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Ex  ordifie  Reùeréndf^mi  prM.igifì:ri  SacH  pkla/ij  Àpo/ioliti  fILu- 


douici  Tfcella  Valentina  trés  fepiftolas  de  Macùlis^Solaribus  Per- 
illufcris  &  Excelleptir§.Et^4^^1^i  GatReis  ad  lllurtrifsimum  D. 
Marcum  Velferum  Augufcac  yind.DuumuiruipJPrajfedpm  fcnpcas 
yilrgenter  vidi ,  quas  cum  nihil,  quod  facn  Indicis  rqgulis  répu- 
gnet ,  immo  rararn  dbSrinahi,  nouas,  ac  miràbiles  òbferuationes 
hucofque  incognitas  ,  iriauditafque  fàcili  >  ac  pcrpolito  fcilo 
cxplicatas  contiaere  inuenerim  ,  tyjiis  digniflimas  iudicaui. 
Vidi  edam  nonnulias  de  eadem  materia  Apellis  Épiftolas,  ac 
0irqirifitiones  ad  eumdcm  D.  Velferum  miflfas  ,  qua:  nihil  habent 
quod  offendac  j  &  ideo  cas  quoque  imprimi  poflTc  cenfeo .  In., 
fidem  propria  manu  fcripfi  .  Roma:  die  ^.Nouémbris  i6ii. 

Antonius  Butius  Bauintinus  Cittis  Romanus  j  FhilofopbU  & 
Midicit^ttDoófor .  '  ^ 

Impri^pir^ 

Fr.  Thomas^^IIauicinus  Bonon.  Mag.  &  Reucrendifsimi  P.  F. 
Ludouici  Yftèlla  Sacri  Palati j  Apoft.  Magiftri  fociusl  Ord. 
Praedicatdrum . 
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ALL’ILLVSTRTSS.“°  SIGr 

IL  SIG.  FILIPPO 

SALVIATl  LINCEO. 

RA  quefto  dóno  al  Pubblico  de  gli  Studio- 
fi  dellinato  per  giudizio  de  Sig.^  ‘  Lincei^  de 
eflendone  io  per  mia  particolar  cura  T Ap¬ 
portatore  i  confiderai  douere  dalle  condi¬ 
zionici  quello  eleggere  à  chi  prirna^e  par- 
ticGlarmente  kiueiio  à  prefencarlo.  Onde  riuolgendo  me¬ 
co  come  fia  tratto  dalla;  più  nobile  e  viua  luce  del  Cielo , 
per  filolofica  oprale  matematica  diligenza  del  Dottifiìmo 
-Sig.  Galilei  j  clic  con  tali  parti  celefii  tanto  adorna  la  fua^ 
Patria  :  ril^ardando  illuogOjroccafione:,&  ajtre  lue  qua- 
litadi^  &  apparendomi  Tempre  più  degno^e  nobile  :  parmi^ 
e  conuenkiitej è  necelTario  d  arrecarlo  à  V.  S.  lllullrifs.  e  à 
tutta  la  Repùbblica  de  Filolbii  auanti  à  lei  prefentarlo.Dc- 
uono  i  lublimfie  Celeili  Oggetti  à  Perlbnaggi  eminenti,  c 
di  lòurana  nobiltà  dedicarfir  e  chi  non  sà  grornamenti,lo 
Iplendore, le  grandezze  della  fila  Illuftrils.  Cala,  chSn  tan¬ 
ti  ,  e  tanti  Suggetti  lparlè,in  lei  ancor  cumulate  rilucono  ? 
L’opre  di  virtù,  e  dottrina  à  gl*amatori,e  legnaci  di  quella 
eonuengono  :  inlei  PillelTa  virtù  raccolta  delle  più  Icelte,^ 
Matematiche,  :e  della  miglior  Filolòfia  leJià  Fitto  tal’  par- 
te,che  mancandole  cagioni  diiiùidiarrt’  altri,  molte  altrui 
ne  porge  d’elIeFinuidiataj  e  tanto  più  deue  da  cialcuno  efi 
ferne  amniirata,e  lodata, quanto  di  tali  intelligenze  è  raro 
ne’fiioi  pari  Pefempio.  L’Illullrils.  Sig.  Velieri  fornitiffimo 
d’ogni  Icienza  e  virtù  ,  come  quello  che  ben  la  conolce  de 
ama  prenderà  contento  particolare ,  che  à  lei  dauanti  co- 
'  A  2,  nofea- 


nofcano ,  e  godano  li  Stydiofi^  ipale/àmenti ,  ch*ei  gl’hà 
fetdiaLicre.Contentiffimo  veggo  il  Sig.Galilei,  che  quelb 
fuaOpraà  Cercatori  del  vero  inuiata  prenda  così  buon.. 
Porta  E  che  nierauiglia  n’e  spoltre  il  conolcimento  de  me¬ 
riti,  il  legame  delPamicizia^col  quale  egli  l’ama,  ammira, 
èc  offerua^  la  Lince,  la  Patria,!  affidua  compagnia,  li  con¬ 
giungono  infieme?  La  nobil’  Città  di  Fiorenza  fertile  tan¬ 
to  di  virtuofi  ingegni,  ricettacolo  infigne  di  dottrina ,  che 
.  Tempre  in  ogni  virtù  hà  fiorito,  e  fiorilcej  ben*  ragion’era, 
che  de  proprij  frutti,e  de  fuoi  Icopriiiieiiti  prima  guftaffe, 
e  godeffe  .  anzi  erano.quelli  prodotti  neiriileffa^illa  di 
V .S.  Illuftrifs.  delle  Selue  luogo  ameniffimo,  mentre  {èco 
TAutore  dinioraua ,  e  feco  godeua  de  Celefti  Spettacoli  : 
ond  effa  vdiaueua  fopra  perciò  ragioni  particolari.  Venen¬ 
do  poi  da  SS  .Lincei  beniffimo  conueniua  indirizzarfi  à  lei 
fra  loro  tanto  llimata,  6c  offeruata ,  facendofi  anco  quello 
con  tanta  loro  lodisfazione.Effendo  per  lo  comune  de  Let¬ 
terati  polla  in  via,in  ottimo  luogo  auanti  à  lei  v  apparilce, 
che  non  lolo  d*alto  ingegno,  allìduolludio,particolar  dot¬ 
trina  fra  quelli  rilplendej  ma  con  heroica  magnificenza  li 
fauorifee,  li  protegge,li  lolleua,  promouendoìempre  opre 
di  vera  virtù  .  Finalmente  le  per  il  mio  vffizio  ragioneuo- 
le  era,cli  in  quello  dono  io  haueffi  qualche  parte  grande¬ 
mente  godo  valermene ,  porgendolo  à  vn  tanto  mio  Si- 
gnore.Comparilce  dunque  da  me  donatole,  e  dedicatole  à 
tarli  pubblico  alianti  à  V.S.Illullrils.licuro  d’olTer  accett»^ 
Pregola,  che  gradilca  anco  1  affetto^col  quale  gli  fi  porge. 
Et  me  le  raccomando  in  grazia .  Di  Roma  li  1 5  ,  di  Gen^ 
naro  1 6  1 1 . 

DiV-S.Iilullriflima 

Ser/^Deuot,®® 

Angelo  de  Filljs  Line* 


ANGELO  DE  FILIIS  LINCEO 

Al  Lettore. 

•  E  gran  magUm  d^ltVnmrfqJ 

Celejii  corpi  per  la  pr(^rik  natura  fono  trà 
^uttì  gl  altri  nohilif^miy  dourà  fenz! alcun  * 
dubbio  principalifjima  ancorate. degna  d’ He 
roici  intelletti  ejfer  riputata  la  cont^latio- 
ne  intorno  ad  ejfì'^  e  di  non  poca  gloria  degni 
'  quelli  li  che  quefa  ageuolano  ^  arriccblfcoK* 

T  .  f  ®  f 

materie X innata  auiditàtd hahhìamo  tutti diconofcere.  Perlaqi^ 
kfe  m^ntre^'HiMormdedinferipr  natura^  cb’dnoHri  piedi fogr< 
^mkhè parto  eU  quellano  piu  ^edutoifiafi  Piantai dnirnaler 
o  ^forme:  Zoofito  ci  palefano^  tanto  piacere  ne  prendiamole  tato  dèi 
ritròuameto  gli  lodiamo.;quanto  dourerno  godere  ejfendoei  àpprefenr 
tati  nuoui  lurnunelUfupenordaturadell\akiffmo^Q^^  kdmeie 
de  i  pik  nobili /coperte  tchc' per  prima  velate  napp'àriud^oi'^^antO: 
faremo  tenuti  à  krfagacwe  diU genti  rimuatorii^e  quante  higlk 
ne  douere^  renderei  Ecco  dunque  à  gldntellettiicbeilvero. fìllio* 
f amente  à  imftri  tempi  ricercano^grandete  Cekfie  materia  iédoue 
nelCielo  con  Hercuke  col(mnechiifo,temÌmtd^ 
catori;neJai primi  Àftrommi  irt  quà^  altro  drplkeva.  Bato  vedtt* 

toyche  le  Belle  fife  vicine  al  Polo  auftrakie  q^mmè  dellmm- 
ue  nauigattoniiO  qualche  accidente  nell  altre forfivaflàmente'^fer^ 
nato;  bora  piu  oltre  penetrando  il  SignorGalilei  ^nuoua  copici  di 
fplendenti  eorpi>  é'  altri  afcofi  mifterq  della  natura  colata  ci fauo- 
pre  ;  e  queHo  fegue fitto  l'ombra  ^i.  e  filici  aufpicij  del  Sereniffnto^^ 
DyCofimo  Gran  Duca  di  II (fiana  yche  per-. propria. pirik^ 
gnificnTz^a,  &  ad  imitazione  d^lGran  poreniiyp  Qofimìl  éxaUr^ 
Heroi  della ^egia  EamigU'a  defiiedicifi4oi  Aidy.^ri  Mecenati 
delle  noftr ali ,  e  peregrine  lettere  ;  non  cejla  mai  di  jàuof  ir  lefiien* 
ze^  e  procurare  à  pubblico  vtile  ogni  maggiore  accrefiimento^e  illu- 
Jtramento  di  quelle  .  M ofiraci  dunque  il  Signor  Galileo ,  innume^ 
rabili /quadre  di  Belle  fiffi  ^fparfiper  tufijl  E irmamento>mohe^ 

A  3  nella 


mila  GaU^ate  mol^  nelle  nehulofe  >  che  per  prima  erano  offufcate  % 
éy  thdijiinte;  ritroua  la  Regia  compagnia  di  Gioue  de  quattro  pia* 
me  ti  Medicei:  fiorge  la  Luna  di  montuo/aie  variafuperficie\e  tutto 
quefto  nel fuoAuuifo  Aftronomico  à  ciafcheduno palefay  e  comunica* 
Ne  nafce /uhito  ftupCre  ógnialtra  cofd afpettando/i ,  che fimiì'nouità 
nel  Cielo .  Riù  oltre  feguèndo  L imprefa,  fcuopre  la  nuoua  Triforme 
Venere  emula  della  Luna-^paf^a  al  tardo^  e  lontano  Saturno-^  e  do-^ 
due  Stelle  accompagnato  triplice  ce  lo  moflra  *  auuifa  ciò  à  primi 
M a  tematici  d Europa  j  e  il  tutto  con  parole  notifica  >  e  per  leuarcon 
{ejpermiza  /teff a  incredibilità  >  che fempre  le  cofe  inafpettatcy  e 
marauigliofi  fuole  accompagnareydimoHra  à  ciafcuno  in  fatti  la^ 
via  da  vedere  il  tuttOy  e  godere  àfuo  modo  ifopr adetti  fcoprimenti; 
ne  ciò  fa  in  vn  luogo foloy  mà  in  ^adoudy  in  Fiorenza,  ^  potnelF* 
tfteffa  Roma,  doue  ida  Dotti  con  vniuerfal  confenfo  vegono  riceuùti, 
e  con  fua  grat  lode  nelle  più  publiche,e  famofe  cattedre  fpiegaiuSàFtrc 
ciò  5  non  prima  fi  parte  di  T{pma ,  ch’egli  non  pur  con  parole  hauer 
Jcoperto  il  Sole  macchiato  vi  accenna, mà  con  l’effetto  Jleffo  lò  dìmo- 
fira,€nt  fa  ojjeruare  le  macchie  in  più  d’vti  luogo, come  in  particola^* 
re  nel  Giardino  ^jurìnale  deUTUuftrifs.Sig.Cardinal  Bandini, pre 
finte  effo  SigXard,  con  //  R.™  Mofig*  Cor/miyDini,  Abbate  Canal- 
canti,  Signor  Giulio  Strozzi  &  altri  Signori .  E  come  che  fifiorga 
effer  à-  hi  filo  rifiruato ,  non folamènte  li  Qelejii fcoprimenti  infieme 
coimezo  del  c&nfeguirgli  ;  mà  di  più  il  penetrar  con  gl’ occhi  della^ 
mente  mtà  quètìa  fetenza,  che  d  ef st  hauer  fi puote  ;  ftauafi  con^ 
vniuerfal  defiderià  afp^^^^  ilparef  fuo  circa  di  effe  macchie^  i 

qumdo  finalmente ,  sintefi  da  Signori  Lincèi  hauer  lui  di  tal  ma^ 
tèria  pienamente  fcritto  in  alcune  lettere  all’  lllufirifsimo  e  Dottif* 
fimo  Signor  Velfiri  priuat amente  inaiate ,  quali  hauute,è  vifto , 
che  con  vna  lunga  ferie  d’ offeruanoni  il  compimento  dell’imprefa^ 
fecondo  il  defiderio  apportauano'Jtimarono,che  non  fùfie  da  permei-^ 
tere  in  alcun  modo,che  d’effe, e  delle  Solari  contemplationi, non  potè ffe 
ciafemo  à  fua  voglia  fodisfdrfi  ;  mà  che  doueffero  perciò  dipriuate,^ 
pubbliche  diuenire  infieme  con  le  propine  del  Sig*  V elfiri*  Apprefo 
io  il  comun  volere,  diedi  ( conforme  a  quello ,  che  la  mia  particolar 
cura  ricerca )ordiney  acciò  vfiiffero  in  luce;  giudicando  deuano  effer 
gradite  da  tutti  gli  Studiofi;  da  tusti  dkoyfi  però  qualche  importu* 
:  ntL^ 


yta  pafsione  ad  alcuni  particolari  non  le  rende  difcare squali  ,  ò  per 
pretenfioni  ^cìjhauejjero  circa  il  ritrouamento  di  e^e  macchie iO  per 
defiderio^che  ligiudiz.ij  loro ,  ^  opinioni  intorno  alle  medefime  re» 
Stafferò  in  piede ì  è  pure  perche  tal  nouità^  e  loro  confequenze  troppo 
perturhino^molte ,  e  molto  grandi  conclufioni  nella  dottrina  da  loro 
ferì  qui  tenuta  per  faldifsima; forfè  non  riceueranno  con  candidezza 
di  mente  ciò  che  dal  fincerifstmo  affetto  del  Signor  Galilei ,  e  puro 
defiderioy  e  ftudio  della  verità  è  deriuato  :  ma  la  fodisfattione  di 
quefti(fe  alcuno  ve  n  è )non  deue  talmete  effer  riguardatayne  meno 
daefsi^  che  per  loro  particolar  intereffèy/ì  deuano  occultare  quegli 
effètti  veri ,  efenfatiy  che  per  aggrandimento  delle  fiienze  vere  >  r 
reali  l  ifteffa  Natura  và  palefando .  à  quelli  poi ,  che  pretendeffero 
anteriorità  nelle  offeruazioni  di  tali  macchie  y  nonffnega  il  poter 
loro  hauerle  offeruate  fenza  auuifo  precedente  del  Signor  Galilei  y 
com’è  anco  manifefto  hauerlo  effi  preuenuto  nel  farle  puhliche  cotL^ 
le  Stampe;mà  è  anco  altrettantoy  ò  più  chiaro  à  moltifsimi  hauerné 
il  Signor  Galilei  molto  auantiy  che Scrittura  alcuna  veniffe  in  luce^ 
data  priuata  conte'j^a  qui  in  Romay  in  particolare ,  come  di  fi* 

pra  hò  detto  nel  Giardino  firmale  l'Aprile  dell'anno  1 6 1 1 , 
molti  me  fi  in  anzi  ad  amici fuoi  priuatamente  in  Fiorenzay  dout^y 
che  le  prime  fcrittureyche  di  altri  fi  fieno  vedute^  che  fono  quelle  del 
finto  impelle  non  hanno  più  antiche  ejferua’j^ioniyche  dell’ Ottobre  del 
medefimo  anno  1 6 1 1 .  Refti  per  tanto  noto  à  ciafcunoy  eff  'er  vera» 
mente  particolare  determinazioncych' in  vnfolo Soggetto  cafchi  nella 
noftra  etàynòfolo  il  Celefte  vfo  del  T elefcopioymà  anco  glifcoprimetiy 
offeruaTioni  di  tante  nouità  nelle  Stelkye  corpi Superiori  •  ne  ciò fi 
afcriua  y  come  alcuni  pur  tentano  per  diminuir  forfè  la  gloria  dell'» 
Autorey  à Semplice  cqfoy  ò  fortuna  :  poiché  da  loro  ftefsi  rimangono 
quefti  tali  conuintiy  e  condannati y  effóndo  fiati  quelli y  che  per  lungo 
tòpo  negarono yC fi  rifero  de  primifcòprimenti  del  Signor  Galilei y  mà 
fe  dopò  l'efferne  fiati  auuifati Stettero  tanto  tempo  primaj  che  venif 
fero  in  certeT^a  delle  Stelle  Medicee ye  dell' altre  nuoue  ojferuazionh 
come  potran  eglino  non  confeffarey  che  per  quanto  dipende  dalla  pof 
fihilità  loroyle  medefime  cofe fari  ano  perpetuamente  rimafie  occulte^ 
non  deuono  dunque  chiamarfi  accidenti  fortuiti yò  cafualt ,  le  gratit 
particolari ,  che  vengono  difopra  yfe  già  non  volemmo  riputar  tali 

anco 
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amo  l'ecceìlenm  J  ingegno  ria faliezza  di  giudi'^o  ria  perfpkacità^ 

del  difcorfo^  l'integrità  di  mente yla  nobiltà  dell' atiimo-y^  in  fomma 
tutte  t altre  doti ,  che  per  natura ,  ò  per  gratia  Diurna  ci  vengono 
concedute  *  Hora  fe  il  Signor  GaLki  per  la/trana  nouità  de  ftm 
Prouatiyè  flato  per  non  breue  tempo f oggetto  del  morjb  di  molti rcome^ 
per  tante  fcritture  oppaflogli  r  ripiene  la  maggior  parte  più  diaj^ 
fette  alterato ,  che  di  fondata  dottrinale  falde  ragioni  fefcorge^  ; 
non  deuono  mentre  di  giorno  in  giorno  fi  và  maggiarmentefcopren- 
do  ynon  hauerci  egli  propoHa  cofa  y  che  vera  non  fiarcantenderfigli 
quelle  hdiy  che  giuftoy  h  onorato  prezzojbgltonoy  e  deuonjo 

(tifi  vttU  »  honefte  fatiche ,  E  tu  difcreto  Lettore  so  ben ,  che  ga^ 

dendoti  (fua  mercè )  tl  difcoperto  Cielo ydi  nuoui  giriye fplenddri 
ricchitOy  e  contemplandoci  à  tua  voglia  t  i  ^effo  Sole  non  men  >  cbe^ 
gl' altri  chiari  oggetti, gite  ne  farai  gratijfmo ,  e  majfimefe  attenta^ 
mente  andrai  confiderando  con  qual  maniera ,  e  fermezza  di  ra^ 
gioni( nelle  quali  il  cafò parte  alcuna  hauer  no  pu&te )  venga  il  tutto 
trattato  r  e  fi  abilito  .  e  fe  in  priuate  lettere  ^  che  ben  che  ferine  à 
Verfone  di  eminente  dottrinaypur  fi fcriuono  in  vtia  corfa  di  pernia^ 
troui  tal falde  zza  di  dimoft  razioni-^  tanto  più  deuifperare  di  veder 
fiftefie  materie  r  e  molte  altre  apprejfone  particolari  Trattati  del 
me  defimo  Autore  più  perfettamente /piegate  ora  per  tuo  diletto , 

vtile  fi fanno  à  te  publiche  quefie  lettere  .  Gl  inni  di  yC  detrattori 
s  aftenghinopur  da  tal  letturaynon fendo  ferine  per  loro;  anzi  effen- 
do  dalT Autore  inuiate.priuatamente  à  vn  filo  ,  dotato  di  molta  in- 
tellìgenza  ,  e  di  mente  fincer a  ;  non  deuo  io  con  fuo  pregiudizio  in^ 
uiarle  à  perfine  contrariamente  qualificate  ;  non  peto  s'afpettsL^  * 
talmente  il  tuo fauore ,  &  applaufi ,  che  fi  ricufino  le  tue  cenfure^ 
e  contradizioni  in  quelle  cofe  >  che  dubbie ,  e  non  ben  confermate,  ti 
apparijfiro  :  anzi  ti  rendo  certo  ,  che  al  Signor  Galilei  non  meno  le 
correzzioni ,  che  le  lodi ,  non  meno  le  contradi^fuìni ,  che  gl'afienfi 
faranno  fempre  care  :  an^  tanto  più  quelle,  che  queft  inquanto  ^quel¬ 
le  nuoua fiienza  pofiono  arrecargli ,  e  quefti  la  già  guadagnata fo* 
lamenti  confermargli .  Vini  felice^  • 


IN  CALILE VM  calile VM 

LYNCEVM. 


tVCAÉ  VALEKII  LYNCEi 

Mathemati(i.i&Cmlft  Hìlofophi*  ikAlma  VrbBGynmafi* 
V  Profejforis ,  . 

■pvVM  radw  GALIL^E,tuo  C?Ium  orane  fccaStum, 
Spedlat,'^  infolito  raurmure  Terra  fremit  : 

Qu®  centra  cèjnpas  folido  non  aere  refìtìit  j 
Aetert^  in  fragili  ftat  tibi  fama  vitro . 
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Simpliciarij  Pontifici^y  ^  Bqtaiai<;am  in  Vrbc  ^  *  ,0  > 

pubJicè  pròfitentk  ^  ^  j 

N  0  N  tibi  DadaUis  opus  €0^  <  Vpl^nii  ^  ,z 

tAd  S  olem  pennk  ySohsepem^cadu^  r^^2’ 

Kec  Ganymedtsa  yeherìs  JùpérA^t^^  li 

ImheUes pueros h<ec modoportat i^uif  i  ^  "  - 

tibi  ceu  LTN  C 1 9  pe?tetrént^uamcehiaCa}ii  "  ^ 
Lumina  praclarum  contulit  ìngenìum  •  .  \ 

^eùnouademonUras  tu  jydera.  V^lMys^Qjyi^p^ 
•Atque  fubejp  no  uas  Sole  docss  M^.  A  C  ^  «  :  V  ^ 
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O  On  >  Okt.lL'E^Y  fttòlpf^i^^  '  ■  ' 

^  Che  da  la  face  del  notturno  Èorrore , 

per  dì  -tùd  glé'tMf^àre  ‘  ^ 

‘Ben  cento  Olfm^iadhdmmm^t^em  ,  Vw  >  V.V  ^ 

E  qualhor  co  tuoi  v^m  ì  ipit^^p  ilitonti  j.  v  ;  y  ^ 

SUnchinan  falte  ipen  ^iu^fauore'^ .  . .  a  . , 

E  per fyr  vie  f  iù  chiaro If  tuo  y^a^^^  .  .. 

*Ilafcon  à  mille ,  à  milfe  Orbi  lucenti  •  ^ 

Vapportator  del  giorno  ancei  comparte 
Broàt^tl lume  a  te  >  ch*it  fura  intanto 
Del fuo  hì volto  à  ia  pìh  chidt^^ 

Così  di  macchie  aperfo  il  puro  manto 
Tu  primier  ce  t additi  ;  e  con  tal' arte , 
fregi  d'irrtmortal  luce  il  tuo  gran  vanto  • 
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PRIMA  LETTE  IÌ«À 
'  Del  Sig.  Marco  Velfiri  al  Sig.  Galileo  Galilei 
delle  nouità  folari . 

MOLTO  ET  ECCELL.“°  SIG. 

Virtusy  recludens  immeritis  morì 
Coslumy  negata  tentai  ire  via  . 

I  A  gli  humani  intelletti  da  douero  fanno  forza  af 
Cielo  5  c  i  più  gagliardi  fc*I  vanno  acquiftando- 
V  .S.è  ftato  il  primo  alla  (calata^  e  ne  hà  riportato 
la  corona  Murale .  Hora  le  vanno  dietro  altri  con 
tanto  maggior  coraggio ,  guanto  più  conofeono  » 
ohe  farebbe  viltà  efprefla  non  fecondarsi  felice ,  &  onorata  im- 
prefajpoiche  lei  hà  rotto  il  ghiaccio  vna  volta .  Veda  à  ciò  che 
fi  e  arrifehiato  quello  mio  amico  >  &  le  à  lei  non  riufeirà  colà.# 
totalmente  nuoua,  come  credo>  fpcro  però,  che  le  farà  di  gufto, 
vedendo,  che  ancora  da  quella  banda  de  monti>  non  manca  chi 
vada  dietro  alle  fuc  pedate  .  La  mi  faccia  grada  in  propofito  di 
quelle  macchie  folari ,  di  dirmene  liberamente  il  Aio  parere  >  fc 
la  giudica  tali  materie  llelle,  ò  altro,  douc  crede  fiano  fituate , 
equal  fia  illor  moto.  Bacio  àV.  S.  le  mani  con annuntio  di 
felice  capo  di  Anno ,  e  la  prego ,  che  vfeendo  Ic  fue  olTeruazio- 
ninoue  non  lafci  di  farmene  parte.  Di  Augnila  à  6.  di  Gen¬ 
naio  lòia. 

Di  V  .S.molto  Iliullrc,&  Ecccllentifs.  > 

Scruitore  alfetdonatiffimo 


Marco  Velferi. 
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P  R  I  M  A  LETTERA 
Del Sig.Galilco  Galilei  al Stg.Marco  Velferi  circa 
le  macchie  filari  in  rifiojla  della  precedente . 

ILLVSTRiSS^^  SIG.  E  PADRON  COL.“® 

L  L  A  cortefe  lettera  di  V.  S.  Illuftrifidma  fcrkta- 
mi  tre  mefi  fà  rendo  tarda  rifpofta  j  eflfendo  (lato 
quafi  ncceflìtato  à  vfare  tanto  filenzio  da  varij  ac¬ 
cidenti  y  6c  in  particolare  da  vna  Jonga  indifpofl- 
zione  i  ò  per  meglio  dire  da  lunghe ,  e  molte  indi- 
>  fpofizioni ,  le  quali  vietajKiomi  tutti  graltri  eflTercizij ,  &  occu¬ 
pazioni  mi  toglieuano  principalmente  di  potere  fcriuere ,  fìco- 
me  anco  in  gran  parte  me  lo  leuano  al  prefenre,  pure  non  tanto 
rigidamcntejche  io  non  polla  almeno  rifpondere  ad  alcuna  del¬ 
le  lettere  de  gf  Amici ,  e  Padroni ,  delle  quali  mi  ritrouo  non.^ 
piccipl  numero,  che  tutte  afpettano  rifpofta  .  Hò  anco  taciuto 
sù  la  fpcranza  di  potere  dar  qualche  fatisfazione  alla  domanda 
di  V.  S.  intorno  alle  macchie  folari ,  fopra  il  quale  argomento 
ella  mi  hà  mandato  quei  breui  difeorft  del  finto  Apelle,  mà  la_^ 
dìftìcoltà  della  materia  è*l  non  bauerc  iopotutofar  moke  of- 
jferuazioni  continuate  j  mi  Ranno  tenuto ,  e  tengono  a^ora  fo- 
fpelb ,  &  irrefoluto ,  &  à  n>c  conuiene  andare  tanto  più  cauto , 
e  circonlpetto  nel  pronunziate  naukà  alcuna»  che  à  molti  altri, 
quanto,  che  le  cefe  ofiferuate  di  nuouo ,  e  lontane  da  i  con?mu»- 
nì ,  e  popolari  pareri  >  le  quali  come  ben  sa  V.  S.  foqo  ftate  tu- 
muituofamente  negate,  8c  impugnate  >  mi  mettono  in  neceffità 
di  douereafcoqdere»  e  tacere  qual  fi  voglia  nuouo  concetto, 
fin  che  io  non  nc  habbia  dimoftrazione  più  che  certa ,  e  palpa¬ 
bile,  perche  da  grinimicì  delle  noukài,ìl  numero  de  i  quali  è  in¬ 
finito,  ogni  errore ,  ancorché  veniale ,  mi  farebbe  alcritto  a  fal¬ 
lo  capitaiiifimo,  già  che  è  inualfo  Tvlb ,  ebe  meglio  fia  errar 
con  rvniuerfale ,  che^  efler  fingolare  nel  rettamente  difeorrere  ; 
aggiugnefi  che  io  mi  contento  più  prefto  di  effer  l’vltimo  a  pro¬ 
durre  qualche  concetto  vero ,  che  preuenir  gl’altri ,  per  douer 

poi 


poi  difdirmi  nelle  cofc  con  maggior  fretta  ,  c  con  minor  confi* 
derazionc  profferite  .  Quefti  rilpetti  mi  hanno  refo  lento  in  rì- 
fponder  alle  domande  di  V.S.  Illuftriflima e  tuttauia  mi  fanno 
timido  in  produrre  altro  che  qualche  propofizion  negatiua, pa¬ 
rendomi  di  faper  più  tofto  quello ,  che  le  macchie  folari  non_-. 
fono,  che  quello,  che  elleno  veramente  fiano,&  cffendomi  mol¬ 
to  più  difficile  il  trouar  il  vero ,  chc*l  conuincere  il  falfo .  Mà 
per  fatisfare  almeno  in  parte  al  defiderio  di  V.  S.  andcrò  confì- 
derando  quelle  cofe,  che  mi  paiono  degne  di  effer  auuertite-* 
nelle  tre  lettere  del  finto  Apelle  già  che  ella  così  comanda ,  8c 
che  in  quelle  fi  contiene  ciò  che  fin  qui  è  fiato  immaginato  per 
definirò  circa  reffenzajil  luogo, &  il  mouimCntodi  effe  macchie* 

E  prima  che  effe  fianocofe  reali,  e  non  femplici  apparenze, 
ò  ìliufioni  dell’occhio ,  ò  de  i  criftalli  ;  non  hà dubbio  alcuno , 
come  ben  dimoftra  l’amico  di  V.  S.  nella  prima  lettera,  &  io  le 
hò  ofieruate  da  1 8.  mefi  in  quà ,  hauendole  fatte  vedere  à  di- 
tìerfi  miei  intrinfeci ,  e  pur  l’anno  paffato  appunto  in  quefti 
tempi  le  feci  offeruare  in  Roma  à  molti  Prelati  Se  altri  Signori. 

E  vero  ancora  che  non  reftano  fide  nei  corpo  folare ,  mà  appa- 
rifeono  muouerfi  in  relazion  di  eflb ,  &  anco  di  mouimcnti  re* 
golari,  come  il  medefimo  autore  hà  notato  nella  medefima  let¬ 
tera  :  è  ben  vero  che  à  me  pare ,  che  il  moto  fia  verfo  le  parti 
contrarie  à  quelle  che  l’Apelle  afierifee,  cioè  da  Occidente  vcp  maccbtL 
fo  Oriente  declinando  da  Mezzogiorno  in  Settentrione,  e  non 
da  Oriente  verfo  Occidente,  e  da  Borea  verfo  Mezzogiorno  j  il 
che  anco  nellofieruaziani  deferitteda  lui  medemo ,  le  quali  in 
quefto  confrontano  con  le  mie ,  e  con  quante  io  nc  hò  vedute-^ 
di  altri ,  affai  chiaramente  fi  feorge,  doue  fi  veggon  le  macchie 
offeruare  nel  tramontar  del  Sole  mutarfi  di  fera  in  fera  defeen- 
dendo  dalle  parti  fuperiori  del  Sole  verfo  le  inferiorii  e  quelle—» 
della  mattina  afeendèndo  dalle  inferiori  vetfole  fuperiori  ;  feo- 
prcndofi  nel  primo  apparire  nelle  parti  più  auftrali  del  corpo 
folare,  &  occultandofi ,  e  feparandofi  da  quello  nelle  parti  più 
Boreali  deferiuendo  in  fomma  nella  faccia  del  Sole  lince  per 
quel  verfo  appunto  che  fariano  Venere ,  ò  Mercurio,  quando 
nel  pàfiar  foico’J  Sole  s’i nterponefiero  trà  quello  e  l’occhio  no- 
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ftroj -il  mouimento  dunque  delle  macchie  rifpetto  al  Sole 
par  fimile  à  quello  di  Venere ,  e  di  Mercurio  ,  c  de  gralrri  pia¬ 
neti  ancora  intorno  al  medefìmo  Solevi  qual  moro  è  da  Ponen¬ 
te, à  Leuante;  e  per  Tobliquità  deirOrizonte  ci  fembra  declina¬ 
re  da  Mezzogiorno  in  Settentrione.  Se  Apelle  non  fupponefìfe, 
che  le  macchie  giraffero  intorno  al  Sole ,  ma  che  folamente  gli 
paffalTero  fotto ,  è  vero  che  il  moto  loro  doueria  chiamarfi  da 
leuante  à  ponente,  mà  fupponendo ,  che  quelle  gli  defcriuino 
intorno  cerchi],  &  che  bora  gli  fiano  fuperiori ,  bora  inferiori  » 
tali  reuoluzioni  deuono  chiamarfi  fatte  da  Occidente  verfo 
Oriente ,  perche  per  tal  verfo  fi  muouono  quando  fono  nella-» 
parte  fuperiorede  i  loro  cerchi .  ftabilito  che  hà  fautore,  chc-j 
le  macchie  vedute  non  fono  illufioni  dell’occhiale ,  ò  diffetti 
dell’occhio  cerca  di  determinare  in  vniuerfale  qualche  cofa-j 
circa  il  luogo  loro ,  moftrando,  che  non  fono  ne  in  aria ,  ne  nei 
corpo  folate  •  Quanto  al  primo  la  mancanza  di  parallafle  nota* 
bile  moftra  di  concluder  neccffariamente  le  macchie  non  efler 
nell’aria, cioè  vicine  alla  Terra  dentro  à  quello  fpa2Ìo,che  com- 
munemente  fi  afiegna  airdemento  delfAria  .  Mà  che  le  non-» 
pofifm’  effer  nel  corpo  folate  non  mi  par  con  intera  neceffità  di* 
moftrato,  perche  il  dire ,  come  egli  mette  nella  prima  ragione-^ 
non  efler  credibile  che  nel  corpo  folate  fiano  macchie  ofcure-^, 
cflendo  egli  lucidiflìmo  non  conclude,  perche  intanto  douiamo 
noi  dargli  titolo  di  purifllmo,  e  lucidilfimo  in  quanto  non  fono 
in  lui  fiate  vedute  tenebre,  è  impurità  alcuna  j  ma  quando  ci  fi 
mofirafle  in  parte  impuro ,,  e  macchiato ,  perche  non  doueremo 
noi  chiamarlo  e  macolato,  e  non  puro?  i  nomi,  egrattributi 
fi  deuono  accomodare  aireflenza  delle  cofe  ,  c  non  Teflenza  à  i 
nomi  ;  perche  prima  furon  le  cofe ,  e  poi  i  nomi .  La  feconda-» 
ragione  concluderebbe  necelfariamente ,  quando  tali  macchie 
fuflero  permanenti  immutabili  ;  màdi  quefia  parlerò  più  di 
fotto .  Quello  che  vien  da  Apelle  in  qucfio  luogo  detto ,  cioè , 
che  le  macchie  apparenti  nel  Sole  fiano  molto  più  negre  di 
quelle  che  mai  fi  fiano  vedute  nella  Luna ,  credo  che  aflblut^- 
mente;  fia  falfo  ;  anzi  fiimo,  che  le  macchie  vedute  nel  Sole  fia¬ 
no  non  folamente  meno  ofcure  delle  macchie  tenebrofe  >  che^ 
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nella  Luna  fi  fcorgono  I  mi  che  le  fianonon  meno  lucide  delle  Le  mae. 
piu  luminofe  parti  della  Luna,  quand’anche  il  Soie  più  dire  r- 
tamente  l’illuftra  ,*  &  la  ragione ,  che  à  ciò  creder  m’induce  è  luaJecbe 
tale  .  Venere  nel  Tuo  efbrto  vefpertino ,  ancorché  ella  (ia  di  co* 
sì  gran  fpicndor  ripiena ,  non  fi  feorge  fe  non  poiché  c  per  moi^  della  Liè¬ 
ti  gradi  lontana  dal  Sole,  e  maflìme  fe  amendue  faranno  eleuati  • 
dairOriente  ;  c  ciò  auuieneper  efier  le  parti  deH’ctere  circon- 
fufe  intorno  al  Sole  non  meno  rifplendenti  delfiftefia  Venere.^, 
dal  che  fi  può  arguire ,  che  fe  noi  poteffimo  por  la  Luna  accan¬ 
to  al  Sole  fpicndida  delfiftefia  luce ,  che  ella  hà  nel  plenilunio, 
ella  veramente  refterebbe  inuifibile  come  quella ,  che  verria_» 
collocata  in  vn  campo  non  meno  fplendente  e  chiaro  della  fua 
propria  faccia.  Hora  pongafi  mente ,  quando  colTelefcopio , 
cioè  con  l’occhiale,  rimiriamo  il  lucidilfimo  difeo  folare,  quan¬ 
ta  ,  e  quanto  egli  ci  appar  più  fplendido  del  campo  ,  che  lo  cir¬ 
conda,  &  in  oltre  paragoniamo  la  negrezza  delle  macchie  fo- 
lari,  sì  con  la  luce  dell’iftelfo  Sole,  come  con  lofcuiità  del¬ 
l’ambiente  contiguo ,  e trouaremo per  fvno ,  e  per laltro pa¬ 
ragone  non  effer  le  macchie  del  Sole  più  ofeure  del  campo  cir- 
confufo,'  fe  dunque  l’ofcurità  delle  macchie  folari  non  è  mag¬ 
gior  di  quella  del  campo ,  che  circonda  il  medefimo  Sole  i  c  fe 
di  più  lo  fplendor  della  Luna  refterebbe  impercettibile  nella-j 
chiarezza  del  medefimo  ambiente ,  adunque  per  necelfaria^^ 
confcquenza  fi  conclude ,  le  macchie  folari  non  elfer  punto  men 
chiare  delie  parti  piu  fplendide  delia  Luna  ,  benché  fituate  nel 
fulgidilfimocapo  del  difeo  folare  ci  fi  moftrino  tenebrofe,  e  ne- 
re,e  le  effe  non  cedono  di  chiarezza  alle  più  luminofe  partì  del¬ 
la  Luna,  quali  faranno  elleno  in  comparazione  delle  più  ofeure 
macchie  di  elfa  Luna  ?  e  maffime  fe  noi  voleflìmo  intender  del¬ 
le  macchie  tenebrofe  cagionate  dalle  proiezzioni  dell  ombre^ 
delle  montuofità  lunari,  le  quali  in  comparazione  delle  parti 
illuminate  non  fono  manco  nere  che  Tinchioftro  rifpetto  à  que- 
fta  carta .  E  quefto  voglio  che  fia  detto  non  tanto  per  contra-  daterìa 
dire  ad  Apelle,  quanto  per  moftrarc,  come  non  è  necelTario  delie  mac 
por*  la  materia  di  effe  macchie  molto  opaca  e  denfa  ,  quale  fi 
deueragioneuolmenteftimare  che  fia  quella  della  Luna, 
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de  gl’altri  pianeti ,  ma  vna  denfità ,  &  opacità  fimilc  à  quclla«^ 
di  vna  nugola  è  baftante  neirinterporfi  trà*I  Sole,  c noi  àfar 
vna  tale  ofeurità,  c  negrezza.  Quanto  poi  à  quello  che  l’A- 
pelle  in  quedo  luogo  accenna  >  e  che  più  diffufamente  tratta.^ 
nella  feconda  epidola  >  cioè  di  poter  con  quella  drada  venir  in 
certezza,  fe  Venere, e  Mercurio  faccino  le  loro  reuoluzioni  fot- 
to,  o  pur  intorno  al  Sole,  io  mi  fono  alquanto  marauigliato  che 
non  gli  fia  [^ruenuto  all’orecchie,  ò  fe  pur  gfè  peruenuto ,  che 
ei  non  habbia  fatto  capitale  del  mezzo  efquifitidìmo  fenfato,  c 
che  frequentemente  potrà  vfard,fcopertodame  quali  due  anni 
fono,  e  communicatoa  tanti  che  hormai  è  fatto  notorio,e  que- 
do  è  che  Venere  và  mutando  le  figure  nciridelfo  modo  che  la-. 
Luna ,  &  in  quedi  tempi  potrà  Apelle  olferuarla  col  Tclefcopio 
e  la  vedrà  di  figura  perfetta  circolare  e  molto  piccola ,  fe  bene 
affai  minore  fi  vedeua  nei  fuo  elbrto  vcfpertino ,  potrà  poi  fe- 
guitarc  di  olferuarla  ,  &  la  vedrà  intorno  alla  fua  malfima  di- 
greifione  in  figura  di  mezzo  cerchio  ,*  dalla  qual  figura  ella  paf- 
ferà  alla  forma  falcata  affotigliandofi  pian  piano  fecondo  ch^ 
ella  fi  anderà  auuicinando  al  Sole,  incorno  alia  cui  congiunzio¬ 
ne  fi  vedrà  così  fottile  come  la  Luna  di  due,  ò  tre  giorni ,  e  la_j 
grandezza  dei  fuo  vifibil  cerchio  farà  in  guifa  accrefeiuta  ,  che 
ben  fi  conofeerà  l’apparente  fuo  diametro  neirefforto  Vefper- 
tino  effer  meno  che  la  feda  parte  di  quello,  che  fi  modrerà  nel- 
1  occultatione  mattutina, ò  cforto  vefperrino,&  in  confcquenza 
il  fuo  difeo  apparir  quali  40.  volte  maggiore  in  queda  politu¬ 
ra,  che  in  quella ,  le  quali  cofe  non  lafcieranno  luogo  ad  alcu¬ 
no  di  dubitare  qual  fiala  reuoluzione  di  Venere  mà  con  alfa- 
iuta  ncceffità  cóchiuderanno  conforme  alle  pofizioni  de  i  Pita¬ 
gorici,  e  del  Copernico,  il  fuo  reuolgimento  elfer  intorno  al 
Sole,*  intorno  al  quale  come  centro  delle  lor  reuoluzioni  fi  rag¬ 
girano  tutti  gl’alrri  pianeti.  Non  occorre  dunque  afpettar  con¬ 
giunzioni  corporali  per  accertarli  di  così  n^anifeda  cóclufione» 
ne  produr  ragioni  fogettc  à  qualche  rifpoda,  benché  debole  per 
guadagnarli  falfenfo  di  quelli,  la  cui  Filofofia  viene  dranamè- 
te  perturbata  da  queda  nuoua  condituzion  deirvnìuerlb  ,  per¬ 
che  loro,  quand’altro  non  gli  drlngeffe ,  diranno,  che  Venere  ò 
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rifplenda  per  fé  ftcfla ,  ò  fia  di  fuftanza  penetrabile  da  i  raggi 
folari ,  fi  che  ella  venga  illuftrata  non  folamente  fecondo  la  fu- 
perficic  >  ma  fecondo  tutta  la  profondità  ancora  j  e  tanto  più 
animofaraente  potranno  farfi  feudo  di  quefta  rifpofta ,  quanta 
non  fono  mancati  Filofofi ,  e  Matematici  che  hanno  creduta 
cosi ,  e  quello  fia  detto  con  pace  d’Apelle,  che  fcriue  altramen¬ 
te  ,  &  al  Copernico  medefimo  conuien  ammettere  come  poffi- 
bile  5  anzi  pur  come  necefìfaria ,  vna  delle  dette  pofizìoni ,  non 
hauendoegli  potuto  render  ragione  in  qual  guifa  Venere— 
quando  è  fotto’l  Sole  non  fimoftri  cornicolata#  e  veramente 
altro  non  poteua  dirfi  auanti  che  il  Telefcopio  venifie  à  farci 
vedere#  come  ella  è  veramente  per  fe  ftefla  tenebrofa  comela 
Luna,  e  che  come  quella  và  mutando  figure ,  Mà  io  oltre  à  ciò 
pofìfo  muouergran  dubbio  nelfinquifizioned’Apelle  ,  mentre 
egli  nella  congiunzione  prefa  da  lui  cerca  di  veder  Venere  nel 
difeo  del  Sole ,  fupponendo  che  veder  vi  fi  dourebbe  in  goifa_^ 
d’vna  macchia  afi'ai  maggiore  d  alcuna  delle  vedute  #  efiendo  il 
fuo  vifibil  diametro  minuti  tre,  &  in  confequenza  la  fua  fuper- 
ficie  più  di  vna  delle  centotrenta  parti  di  quelle  delSole ,  mà 
ciò  con  Tua  pace  non  è  vero,&  il  vifibil  diametro  di  Venere  non  funere 
era  alfhora  ne  anco  la  feda  parte  di  vn  minuto ,  &  la  fua  fuper* 
fide  era  minore  di  vna  delle  quaranta  mila  parti  della  fuperfi-  t&anoie. 
eie  del  Sole ,  ficome  io  sò  per  fenfata  efperienza ,  &  à  fuo  tem¬ 
po  farò  manifefto  ad  ogn Vno  ;  vegga  dunque  V.S.gran  campo# 
che  fi  lafcerebbe  à  coloro, che  volefiero  pur  con  Tolomeo  rite¬ 
ner  Venere  fotte  il  Sole ,  i  quali  potrebbon  dire  che  in  vano  fi 
cercalTe  di  veder  vn  fi  picciol  neo  nelfimmenfa,  e  lucidiffimai^  J 
faccia  di  quello.E  finalmente  aggiongo,chc  tale  efperienza  non  ^ 
conuincerà  necefiariamentequelli  chenegafiero  la  reuoluzione 
di  Venere  intorno  al  Sole ,  perche  potrebbon  Tempre  ritirarfi  à 
dire ,  che  lei  folTe  fuperior  al  Sole,  fortificandoli  appreflb  con 
^autorità  di  Ariftotcle ,  che  tale  la  ftimo ,  non  balla  dunque— ^ 
che  Apellc  moflri ,  che  Venere  nelle  corporali  congiunzioni 
mattutine  non  palfa  fotto^l  Sole ,  fe  egli  non  mofirafTe  ancora  , 
come  nelle  congiunzioni  veipertinc  ella  gli  palfalfe  fotte ,  mà 
tali  congiunzipni  vciperrine ,  che  fiano  però  corporali  fi  fanno 
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rariffimc  volte ,  &  à  noi  non  fuccederà  il  poterne  vedere,  adun¬ 
que  largumento  d'Apelle  è  mancheuole  per  concluder  il  fuo 
intento  .  Vengo  bora  alla  terza  lettera ,  nella  quale  Apelle  più 
rifolutamente  determina  del  luogo,  del  mouimento>e  della  fu- 
ftanza  di  queftc  macchie,  concludendo  che  fiano  ftelle,  le  qua¬ 
li  poco  lontane  dal  corpo  folare  intorno  fe  gli  vadino  volgendo 
alla  guifa  di  Mercurio,  e  di  Venere . 

Per  determinar  del  luogo  comincia  àdirooftrar  quelle  non_# 
efler  ncli*ifteflb  corpo  del  Sole ,  il  quale  col  riuolgerfi  in  fe  ftef- 
fo  ce  le  rapprcfenti  mobili ,  perche  palTando  il  veduto  emisfero 
in  gìorm  quindcci  doueriano  ogni  mefe  ritornar  TiftelTe 
nonfuccede. 

L  argomentò  farebbe  concludente  tu ttauolta  che,  prima-, 
cooftafle  vchc  tali  macchie  fuflero  permanenti ,  cioè  che  non  fi 
produ^lTero  di  nuouo ,  &  anco  fi  cancellafiero,  e  fuanifierojmà 
chi  dirà  che  altre  fi  fanno, &  altre  fi  disfanno,  porrà  anco  fofte- 
nere  che  il  Sole  riuolgendofi  in  fe  ftcflo  le  porti  feco  fenza  ne- 
ceffità  di  rimoftrarci  mai  le  medeme,  ò  nel  medemo  ordine  di- 
fpofte,ò  delle  medefime  forme  figurate .  Hora  il  prouar  che  elle 
Mscchte  permanenti  Thò  per  cofa difficile;  anzi  impoflìbile,  &  à  cui 
»on  per-  il  fèiifo  repugui  ^  &  il  medcfimo  Apelle  ne  hauerà  vedute  alcu- 
m^neatt  -  moftrarfi  nei  primo  apparir  lontane  dalla  circonferenza  del 
Sole,&  altre  ruanire,e  perderli  prima  che  finifchino  dì  trauerfa- 
re  il  Sole  ,  perche  io  ancora  di  tali  ne  hò  olTeruate  moire  ,  Non 
però  affermo,  ò  nego,  chele  fianonel  Sole,  mà  folamente  dica 
non  elfer  à  fufficienza  fiato  dimoftrato,  che  le  non  vi  fijno.Nel 
retto  poiché  Tautore  foggiugneper  dimoftrare,  che  le  non  fono 
iti  aria,  ò  in  alcun  de  gì  orbi  inferiori  al  Sole  mi  par  di  fcorger- 
bi  qualche  confufione,  Se  in  vn  certo  modoìnconftanza ,  rcpi- 
gliand’ei  pur  come  vero  fantico  e  coromune  Si flenia  di  Tolo¬ 
meo  ,denacui  fallirà  ei  medcfimo  pocoauanti  hà  mofiratodi 
elfer  fi  accorto ,  mentre  che  hà  conci  ufo ,  che  Venere  non  hà  al¬ 
tramente  la  fua  sfera  inferiore  al  Sole ,  mà  che  intorno  à  quel¬ 
lo  fi  raggira ,  elfcndo  hora  di  fopra ,  &  hora  di  fotto ,  5f  affer¬ 
mato  rifielTo  di  Mercurio^  le  cui  digreffioni  elTendo  affai  mi¬ 
nori  di  quelle  di  Venere  neceffitanoà  porlo  più  propinquo  al 

Sole , 


Tiel  Sìg»  Gdtleo  Galilei .  ly 

Sole,  tuttauia  Inquefto  luogo  quafi  rifiutando  quella,  che  egli 
bà  poco  fa  credutaj&  che  in  effetto  è  veriffima  cófiiturione,in- 
troducc  la  falfa,  facendo  alla  Luna  fucceder  Mercurio ,  &  à  lui 
Venere  .  Voifi  feufar  quello  poco  di  contradizione  con  dir  che 
egli  non  haueffe  fatto  ftima  di  nominar  dopo  la  Luna  prima-» 
Mercurio ,  che  Venere ,  ò  quella ,  che  quello ,  come  che  poco 
importalTe  il  regillrargli  prepolleramente  in  parole  ,  purché.-» 
in  fatto  fi  ritenelTero  nella  veradifpofizione,*mà  il  vedergli  poi 
prouar  per  via  della  ParallalTe ,  che  le  macchie  folari  non  fono 
nella  sfera  di  Mercurio ,  e  foggi ugner  che  tal  mezzo  non  fareb¬ 
be  per  auenrura  efficace  inVenere  per  la  piccolezza  della  Paral- 
lalfe  limile  à  quella  del  Iole,*  rende  nulla  la  mia  feufa,  percht— » 
Venere  hauerà  delle  Parallaili  maggiori  alTai ,  che  quelle  di 
Mercurio,  e  del  Sole  .  Parmi  per  tanto  di  feorgere  che  Apell^ 
come  d’ingegno  libero, e  non  feruile,dt  capacilfimo  delle  vere.-» 
dottrine ,  cominci  molTo  dalla  forza  di  tante  nouità  à  dar  orec¬ 
chio  5  &  alfenfo  alla  vera,e  buona  filofofia  ,*  e  maifime  in  quella 
parte,  che  concerne  alla  conllituzione  deli’vniuerfo ,  mà  ch^-» 
non  polfa  ancora  llaccarfi  totalmente  dalle  già  imprelTe  fanta- 
fie,  alle  quali  torna  pur  talhora  rintelletto  habituatodal  lungo 
vfo  à  prellar  lalTenfb ,  il  che  fi  feorge  altresì  pur  in  quello  me- 
defimo  luogo  mentre  egli  cerca  di  dimollrare ,  che  le  macchie 
non  fono  in  alcun  de  gl’orbi  della  Luna ,  di  Venere ,  ò  di  Mer¬ 
curio  ,  doue  ei  và  ritenendo  come  veri  e  reali ,  &  realmente  tra 
loro  dillinti,  e  mobili  quelli  Eccentrici  totalmente,  ò  in  parte—» 
quei  Deferenti, Equanti,  Epicicli &c.  polli  dai  puri  Allronomi 
per  facilitar'  i  lor*  calcoli ,  ma  non  già  da  ritenerli  per  tali  da»» 
gl'Allronomi  filofofi ,  li  quali  oltre  alla  cura  del  laluar  in  qua¬ 
lunque  modo  l’apparenze  cercano  d’inuelligare  come  problema 
inalfimo,dc  ammirando, la  vera  conllituzione  deirvniuerfo, poi¬ 
ché  tal  conllituzione  è,  &  è  in  vn  modo  folo,  vero,  reale,  &  im- 
pofsibile  ad  efler’  altramente,  &  per  la  fua  grandezza,  &  nobil¬ 
tà  degno  d'ell'er  anrepollo  ad  ogn'altra  fcibil  quellione da_. 
glmgegni  fpecolariui .  Io  non  nego  già  i  mouimenti  circolari 
intorno  alla  Terra  ,  e  fopra  altro  centro  che  quello  di  lei ,  ne—» 
tanpoco  gli  altri  moti  circolari  fepara ti  totalmente  dalla  Ter-^ 
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ra,  cioè ,  che  non  la  circondano  >  e  riferrano  dentro  i  cerchi  lo^ 
ro  ,*  perche  Marte ,  Gioue,  e  Saturno  con  i  loro  appreffamenti  > 
edifeoftamenti  mi  accertano  di  quelli,  e  Venere,  e  Mercurio,  e 
più  i  quattro  pianeti  Medicei  mi  fanno  toccar  con  manoque- 
^  confequenza  fon  ficuriffimo ,  che  ci  fono  mori  circo- 
defertuom  lari,  chc  dcfcriuono  cerchi  eccentrici ,  &  Epicicli  :  ma  che  per 
natura  fi  ferua  realmente  di  quella  faraginc 
di  sfere,  &  orbi  figurati  da  grAftronomi,  ciò  reputo  io  così  po*- 
^  crederli ,  quanto  accommodato  aU’ageuolezza 
ZTdeinòr  computi  Aftronomici  ,*  &  fono  dVn  parer  medio  tra  quegli 
hi,  Aftronomi,  li  quali  ammettono  non  folo  i  mouimenti  eccen¬ 
trici  delle  ftelle ,  màgli  orbi ,  e  le  sfere  ancora  eccentriche ,  le 
quali  le  conduchino  ,*  &  quei  filofofi  ,  che  parimente  negano ,  c 
gli  orbi ,  e  i  mouimenti  ancora  intorno  ad  altro  centro ,  che--» 
quello  della  Terra  .  Però  mentre  fi  tratta  d'inueftigar  il  luogo 
delle  macchie  folari,  haureidefiderato,che  Apellenon  l’hauef- 
fe  fcacciate  da  vn  luogo  reale, che  fi  troua  trà  gf  immenfi  fpazij, 
ne  i  quali  fi  raggirano  i  piccioli  corpicelli  della  Luna ,  di  Vene¬ 
re ,  e  di  Mercurio  ;  fcacciate  dico  in  virtù  dVna  immaginaria.» 
fuppofizione,  che  tali  fpazij  fieno  interamente  occupati  da  Or¬ 
bi  Eccentrici ,  Epicicli  ,  e  Deferenti  difpofti ,  anzi  neceflìtati  à 
portar  con  loro  ogn*altro  corpo ,  che  in  effi  veniffi  fituato  ,  fi 
ch*ei  non  potefie  per  fe  ftefib  vagare  verfo  niun’altra  banda  ,  fe 
non  doue  con  troppo  dura  catena  il  Ciel  ambiente  gli  rapiflfe  ; 
c  tanto  meno  vorrei  quello ,  quanto  io  veggo  il  medefimo  A- 
pelle  a  canto,  a  canto  conceder  quello  ftefio  che  prima  hauea 
negato .  Hauea  detto ,  che  le  macchie  non  pollòno  elTere  in_. 
alcuna  de  gli  orbi  della  Luna,  di  Venere,  ò  di  Mercurio,  perche 
fe  in  quelli  folTero  ,  feguitarebbono  il  mouimento  loro .  Suppo¬ 
ne  dunque  ,  che  elleno  mouimento  alcuno  proprio  hauernon.^ 
vi  potelfero  ;  concludendo  poi ,  che  le  fiano  neiforbe  del  Sole  > 
ammette,  che  le  vi  fi  rauouino  con  reuoluzioni  proprie,  fi  che— > 
le  fiano  potenti  à  vagar  per  la  folare  sfera  j  mà  fe  mi  farà  con¬ 
ceduto,  che  le  poffino  muouerfi  per  il  cielo  del  Sole,  non  done¬ 
rà  elferrai  negato ,  che  le  poffino  fimilmente  difeorrer  per  quel 
di  Venere  ?  c  fe  mi  vien  conceduto  di  muouerfi  vn  poco  >  &  il 
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fjon  vbbidire  interamente  al  rapimento  della  sfera  continente, 
io  non  hauerò  per  inconueniente  il  muouerfì  molto ,  e’i  noa.# 
vbbidir  punto . 

Io  non  voglio  paflfar  vn’altro  poco  di  fcrupolo  ,  che  mi  na- 
fee  fopra  quello  medefimo  luogo  nel  chiuder  che  fà  Apelle-^ 
la  Tua  vltima  illazione ,  doue  par  ch*ei  determini ,  che  ic  mac¬ 
chie  fiano  finalmente  nelcieldel  Sole,*  &  è  ben  necefiarioil 
poruele  ,*  poiché  per  fuo  parere  le  fi  raggirano  intorno  ad  elfo  » 

&  in  cerchi  molto  angufti .  Soggiugne  poi ,  quelle  non  poter 
efiere  neli’Eccentricodel  Sole,  ne  negli  Eccentrici  fecundum^ 
quid  5  ne  in  altro  orbe ,  fe  altro  ve  nefofie .  Hor  qui  non  poflb 
intendere  in  qual  modo  ic  poffino  efiere  nel  cielo  del  Sole ,  & 
intorno  al  corpo  folare  raggirarli  fenza  efier  in  alcun  de  gli  or¬ 
bi  ,  de’  quali  la  sfera  del  Soie  vien  comporta. 

Li  tre  Argomenti ,  che  Apelle  pone  apprefib  per  necefiaria- 
mente  conuincenti  le  macchie  muouerfi  circolarmente  intorno 
al  Sole,  par  che  habbino  ben'aflai  del  probabile, non  però  man¬ 
cano  di  qualche  ragione  di  dubitare .  Quanto  al  primo  lo  fee- 
mar  la  larghezza  delle  macchie  vicino  al  lembo  del  Sole  dareb¬ 
be  fegno  ,  che  le  fufiero  (ielle ,  che  girandoli  in  cerchi  poco  più 
ampli  del  corpo  folate  cominciafiero  à  moftrar  la  parte  illuftra- 
ta  alla  guifa  della  Luna  ,  ò  di  Venere ,  onde  la  parte  tenebrofa 
Venifle  à  diminuirli ,  fe  non  che  ad  alcuni ,  che  diligentemente 
hanno  olTeruato ,  pare  che  la  diminuzione  delle  tenebre  fi  fac¬ 
cia  al  contrario  di  quello,  chebifognarebbe,  cioè  non  nella^  lem/te^ 
parte  che  rifguarda  verfo  il  centro  del  Sole ,  mà  neirauuerfa,& 
à  me  non  appare  altro ,  fe  non  che  le  fi  afibttiglino  .  Quanto  al  TodeiToì* 
fecondo,  il  diuiderfi  quella ,  che  vicino  alla  circonferenza  pa-  fptd' 
reua  vna  macchia  fola,  in  molte;  hà  quella  difficoltà,  che  anco 
nelle  parti  di  mezzo  fi  feorgono  grandiflime  mutazioni  d’ac- 
crefcimcnto ,  di  diminuzione ,  d  accopiamento ,  e  di  fepara- 
zione  tra  efle  macchie  5  &  io  porrò  apprefib  alcune  mutazioni 
ofieruateda  me  .  La  differenza  poi  che  fi  feorge  tià  la  velocità 
del  moto  loro  circa  le  parti  medie ,  &  la  tardità  neirertrcroe»-» 
prefa  per  il  terzo  argomento,  efiendo  come  pare, molto  notabi¬ 
le,  parrebbe,  che  arguilfe  più  prerto  quelle  doucr  efier  neiriftef- 
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fo  corpo  folarc ,  e  muouerfi  al  mouimento  di  quello  in  fé  fteffe 
che  il  raggirarfcgli  intorno  in  altri  cerchi,  perche  ilmil  diffe¬ 
renza  di  velocità  refterebbe  quafi  impercettibile  al  femplice— > 
fenfo  5  ogni  volta  che  tali  cerchi  per  qualche  notabile  Ipazio , 
benché  non  molto  grande,  fi  allargafiero  dalla  fuperficie  dei 
Sole, come  nella  medefima  figura  polla  da  Apelle  fi  comprende. 
Equi  parche  nafca  in  lui  vn  poco  di contradizzione  à  fe— » 
fìeffo ,  perche  in  quello  luogo  è  neceffario  porre  i  cerchi  del¬ 
le  conuerfioni  delle  macchie  viciniffimi  al  globo  Telare ,  altra¬ 
mente  raccreTcimento  della  velocità  del  moto,  e  la  feparazione 
Se  allontanamento  delle  macchie  verfo  il  mezzo  del  difeo , 
quali  preffo  alla  circonferenza  moftrauano  di  toccarfi,reftarcb' 
bono  nulle;  alTincontro  dalTargomento ,  col  quale  ei  poco  di 
fopra  prouò  le  macchie  non  effer  contigue  al  Sole,  bifognajchc 
neceffariamente  ei  concludefiè ,  i  detti  cerchi  effer  dal  medefi- 
mo  affai  lontani, poiché  folamente  la  quinta  parte  ai  più  della^ 
lor  circonferenza  poteua  reftar  interpofta  trà'l  difeo  folate ,  ^ 
rocchio  noftro ,  già  che  trauerfando  le  macchie  l’Emisfero  ve¬ 
duto  in  15.  giorni,  non  erano  ancora  rirornateà  comparire  in 
due  mefi  :  bifogna  dunque  diligentemente  offeruare  con  qual 
proporzione  vada  crefeendo,  e  poi  diminuendo  la  detta  veloci¬ 
tà  dal  primo  apparir  di  qualche  macchia,  all’vldmo  afeonderfi, 
perche  da  tal  proporzione  li  potrà  poi  arguire  >  fe  il  mouimen¬ 
to  Tuo  è  fatto^nclla  fuperficie  fteffa  del  corpo  folate ,  ò  pure  in_j 
qualche  cerchio  da  quella  feparaio ,  pollo  però  ?  che  tal  muta¬ 
zione  di  macchie  depesda  da  femplice  mouimento  circolare . 

Refiaci  da  coniiderar  quello,  che  Apellc  determina  circa  Tef- 
Terza,  e  Tuftanza  di  clic  macchie  ,  ch’è  in  fomma ,  che  le  non_f 
fiano  nè  nugole,  nè  comete,  mà  (Ielle,  che  vadino  raggirandoli 
intorno  al  Sole.  Circa  à  cerai  determinazione  io  cófeffo  à  V.S. 
non  hauer  fin’hora  tanto  di  refoiutoappreffodi  me ,  ch*iom  af- 
svjfaKM  ficuri  di  ftabilirc,  &  affermare  conclufione  alcuna,  come  certa: 
tbie  effendo  molto  ben  ficuro,  la  fullanza  delle  macchie  poter  efferc 
eJJ'er  à  nei  l  •selle  cofe  incognite.  Se  inopinabili  à  noi,  &  gli  accidenti, cheLj 
in  effe  feorgiamo,  cioè  la  figura,  l’opacità ,  Se  il  mouimento  per 
nautr  effer  communi  (funi  ,ò  niuna ,  ò  poco  ,  Se  molto  generai  cogni¬ 
zione 
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2Ìone  d  poffono  fomminiftrare .  Onde  ió  non  crederei  >  che  di 
biafimo  alcuno  fofle  degno  quel  fìlofofo ,  il  qual  confeffaffe  di 
non  fapere  3  e  di  non  poter  fapere  qual  fia  la  materia  delle  mac* 
chie  folari . 

Mà  fenoi  vorremo  con  vna  certa  Analogia  alle  materie  no- 
ftre  familiari,  econofciute  proferir  qualche  cofa  di  quello  3  che 
le  ferabi  ino  di  poter  elTere,  io  farei  veramente  di  parere  in  tut¬ 
to  contrario  airApelle ,  perche  ad  effe  non  mi  par  che  fi  adatti 
condizione  alcuna  dell  effenziali  khe  competono  alle  ftelle,  & 
all’incontro  non  trouo  in  quelle  condizione  alcuna  ^  che  di  fi- 
mili  non  fi  veggino  nelle  noftre  nugole,!]  chetrouaremo  difeor-  macchie 
rendo  in  tal  guifa .  Solari, e 

Le  macchie  foJari  fi  producono, e  fi  diffoluono  in  termini  più 
e  men  brcui,fi  condenfano  alcune  di  loro,  e  n  difiraggbnogran' 
demente  da  vn  giorno  all’altro ,  fi  mutano  di  figure,  delle  qua¬ 
li  le  più  fono  irregolarilfimc,e  doue  più,  e  doue  menoofcure,& 
effendo  ò  nei  corpo  folate ,  ò  molto  à  quello  vicine ,  è  neceffa- 
rio  che  fiano  moli  vaftilfinie ,  fono  potenti  perla  loro  difforme 
opacità  ad  impedir  più ,  e  meno  l’iJJuminazjpn  del  Sole,  e  fe  nc 
producono  taihora  molte,  tal  volta  poche,  èi  anco  neffuna. 

Hora  moli  vafiiifime,  &  immenfe ,  che  in  tempi  breui  fi  pro- 
duchino  5*^  e  fi  difsoluino  ,  e  che  taihora  durino  più  lungo  tem¬ 
po  ,  e  tal’hora  meno ,  che  fi  diftragghino ,  e  fi  condenfino ,  che 
facilmente  vadino  murandoli  di  figura ,  che  fiano  in  quelle  par¬ 
ti  più  denfe,  &  opache  ,  &  in  quelle  meno ,  altre  non  fi  trottano 
apprefso  di  noi  fuori  che  le  nugole  j  anzi  che  tutte  Taltre  mate¬ 
rie  fono  lontaniffme  dalla  fomma  di  tali  condizioni  ,•  e  non  è 
dubbio  alcuno ,  che  fe  la  terra  fofse  per  fe  ftefsa  lucida,  &  che«-> 
di  fuori  non  li  fopragiungefse  l’illuminazione  dei  Sole,  àchi 
potcfse  da  grandiffima  lontananza  rifguardarla ,  ella  veramente 
farebbe  fimili  apparenze,  perche  fecondo  che  hor  quefta,&  hor 
quella  prouinciaffofse  dalle  nugole  ingombrata,  fi  moftrarebbe 
fparfa  di  macchie  ofcurejdalle  quali  fecondo  la  maggior ,  ò  mi¬ 
nor  denfità  delle  lor  parti  verrebbe  più ,  ò  meno  impedito  io 
fplendor  terreftre  :  onde  efse  doue  più,  e  doue  meno  ofeure  ap- 
parirebbono  :  vedicbbonfene  hora  molte,  hor  poche,  hor  allar¬ 
garli, 


CpruaZh 
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garfìjhora  riftriiigcr(i,-e  fe  la  Terra  in  fé  ftefla  fi  riuolgefle, quel¬ 
le  ancora  il  fuo  moto  feguirebbono ,  e  per  elTer  di  non  raolta^ 
profondità  rifpetto  alfampìezza ,  fecondo  la  quale  commone- 
mente  elle  fi  diftendono  ;  quelle ,  che  nel  mezzo  deH’Emisfero 
veduto  apparirebbono.molro  larghe  venendo  verforcftrcniità 
parrebbono  reftringerfi.  Se  in  fornma  accidente  alcuno  non  cre¬ 
do  che  fi  fcorgeficjche  fimile  non  fi  vegga  nelle  macchie  folari; 

ma  perche  la  terra  è  ofeura ,  e  l’il- 
luminazione  viene  dal  lume  efter- 
no  del  Sole,  fe  bora  potelfe  da  lon* 
^  taniffimo  luogo  elTer  veduta, non  fi 

f*  vedrebbe  alfolutamente  in  lei  ne- 

r  %  grezza, ò  macchia  alcuna  cagionà- 

®  ^  %  ta  dallo  fpargimento  delle  nugole, 

perche  quelle  ancora  riceuerebbo- 
no  5  Se  refletterebbono  il  lume  del 
Sole  ,  Della  mutazion  poi  di  figu- 
rajdella  irregolarità^e  della  difpari 
^  denfità,  prendane  V.  S.  quelli  dua 
efiempli. 

La  macchia  A.  che  il  di  5.  d'A- 
prile  pafiato  nel  tramontar  dei  So¬ 
le  fi  vedeua  tenuifsimajC  poco  ofeu 
ra  ,  il  giorno  feguente  fi  vidde  pur 
tramontar  del  Sole ,  come  la-* 
^  macchia  B.  crefeiuta  in  feurità,  e 

mutata  di  figura,  Se  il  giorno  fetti- 
^  mo  fu  fimile  alla  figura  C.  e  la  po¬ 
litura  loro  fù  Tempre  lontana  dalla 
circonferenza  del  Sole . 

f  ^  Il  giorno  25.  deiriftelTo  mefe-^ 

nel  tramontar  del  Sole  cominciò 
ad  apparir  nella  parte  fuprema-* 
^  V  della  iua  circonferenza  vna  mac¬ 
chia  fimile  alla  D.  la  quale  il  gior¬ 
no  28,  era  come  la  E  .il  29.  co¬ 
me 
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mela  F.  il  30.  comeJaG.  il  primo  di  Maggio  come  la  H.  il 
3.  come  la  L.  e  fuori  le  mutazioni  delle  macchie  F.  G.  H.  L* 
fatte  affai  lontane  dalla  circonferenza  del  Sole  ,*  fiche  l’efier  di- 
uerfamentc  vedute  (  ilche  apprefifoalla  circonferenza,  median¬ 
te  lo  sfuggimento  della  fuperficic  globofa  fa  gran  diuerfità  ) 
non  poteua  caggionar  tanta  mutazione  d'afpetto  .  Da  quelle^ 
olTeruationi,  e  da  altre  fatte,  e  da  quelle,  che  potranno  di  gior¬ 
no  in  giorno  farli  manifeftamente  fi  raccoglie  ninna  materia.# 
efler  tra  le  noftre ,  che  imiti  più  gii  accidenti  di  tali  macchie, 
che  le  nugole, e  le  ragioni  che  Apelle  adduce  per  moftrar,che  le 
non  poffin  efier  tali ,  mi  paiono  di  pochifsima  efficacia ,  perche 
al  dir  egli.  Chi  porrebbe  mai  nubi  intorno  al  Sole?  rifponderei; 
quello  che  vedefie  tali  macchie ,  e  che  volefle  dir  qualche  veri- 
fimile  delia  fua  eflenza,  perche  non  trouerà  cofa  alcuna ,  che-> 
più  lo  rafibmigli .  Alfinterrogazione  ,  ch*eifà  quant’efie  fuf- 
fero  grandi  ?  direì,quali  noi  le  veggiamo  efiere  in  comparazio* 
ne  del  Sole  ;  grandi  quanto  quelle ,  che  raluolra  occupano  vna 
gran  prouincia  della  terra,  e  fe  tanto  non  bafiafie,  direi ,  due  , 
tre,  quattro,  e  dieci  volte  tanto .  Et  finalmente  al  terzo  impof- 
fibile ,  ch’ei  produce,  come  effe  poteffero  far  tant  ombra  ?  ri- 
fponderei  la  lor  negrezza  effer  minore  di  quella,che  ci  rappre- 
fentarebbono  le  noftre  nugole  più  denfe,  quando  tra  focchio 
noffro,  &  il  Sole  foffero  interpofte  i  ilche  fi  potrà  offeruare  be- 
nifsimp  quando  tal  volta  vna  delle  più  olcurc  nugole  ricuoprc 
vna  parte  del  Sole,  e  che  nella  parte  feoperta  vi  fia  alcuna  del¬ 
le  macchie ,  perche  fi  feorgerà  tra  la  negrezza  di  quella ,  c  di 
quella  differenza  non  picciola,  ancorché  Tellremità  della  nu¬ 
gola  ,  che  trauerfa  il  Sole ,  non  poffa  effer  di  gran  profondità  , 
perloche  pofsiamo  arguire,che  vna  crarsifsima  nugola  potreb¬ 
be  far  vna  nigrezza  molto  maggiore  di  quella  delle  più  fcurc 
macchie  :  ma  quando  pur  ciò  non  foffe,  chi  ci  vietarebbe  il  cre¬ 
dere,  e  dire  alcuna  delle  nubi  folari  effer  più  denfa  ,  &  profon¬ 
da  delle  terrene?  r' , 

Io  non  per  quello  affermo,  tali  macchie  effer  nugole  della_j 
medefima  fullanza  delle  noftre  conftituire  da  vapori  aquei  Ibi- 
Icuati  dalla  terrai  Se  attratti  dal  Sole,  ma  folo  dico,  che  noi  non 

hauiamo 
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kauianvo  cognizione  di  cofa  alcuna ,  che  più  li  ralTomigllifianO 
poi  ò  vapori ,  ò  efalacionijò  nugole ,  ò  fumi  prodotti  dal  corpo 
folate  ò  da  quello  attratti  da  altre  bande,  quefto  à  me  è  incer«« 
to  potendo  effer  mille  altre  cofc  impercettibili  da  noi. 

Il  nome  Dalle  cofe  dette  fi  può  raccorre  come  à  quelle  macchie  mal 
di  nelle  conuenga  il  nome  di  (Ielle ,  poiché  le  (Ielle  ò  fi  ano  fìfcò  fiano 
lineine  erranti ,  mofitano  di  mantener  Tempre  la  loro  figura,  e  quefta-* 
macchie .  glferc  sferica  ,v  non  fi  vede  ,  che  altre  fi  difibluano ,  &  altre  di 
nuotio  fi  produchino  >  mà  Tempre  fi  conTeruano  le  medefime  & 
hanno  i  mouimenti  loro  periodici, li  quali  dopò  alcun  determi¬ 
nato  tempo  ritornano  i  mà  quelle  macchie  non  fi  vede  che  ri¬ 
tornino  le  medefime ,  anzi  alTincontro  alcune  fi  veggon'bdiT- 
Toluere  in  faccia  del  Sole ,  e  credo ,  che  in  vano  fi  aTpetti  il  ri¬ 
torno  di  quelle  ,  che  par  che  pollino  riuolgerfi  intorno  al  Sole 
in  cerchi  molto  angufti,  mancano  dunque  delle  principali  con- 
ditioni,  che  competenoà  quei  corpi  naturali  à  i  quali  noi  hab- 
biamo  attribuito  il  nomedi  Stelle:  che  poi  le  fi  deueno  chia¬ 
mare  (Ielle  ,  perche  fon  Corpi  opachi ,  e  più  denfi  della  Toftan- 
za  del  Cielo ,  e  però  che  refillino  al  Iòle ,  e  da  quello  grande¬ 
mente  venghino  illuftrate  in  quella  parte ,  eh  c  percofia  da  i 
raggi  5  e  dali’oppolla  produchino  ombra  molto  profonda,  que- 
fte  fon  condizioni ,  che  competono  ad  ogni  Taflb,  al  legno ,  alle 
nugole  più  denTe,  &  in  Tommaà  tutti  i  corpi  opachi, &  vna  pal¬ 
la  di  marmo  refille  per  la  Tua  opacità  al  lume  del  Tole,da  quello 
viene  illullrata,  come  la  Luna,ò  Venere, e  dalla  parte  oppolla», 
produce  ombra  ,*  talché  per  quelli  riTpetti  porrebbe  nominarfi 
vna  (Iella  ,•  mà  perche  gli  mancano  Taltre  condizioni  più  efien- 
ziali ,  delle  quali  Tono  altrefi  Tpogliate  le  macchie  Tolari ,  però 
parche  il  nome  di  della  non  deua  efierli  attribuito .  Io  non  vor- 
Pianeti  rei  già  ,  che  Apelle  annumeralTc  in  queda  Tchiera,  come  egli  fa 
i  compagni  diGioue.  Credo  che  voglia  intender  de’quattro 
ZiTeiiìf'  pianeti  Medicei,  perche  loro  fi  modrano  codamiTsimi,  cow.^ 
ogn  altra  della  Tempre  lucidi  ,  eccettot he  quando  incorrono 
oXZ  nellombra  di  Gioue  ,  perche  all’hora s ecIilTano,  come  la  luna 
già  ritta  in  quella  della  terra  hanno  i  lor  perìodi  ordinatiffimi ,  e  tra  di 
ZLtf  loro  dificrenti ,  e  già  da  me  prcciTamentefiUrouati ,  nè  fi  rauo- 

uono 


l^el  Sig.  Galileo  Galilei .  1 5 

uono  in  vn  cerchio  folo  come  Apellc  moftra ,  ò  d*haucr  creda-  Mjdkù 
to,  ò  almeno  penfatOjche  altri  habbino  creduto,  mà  hanno  i  lor 
cerchi  diftmti,  e  di  grandezze  diuerle  intorno  a  Gioue  5  com^  cerchi  di» 
lor  centro ,  Je  quali  grandezze  hò  parimente  ritrouate ,  come«^ 
anco  mi  fon  note  le  caufe  del  quando ,  e  perche  hor  IVno ,  hor 
Taltro  di  loro  declina  ò  verfo  Borea ,  ò  verfo  Auftro  in  relazio¬ 
ne  à  Gioue  :  e  forfè  potrei  hauer  le  rifpofte  all’  obiezzioni ,  che 
Appelle  accenna  cadere  in  quella  materia ,  quando  ei  rhauclTc 
fpccificate .  Ma  che  tali  pianeti  fiano  più  di  quattro  fin  qui  of- 
feruati ,  come  A  pelle  dice  di  tener  per  certo  forfè  potrebbe  cf* 
fer  vero ,  e  l’affermati ua  cosi  refoluta  di  perfona  per  quel  ch’io 
(limo  molto  intendente,  mi  fa  creder  eh  ei  ne  polla  hauer  qual¬ 
che  gran  coniettura ,  della  quale  io  veramente  manco  ;  e  però 
non  ardirei  d'affermare  cofa  alcuna ,  perche  dubitare!  di  non-» 
m’hauer  poi  col  tempo  à  difdire.  E  per  quello  medefimo  rifpet- 
to  non  mi  rifoluerei  à  porre  intorno  à  Saturno  altro  che  quello,  teraìi^  di 
che  già  olfcruaij  c  feoperfi ,  cioè  due  piccole  llelle ,  che  lo  toc- 
cano,  vna  verfo  Lcuante ,  e  l’altra  verfo  Ponen^ ,  nelle  quali 
non  s’è  mai  per  ancora  veduta  mutazione  alcuna ,  nè  refoluta-  ^®''® 
mente  è  per  vederli  per  rauuenire>  fe  non  forfè  qualche  llrana’ 
gantiffimo  accidente  lontano  non  pur  da  gli  altri  mouimenti 
cogniti  à  noi,mà  da  ogni  nollra  immaginazione.  Ma  quella  che 
pone  Apelle  del  mollrarfi  Saturno  bora  oblongo>  &  hor’  ac¬ 
compagnato  con  due  llelle  à  i  fianchi ,  creda  pur  V.  S.  ch’è  fia¬ 
ta  imperfezzionc  dello  firumento,  ò  dell’occhio  del  riguardan- 
te, perche  fendo  la  figura  di  Saturno  così  oCP  mcftra-  veder 
no  alle  perfette  ville  i  perfetti  firumenti  ,  doue  manca  tal 
perfezzione  apparifee  cosìC^^  ^  diftinguendo  perfetta-  dldi/ena 
mente  la  feparazione ,  e  figura  delle  tre  llelle  ,*  ma  io  che  mil¬ 
le  volte  in  diuerfi  tempi  con  eccellente  firumento  l’hò  riguar¬ 
dato,  polfo  afficurarla ,  che  in  elfo  non  fi  è  feorta  mutazione^-; 
alcuna,  e  la  ragione  fielfa  fondata  fopra  refperienze,che  hauia- 
modi  rutti  graltri  mouimenti  delle  llelle  ci  può  render  certi , 
che  parimente  non  vi  Ha  per  elfere  .  perche  quando  in  tali  ftel- 
Icfolfe  mouimenio  alcuno  limile  à  i  mouimeni  ideile  Medicee, 
ò  di  altre  fielle,  già  doucriano  ellèrfi  feparàte ,  ò  totalmente^ 

D  ■  congiunte 
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congiontc  con  la  principale  ftella  di  Saturno  ,  quando  anche  il 
HìQuimento  loro  folTe  mille  volte  più  tardo  di  qualfiuoglia  al¬ 
tro  di  altra  ftella ,  che  vadia  vagando  per  Io  Cielo . 

A  quello  ,  che  da  Apelle  vien  pofto  per  vitima  conclufione , 
cioè  che  tali  macchie  fiano  più  pretto  ftelle  erranti ,  che  fitte-/, 

&  che  trà  il  Sole, e  Mercurio ,  e  Venere  ce  ne  fiano  attaillime— » , 
delle  quali  quelle  fole  ci  fi  manifeftino ,  che  s‘interpongono  trà 
il  Sole,  e  noi .  Dico  quanto  alla  prima  parte, che  non  credo, che 
MAcchU  le  fiano  nè  erranti,  nè  fitte  ,  nè  ftelle ,  nè  meno ,  che  fi  muouino 
intorno  al  Sole  in  cerchi  feparaii  >  e  lontani  da  quello ,  e  fe  ad 
vn’amico,  e  padrone  doueflì  dir  in  confidenza  Topinion  mia-_» , 
Che  crede  direi  che  le  macchie  folari  fi  produccttero,c  rifoluettero  intorno 
alla  fijperficic  del  Sole ,  e  che  à  quella  fottero  contigue ,  e  che 
il  medefimo  Sole  riuolgendofi  in  fe  ftettb  in  vn  mefe  lunare  in 
circa  le  portatte  feco ,  e  forfè  riconducendone  tal  volta  alcuna.^ 
di  loro  dì  più  lunga  durazione  ,  che  non  è  il  tempo  d’vna  fua«* 
conuerfione  ;  ma  tanto  mutate  di  figura ,  e  di  accompagnature , 
che  non  poffigmo  ageuolmente  riconofcerle  ;  E  per  quanto 
fin  fiora  s'eftend?  la  mia  con  lettura  hò  grande  fperanza ,  che-/ 
V.S.fiafibia  à  vedere  qucfto  negozio  terminato  in  quefto?che-> 
grhàaccennatorcfie  poi  potta  eflere  qualche  altro  Pianeta  trà  il 
Sole,  e  Mercurio,  il  quale  fi  vadia  mouendo  intorno  al  Sole-», 
&  à  noi  retti  inuifibile  per  le  fue  piccole  digreffioni ,  e  folo  po¬ 
tette  farcifi  fenfibile,quando  pattale  linearmente  fotto  il  difca 
folate,  ciò  non  hà  appretto  di  me  improbabilità  alcuna,  e  parmi 
egualmente  credibile ,  che  non  vene  fiano ,  e  che  vene  fiano , 
mà  non  crederei  già  gran  moltitudine,  perche  fe  fottero 
le  foijono  numero  ragioneuolmente  fpeffo.fene  donerebbe  vedere—». 

alcuno  fotte  il  Sole ,  il  che  àme  fin  bora  non  è  accaduto ,  oc  vi 
Aitnu-  hò  veduto  altro  che  di  quefte  macchie ,  e  non  hà  del  probabile» 
che  trà  quelle  potta  efler  pattata  alcuna  fi  fatta  ftella,  benché— » 
rio  e  Ve-  quefta  ancora  fotte  per  moftrarfi  quant’  alPal^etto  in  forma.* 

.  ^’vna  macchia  nera ,  non  hà  dicadel  probabile ,  perche  il  mo^ 
uimento  fuo  douerebbe  apparire  vniforme ,  e  velocifsimo  ri-, 
fpetto  à  quel  delle  macchie  ,  velociffimo.  perche  mouendofi  in 
cerchio  minore  di  quello  di  Mercurio  è  verifimile  fecòdo  Tana^ 

logia 
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logia  de  i  mouimenti  di  tutti  graltri  pianeti ,  che*!  Tuo  periodo 
foSe  più  breue,  &  ii  fuo  moto  più  veloce  dei  moto»  e  del  perio¬ 
do  di  Mercurio,  il  qual  Mercurio  nel  palTar  fotto  il  Sole  trauer- 
fa  il  fuo  difeo  in  ó.horc  in  circa,  talché  altro  pianeta  più  veloce 
di  moto  non  gli  doucrebbe  reftar  congiunto  per  più  lungo  fpa- 
zio,fe  già  non  fi  voleffe  far  muoucrc  in  vn  cerchio  così  piccolo, 
che  quali  toccalTe  il  corpo  folare,'  il  ch^^par  che  hauefìfe  poi  trop 
po  del  chimerico, mà  in  cerchijpurche  fulTero  di  Diametro  due, 
ò  tre  volte  maggior  del  diametro  del  Sole ,  fegu irebbe  quanto 
hò  detto;  bora  le  macchie  reftano  molti  giorni  congiunte  col 
Sole,  adunque  tra  loro ,  ò  fotto  lorofpczie  non  è  credibilcjche 
pafìi  Pianeta  alcuno  :  il  quale  oltre  alla  velocità  donerebbe  an¬ 
cora  muouerfi  quali  vniformemente  ,  fendo  però  per  qualche.^ 
fpazio  notabile  dittante  dal  Sole;perche  poca  parte  del  fuo  cer¬ 
chio  reftarebbe  fottopofta  al  Sole,  c  quella  poca  diretta  ,  e  non 
obliquamente  oppotta  à  i  raggi  dellocchio  noftro,  per  lo  che-j 
parti  eguali  di  lei  farebbon  vedute  fotto  angoli  infenlìbiimente 
difeguali ,  cioè  quali  eguali ,  onde  il  moto  in  elTa  apparirebbe^ 
vniforme ,  il  che  non  accade  nel  moto  delle  macchie ,  le  quali 
velocemente  trapalTano  le  parti  di  mezzo,  e  quanto  più  fono 
vicine  alla  circonferenza,  tanto  più  pigramente  caminano.  Po¬ 
che  dunque  in  numero  polTono  elTere  verilimilmente  le  ftelle-^ 
che  trà  il  Sole,  e  Mercurio  vadano  vagandole  meno  trà  Mercu¬ 
rio  ,  e  Venere ,  perche  bauendo  quelle  necelTariamcnte  le  lor 
mafsimc  digrefsioni  maggiori  di  quelle  di  Mercurio ,  douereb- 
bono  nella  guifa  di  Venere,  e  dclfiftelTo  Mercurio  elTer  vilibili, 
come  fplendide ,  e  maflimc  fendo  poco  dittanti  dal  Sole,  e  dal¬ 
la  terra ,  fiche  per  la  poco  lontananza  da  noi ,  e  per  fettìcace-» 
illuminazione  del  Sole  vicino,  fi  farebbono  vedere  mediante  la 
vìuezzadel  lume ,  quando  ben  folTero  piccoliflìme  di  mole . 

loconofeo  d*haucr  con  gran  lunghezza  di  parole  ,  e  con^ 
poca  refoluzione  fouerchiamente  tediato  V.S.IIluftrifs.  ricono- 
fea  nella  lunghezza  il  gufto  che  hò  di  parlar  feco ,  &  il  dettde- 
riodi  obedirla,e  feruirfa,  purché  le  forze  mc*I  permettelfero e 
per  quelli  rifpetti  perdoni  la  troppa  loquacità ,  e  gradifea 
prontezza  delfalfetto  ,*  la  irrefoluzione  retti  feufata  per  la  no- 

D  a  uità 
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ulta,  c  difficultà  della  materia  >  nella  quale  i  irari  pcnficri ,  c  le 
diucrfe  opinioni,  che  per  la  fantaha  fin’hora  mi  fon  pafifate  hor 
trouandoui  aflenfojhor  repugnanzaje  contradizzionc^m^hanno 
rcfo  in  guifa  timido,  e  perplelTo ,  che  non  ardifco  quali  d*aprir 
bocca  per  affermar  cofa  neffuna .  Non  per  quello  voglio  di- 
fperarmi,  &  abandonar  Timprefa ,  anzi  voglio  fperar  che  quelle 
nouità  mi  habbino  mirabilméte  à  feruire  per  accordar  qualche 
canna  di  quello  grand’organo  difcordato  della  nollra  filofofia , 
nel  qual  mi  par  vedere  molti  organilli  affaticarli  in  vano  per  ri¬ 
durlo  al  perfetto  temperamento, e  quello  perche  vanno  lafcìan- 
do,  e  mantenendo  difeordate  tre ,  ò  quattro  delle  canne  princi¬ 
pali  ,  alle  quali  è  imponibile  cofa ,  cheTaltre  riljjondino  con-» 
perfetta  armonia. 

Io  delidero ,  come  Scruitore  di  V.S.elTer  à  parte  deiramici- 
tia ,  che  tien  con  Apelle ,  llimandolo  io  perfona  di  fublime  in¬ 
gegno,  &  amator  del  vero  j  però  la  fupplico  à  falutarlo  cara¬ 
mente  in  mio  nome ,  facendogl’intendere ,  che  fra  pochi  giorni 
gli  manderò  alcune  olferuazioni,  e  difegni  delle  macchie  folari 
x-ioniTè  d’affoluta  giullezza,  li  nelle  figure  d’elfc  macchie ,  come  ne*  liti 
difegm  eli  giomo  Ìli  giomo  Variati, fcnza  error  d’vn  minimo  capello, fat- 
ihi!  2*1^  modo  efquilitiflimo  ritrouato  da  vn  mio  difcepolo,  le 

quali  potranno  effergli  per  auuenturadi  giouamento  nel  filo - 
fofare  circa  la  loro  elfenza.  E  tempo  di  finir  di  naiarla,però  ba¬ 
ciandogli  con  ogni  riuerenza  le  mani, nella  fua  buona  gratia  mi 
raccomando,  e  dal  Signore  Dio  gli  prego  fomma  felicità .. 
Dalla  Villa  delle  Seluc  li  4.  di  Maggio  1612. 

Di  V.  S*  Illuftrifsima 

Bcuotifsimo  Seruitore 


Galileo  Galilei  L, 


SECON- 
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SECONDA  LETTERA 

Del  Sig.  Marco  Velferi  al  Sig.  Galileo  Galilei. 

MOLTO  ILL.  ET  ECC.“°  SIG.  OSS.“® 

ROSSA  vfura  paga  V.S.  per  dilazione  di  poco 
tempo  5  mandandomi  in  rifpofta  di  poche  righe-^ 
di  lettera  fi  copiofojC  diifufo  difcorfo*Lo  Ieffi,an- 
zi  poflb  dire,  lo  diuorai  con  gufto  pari  aJIappc- 
tiro  5  e  defiderio  che  ne  haueua  ,  &  te.afFermo,chc 
mi  ferui  d’alleuiamentodi  vna  Ionga,e  dolorofa  indifpofizione, 
che  mi  trauaglia  ftraordinàriamehte  nella  cofeia  finiftra;  non 
hauendo  fin’hora  i  Medici  faputo  trouarui  efficace  rimediojan- 
zi  hauendomi  detto  vno  de  principali  in  termini  molto  chiari , 
che  i  primi  della  profeffione  haueuano  lafciato  fcritto  di  que- 
fto  male  .  Alij  agre  curantur ,  alij  omnino  fwn  curantur  :  di  che 
conuienc  rimetterfi  alla  paterna  difpofirione  della  bontà  dld- 
dio  :  Dominus  eji faciat  quod  efi  honum  in  oculis  fuis .  Ma  troppo 
mi  diffondo  in  materia  maninconica ,  torno  à  dire  ,  che  il  di- 
feorfo  mi  fù  caro  fopra  modo  ,  c  per  quel  poco ,  ch’io  poflb  di- 
feernere  in  quefto  propofito  mi  pare  fcritto  con  fi  buone»  e  fon* 
date  ragioni ,  fpiegate  modelli  film  amen  te ,  che  Apelle ,  conu. 
tutto  che  V.  S.  contradica  per  lo  più  alla  fua  opinione ,  fe  ne— > 
debbe  ftimarè  onorato  molto  .  Ci  vorrà  del  tempo  à  farlo  ca¬ 
pace  del  contenuto ,  poiché  non  intende  la  lingua  Italiana ,  e-; 
grinterprcti  intendenti  della  profeffione ,  come  il  bifogrto  ri¬ 
chiede  )  non  fono  fempre  alla  mano ,  mà  fi  cercherà  di  fuperare 
ancora  quella  difficoltà .  Hò  fcritto  al  Clariffirao  Sig.Sagredi, 
c  Jo  replico  à  lei  ^  che  fe  iofuffi  in  Città ,  doue  fi  ritrouaflero 
Stampatori  Italiani  fpererel  dJ^^^  dalla  gentilezza  di 
V.S.  di  poter  publicift?fubito  quefla  fatiga ,  credendo  di  poter¬ 
lo  fare  ficuraménte^  efla  procede  con  maniera  tanto 
giudiziofa  3  e  circohfpetta ,  che  quando  bene  fi  fcuopra  alfau- 
uenirein  quefto  propofito  cofa ,  alla  quale  di  prefente  noi  non 
penfiamoj  non  farà  mai  taflata  di  precipitanza,  nè  di  hauer  af¬ 
fermato 
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fermato  co^  dubbie  per  certe  :  c  farebbe  benefìzio  publico^chc 
di  mano  in  mano  vrcifTero  trattatelli  circa  quefti  noui  trouati  ; 
per  tenerne  la  memoria  frefca,  e  per  potere  inanimire  maggior¬ 
mente  altri  ad  applicarui  la  loro  induftria  ,  cffendo  imponibile 
che  tanto  grati  macchina  fia  foftentata  dalle  fpalle  di  ynafola-j 
perfona,  quantunque  gagliarda .  Prometterò  ad  Apelle  fopra 
la  parola  di  V.S.  le  ofTeruazioni  >  c  difegni  delle  macchie  folari 
di  alTòlura  giuftezza  a  che  sò  da  lui  faranno  (limate  comevn_j 
teforo ,  Io  per  bora  non  mi  polTo  più  diffondere ,  e  retto  con-, 
baciarle  la  mano ,  c  pregarle  ogni  bene  «  Di  Augufta  il  primo 
di  Giugno  1612  • 

Di  V«S.molto  Illùde,  òc  Eccellenti^. 


Seruitore  affettionatifs. 


Marco  Velferi . 


SECON- 


SECONDA  LETTERA 
DelSig.  Galileo  Galilei  al  Stg.  Marco  Veljerh 
delle  macchie  Solari . 

ILLVSTRISS.  SIG.  E T  P A  DR ON  COL.m'^ 

N  V  LA  I  più  giorni  fono  vna  mia  lettera  affai 
lunga  à  V..S.  Illuftriffima ,  fcritta  in  propofito 
delle  cofe  contenute  nelle  tre  lettere  del  finto 
Apelle,  doue  promoffi  quelle  dilScoltà  ,  che  mi 
rirraeuano  dal  predar  affenfo  alle  opinioni  di 
quello  Autore>  e  più  le  accennai  in  parte  doue  inclinaua  allora 
il  mio  penderò  ,*  dalla  quale  inclinazione  io  non  pure  da  quel 
tempo  in  qua  non  mi  fono  rimoffo ,  ma  totalmente  mi  vi  fono  conferma 
confermato ,  moftrandomi  le  continuate  offeruafzioni  di  giorno 
in  giorno  con  ogni  rincontro  pofdbile  ad  hauerfi,  e  col  manca*  eennat*^ 
mento  di  qualfìuoglia  contradizzione  efferfi  la  mia  opinioni  nella  Pri^ 
incontrata  co’l  vero  j  di  che  mi  è  parlò  darne  conto  à  V.S.cQa-j 
l’occafione  del  mandargli  alcune  figure  di  effe  macchie  con  giu- 
Rezza  difegnate,  &  anco  il  modo  del  difegnark ,  indeme  con^ 
vna  copia  di  vn  mio  Trattatei  lo  intorno  alle  cofe,  che  Ranno; 

Ibpra  l’acqua,  ò  che  in  effadefeendono,  che  pur’ bora  fi  è  finito 
di  Rampare.-; . 

Replico  dunque  à  V.S.  IIIuRrifs.  e  più  refolutamente  confer¬ 
mo,  che  le  macchie  ofeure,  k  quali  col*  mezo  del  Telefcopio  fi 
feorgono  nel  difeo  folarc  >  non  fono  altramente  lontane  dalla-» 
fuperficie  di  effo,  ma  gli  fono  contigue  ;  ò  feparate  di  così  po-  delie  mar, 
co  inrerualld?  che  reRa  del  tutto  impercettibile  :  di  più  nonio- 
no  Relle,  ò  altri  corpi  confiRenti,  e  di  djiuturnaduratio.ne,maj» 
continuamente  altre  fc  ne  producono,  &  altre  fe  oe  diffeduono* 
kndouene  dii  quelle  di  breue  duratìone ,  come  di  vno  ,.due,  tre 
giorni,  &  altre  di  piùlunga,  come  di  10^15.0  per  mio  credere—? 
anco  di  50.  e  40.  e  più  i  come  appreffo  dirò;  fonctper  lOipiùdi 
irregolariffime ,  le  quali  figqre  fi  vanno  murando  contiv 
miamentie  ,■  akune  con  preRe ,  e  differentiffime  nautazicuri  ,*  di 

altre 
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altre  con  più  tardezza ,  e  minor  variazione  ,*  fi  vanno  ancorJL^ 
alterando  neirincremento,c  decremento  deirofcuritài  moftran- 
do  come  tal’hora  fi  condenfano  >  e  tarhora  fi  diftraggono  >  e— > 
rarefanno;  oltre  almutarfi  indiuerfiflìme  figure,  frequente¬ 
mente  fi  vede  alcuna  di  loro  diuiderfi  in  tre ,  ò  quattro ,  e  fpef- 
fo  molte  vnirfi  in  vna ,  c  ciò  non  tanto  vicino  alla  circonferen¬ 
za  del  difeo  folate,  quanto  ancora  circa  le  parti  di  mezo  j  oltre 
Moti  par  ^^ueftì  difordinati ,  c  particolari  mouimenti  di  aggregarli  in- 
ticoiartdi^  fiemc,  c  difgregarfi  ,  condenfarfi  ,  e  rarefarfi ,  c  cangiarfi  di  fi- 
jordinati .  ^  hanno  vn’  maflimo ,  commune ,  &  vniuerfal  moto ,  co’i 

Moto  quale  vniformemente ,  &  in  linee  tràdi  loro  parallele  vanno 
mune  ordì  difcortendo  ii  corpo  del  Sole,  da  i  particolari  fintomi,  del  qual 
*  mouimento  fi  viene  in  cognizione ,  prima,  che  il  corpo  del  Sole 
è  aflblutamente  sferico ,  fecondariamente, ch’egli  in  feftcfib  ,  c 
circa  il  proprio  centro  fi  raggira ,  portando  feco  in  cerchi  pa¬ 
ralleli  le  dette  macchie ,  c  finendo  vna  intera  conuerfione  in_. 
yn  mefe  lunare  in  circa ,  con  riuolgimento  fimile  à  quello  de— ; 
gli  orbi  de  i  Pianeti,  cioè  da  Occidente  verfo  Oriente .  Di  più  è 
Zona  del-  ^^ofa  degna  di  effer  notata ,  come  la  moltitudine  delle  macchie 
par  che  cafehi  fempre  in  vna  ftrifeia ,  o  vogliono  dir  zona  del 
Solare .  corpo  folate ,  che  vien  comprefa  tra  due  cerchi ,  che  rifpondo  - 
no  à  quelli ,  che  terminan  le  declinazioni  de  i  Pianeti ,  e  fuori 
di  quelli  limiti  non  mi  pardi  haucr*  fin  bora  ofieruata  macchia 
alcuna ,  ma  tutte  dentro  à  tali  confini ,  fi  che  nè  verfo  Borea_i, 
nè  verfo  Aulirò  mollrano  di  declinar  dal  cerchio  mafiìmo  della 
conuerfion  del  Sole  più  di  28.  ò  29.  gradi  incirca. 

Le  loro  differenti  denfità ,  e  negrezze ,  le  mutazioni  di  figu¬ 
re,  e  graccozzamenti ,  e  le  feparazioni  fono  per  lè  ftefie  mani- 
fcftealfenfo  fenz’altro  bifognodi  difeorfo,  ond^  balleranno 
alcuni  femplici  rincontri  di  tali  accidenti  fopra  i  difegni ,  che^ 
gli  mando  ;  li  quali  faremo  più  à  balTo  ,*  mà  che  le  fiano  conti¬ 
gue  al  Sole ,  e  che  al  riuolgimento  di  quello  venghino  portate 
in  giro ,  hà  bifogno,  che  la  ragione  difeorrendo  lo  deduca ,  c-# 
concluda  da  certi  particolari  accidenti ,  che  le  fenfate  olTerua- 
zioni  ci  fomminillrano ,  E  prima  il  vederle  fempre  muouerfi 
con  vn  moto  vniuerfale ,  e  commune  à  tutte  >  ancorché  in  nu- 
...  mero 


ì>el  SÌ£.  Cdileó  (j  Altleì .  j  j 

mero  ben  fpeflb  fiano  più  di  20.  &  ancor  30.  era  fermo  argo¬ 
mento  vna  fola  effer  la  caufa  di  tale  apparente  mutazione ,  e-# 
non  che  ciafeheduna  da  per  fe  andaflc  vagando  nella  guifa  de  i 
Pianeti  intorno  al  corpo  folate,  e  molto  meno  in  diuerfi  cer¬ 
chi ,  ediuerfediftanze  dal  medefimo  Sole  ;  onde  fidoucua.» 
neceffariamente  concludere ,  ò  che  ellcfolTcro  in  vn*orbc  folo , 
il  quale  à  guifa  di  ftelle filTe  le  portalfe  intorno  al  Sole,  ouero 
che  le  folTero  nell* ifteflfo  corpo  folate  >  il  quale  riuolgendoli  in 
fe  ftclTo ,  fcco  le  conducefle  :  Delle  quali  due  pofitioni ,  quella 
feconda  per  mio  parercè  vera ,  e  l’altra  falfa ,  lìcomc  falfa,  & 
imponìbile  fi  trouerà  elFer  qualfiuoglia  altra  pofizionc ,  che  af- 
fumere  fi  voleflc ,  come  tenterò  di  dimoftrarc  co'l  mezo  di  ma- 
nifefte  repugnanze  >  c  contradizzioni .  Alflpotefi ,  che  le  fiano 
contigue  alla  fuperficie  del  Sole  >  e  che  dal  riuolgimento  di 
quello  venghino  portate  in  volta ,  rifpondono  concordefriente 
tutte  Tapparenze ,  fenza  che  s’incontri  inconuenicntc ,  ò  diffi¬ 
coltà  veruna .  Per  il  che  dichiarar,  è  ben  che  determiniamo  nel  Defirix.- 
Globo  dei  Sole  i  poli ,  i  cerchi ,  le  lunghezze ,  e  le  larghezze.^  Ta%trÀ 
conformi  à  quelle, che  noi  intendiamo  nella  ce'lefte  sfera.  Però  solare. 
dunque  quando  il  Sole  fi  riuolga  in  fe  ftelfo  ,  e  fia  di  fuperficie  "" 
sferica ,  i  duoi  punti  fiabili  fi  diranno  i  fuoi  poli ,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  punti  notati  nella  fua  fuperficie  deferiueranno  circonferen¬ 
ze  di  cerchi  paralleli  fra  di  loro  maggiori ,  ò  minori ,  fecondo 
la  maggiore,  ò  minore  difianza  da  i  poli  ,*  e  maffimo  farà  il  cer¬ 
chio  di  mezzo  egualmente  difiante  da  ambedue  i  poli ,  la  lon¬ 
gitudine,  òlonghezra  della  fuperficie  folare  farà  ladimenfio- 
ne ,  che  fi  confiderà  fecondo  reftenfione  delle  circonfcrenze-j 
de’  cetchi  dettiima  la  latitudine, ò  larghezza  farà  la  dilatationc 
per  l’altro  verfo ,  cioè  dal  cerchio  maffimo  verlb  i  poli  ;  onde-^ 
la  lunghezza  delle  macchie  fi  chiamarà  la  dimenfione  prefa-» 
con  vna  linea  parallela  à  i  fopradetti  cerchi j>cioè  prefa  per  quel 
verfo,  fecondo*!  quale  fi  fà  la  conuerfione  del  Sole,  e  la  lar¬ 
ghezza  s’jntenderà  clTer  quella-  che  s’eftende  verfo  i  Poli ,  e— > 
che  vien  detcrminat^'da  vna  linea  perpendicolare  alla  lineai 
della  lunghezza. 

Dichiarati  quelli  termini ,  comiaciaremo  à  confidcraf  tutti  i 

E  par- 
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particolari  accidenti ,  che  fi  ofleruano  nelle  macchie  folari ,  da 
i  quali  fi  pofia  venire  in  cognizione  del  fito,  e  moui mento  loro; 
e  prjmajil  moftrarfi  generalmente  le  macchie  nel  lor  primo  ap¬ 
parir’,  e  nell’vltimo  occultarli  vicino  alla  circonferenza  del  So¬ 
le  di  pochifiima  lunghezza,  ma  di  larghezza  eguale  à  quella»»  » 
che  hanno ,  quando  fono  nelle  parti  più  interne  del  Difeo  fola- 
re  ,  à  quelli)  che  intenderanno ,  in  virtù  di  Perfpettiua ,  ciò  che 
importi  lo  sfuggìmento della fuperficic sferica  vicino allefirc- 
miràdeirEmisfero  veduto,  farà  manifcfto  argomento,  fi  della». 
7r^gl!ho  globofirà  del  Sole,  come  della  profiì mi tà delle  macchie  alla». 
Solare ,  e  ìolar*  fuperficie ,  c  del  venir  effe  poi  portate  fopra  la  medefima 
fuperficie  verfo  le  parti  di  raezo;  fcoprcndofi  fempre  accrc- 
feimento  nella  lunghezza ,  e  mantenendoli  la  medefima  lar¬ 
ghezza  ,*  e  fe  bene  non  tutte  fi  moftrano ,  quando  fono  vicinif- 
fime  alla  circonferenza  egualmente  attcmiatc ,  e  ridotte  à  vna 
fottigliezza  d’vn  filo ,  mà  alcune  formano  il  loro  ouato  più  gra-^ 
Macchie  cile,&  altre  meno ciò  prouiene ,  perche  le  non  fono  (empiici 
hànogrof  macchie  fupcrficìali ,  mà  hanno  grofiezza  ancora,  ò  vogliamo 
^pnXndi^  dir’altezza ,  &  altre  maggiore,  &  altre  mitKxre ,  ficome  nelle-> 
fnjon  j^ygQjg  j  ie  quali  diftendendofi  per  Io  più  quanto 

alla  lunghezza ,  c  larghezza  decine ,  c  tal’hor  centinaia  di  mi¬ 
glia,  quanto  poi  alla  groffezza  fon  ben  hot*  più ,  &  hor*  meno 
profonde,  ma  non  fi  vede,  che  tal  profondità  paffi  molte  centi¬ 
naia,  ò  al  più  migliaia  di  brs^ccia  ;così  potendo  effer  la  groffez- 
za  delle  màcchie  folari ,  ancorché  picciola  in  comparazione»-» 
dell’altre  due  dimenfioni ,  maggiore  in  vna  macchia ,  c  minore 
invn’altra,  accadcrà ,  che  le  macchie  più  fottili  vicine  alla», 
circonferenza  del  Sole,  doue  vengono  vedute  per  taglio,  fi  mo* 
ftrinogracilifiimc  (e  maffime  perche  la  metà  interiore  diefib 
taglio  viene  illuftrata  dal  lume  proffimo  del  Sole  )  &  altre  ,  di 
maggior  profondità  i  appaTÌfchuK)  più  grofie  :  ma  che  molte  di 
loro  fi  riducelfero  alla  fottigliezza  di  vn  filo,  cerne  refpcricnza 
ciinfegna,  ciò  non  poircbW  in  conto  alcuno  accadere ,  fo  ii 
mouimenio,  co’i  quale  moftrano  di  trauerfare  il  Difeo  del  Sole 
foffe  fatto  in  cerchij  lontani ,  benché  per  breue  inieruallo ,  dal 
globo  Solare  ,  perche  la  dìminuzion  grande  delle  lunghezze^ 
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fifà  sii  lo  sfaggìmcnto  maffimo,  cioèsù la  fuolta  del  cerchioda 
quale  verrebbe  à  cafcar  fuori  del  corpo  del  Sole  >  quando  le—^ 
macchie  foffero  portate  in  circonferenze  per  qualche  fpazio 
notabile  lontane  dalla  fiiperficie  di  lui . 

Notafi  nel  fecondo  luogo  la  quantità  de  gli  fpazij  apparenti,  / 
fecondo  i  quali  le  macchie  roedclirac  moftrano  di  andarli  mo- 
uendo  di  giorno  in  giorno  >  &  ofleruafi ,  che  gli  fpazij  paflTati 
in  tempi  eguali  dalla  raedefima  macchia  apparifeono  fempre^ 
minori  y  quanto  più  fi  trouano  vicini  alla  circonferenza  del  So¬ 
le  ;  &  vedefi  diligentemente ofieruando ,  che  tali  diminuzio¬ 
ni,  &  incrementi  notati  IVn  dopo  l’altro  con  l*interpofizione--i 
di  tempi  eguali  molto  proportionatamente  rifpQndono  à  i  fini 
verfi ,  e  Joroecceifi ,  congruenti  ad  archi  eguali ,  il  qual*  feno¬ 
meno  non  hà  luogo  in  verun’altro  mouimento ,  che  nel  circolar 
contiguo  airiftefl'o  Sole  ;  perche  in  cerchi) ,  ancorché  non  mol-  macebh 
ro  lontani  dal  Globo  Solare ,  gli  fpazij  paffati  in  tempi  eguali, 
apparirebbono  pochiffimo  tràdiloro  differenti  incontro  alla.^  * 
fuperfìcie  del  Sole;  Il  terzo  accidente,  che  mirabilmente  con¬ 
ferma  quefta  conclufione ,  fi  caua  da  gfinterfiirij,  che  fono  tra 
macchia,  e  macchia,  de  i quali  altri  fi  mantengono  fempre— ^ 
gli  fteffi  ;  altri  grandiflimamente  fi  agumentano  verfo  le  parti  di 
mezo  del  Oifeo  folate ,  li  quali  furon  auanti ,  e  fon  poi  dòpo 
breuiffimi ,  &  anco  quali iofenfibili  vicino  alla  circonferenza» 

&  altri  pur  fi  mutano ,  ma  con  mutazioni  differentifsime,tutta- 
uia  fon  tali ,  che  fimili  non  potrebbono  incontrarli  in  altro  mo¬ 
to  ,  che  nel  circolare  fatto  da  diuerfi  punti  diuerfamente  polli 
fopra  vn  Globo,  che  in  fc  ftclTo  fi  conuerta  .  Le  macchie,  che-j 
hanno  la  medefimadeclinationc,  cioè,  che  fono  polle  nelfillef- 
fo  parallelo  nel  primo  apparire,par  quali  che  fi  tocchino, quan¬ 
do  la  lor  vera  dillanza  fia  breue  ;  che  fe  farà  alquanto  maggio¬ 
re  ,  appariranno  ben  feparate ,  mà  più  vicine  aliai,  che  quando 
fi  truouano  verfo  il  mezo  del  Difeo  folate ,  e  fecondo ,  che  fi 
difcollano  dalla  circonferenza ,  vengono  feparandoli,  &  allon¬ 
tanandoli  IVna  dallaltra  fempre  più ,  fin  c  he  li  trouano  con-, 
pari  dillanze  remote  dal  centro  del  Difeo ,  nel  qual  luogo  è  la., 
lor  mafairaa  feparazione  ;  d^onde  partendoli  tornano  di  nuouo 
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à  rauuicinarfi  tra  dì  loro  più,  e  più  fecondo  che  s'appreffano  al-^ 
la  circonferenza,  e  fecon  accuratezza  fi  noteranno  le  propor¬ 
zioni  di  tali  appreflamenti,  e  difcoftamenti ,  fi  vedrà ,  che  pari¬ 
mente  non  polfono  hauer  luogo ,  fe  non  in  mouimenti  farri  fo- 
pra  riftclTa  fuperficiedel  Globo  Solare  :  E  perche  quefta  ragio¬ 
ne  è  potentifsima  ^  fiche  eflafola  baftar ebbra dìmofirarlef- 
fenza  di  quello  punto ,  io  voglio  dare  à  V.S.  vn  metodo  pratti- 
co ,  che  gli  dichiari  più  apertamente  Tintenzione  mia ,  e  nel* 
riftefib  tempo  gli  manifefti  la  verità  di  efia , 

E  prima  deue  V.  S.  notare,  ch*eflendo  la  diftanza  trà’l  Sole , 
c  noi  grandiflSma  ,  in  proportione  del  Diametro  del  corpo  di 
>  l’angolo  contenuto  dai  raggi  prodotti  dallocchio  no- 
tnacchie  ftro  airefitemità  di  detto  Diametro  vien  tanto  acuto  ,  che  ben 
%anTa  po^amo  fcnza  errore  fenfibile  prender’  tali  raggi ,  come  fe  fof- 
fenphiie  fcto  linee  parallele  .  In  oltre  effendo,  che  non  qualfiuoglia  due 
daiSoìe.  jxiacchìe  indifferentemente  prefe  fono  accommodate  à  far  1 ’efpc 
rìenza,  che  io  Intendo,  ma  folamente  quelle,  che  vengono  por¬ 
tate  neirifteffo  parallelo ,  però  doniamo  far’eletta  di  due  in  tal 
guifa  condizionate,-  le  quali  conofeeremo  effer  tali ,  tuttauolta 
che  nel  lor  mouimento  pafiano  amendueper  Tifteffo  centro  del 
Difeo  Polare,  onero  da  elfo  egualmente  lontane  ;  e  verfo  Tiftef- 
fo  Polo  ;  tale  accidente  alcune  volte  s’incontra ,  come  auuicne 
delle  due  macchie  A.B.della  figura  del  dì  primo  di  Luglio,  del¬ 
ie  quali  la  B.  paffa  il  dì  fecondo  vicina  al  centro ,  e  la  A.  paffa-. 
in  fimil  diftanza  il  giorno  7.  &  amendue  con  inclinatione  Bo¬ 
reale  ,  e  perche  tal  diftanza  dal  centro  è  affai  picciola ,  il  paral¬ 
lelo  deferir  to  da  loro  èquafi  infenfibilmente  minore  del  cer¬ 
chio  mafiìmo  :  però  s’imaginì  primieramente  V.S.  la  linea  G.Z. 
la  quale  cirapprefenti  la  lontananza  del  Sole  ;  c  fia  Z.  Tocchio 
noftro ,  Se  G.  il  centro  del  Sole ,  circa  il  quale  fia  deferitto  il 
mezo  cerchio  C.D.E.difemidiamctro  eguale,  0  pochìflìmo  mi¬ 
nore  dei  femidiametro  de  i  cerchi ,  ne  i  quali  io  noto  le  mac¬ 
chie,  fiche  là  circonferenza  C.D.E.rapprefentarà  quella ,  che^ 
vien  deferitta  dalle  macchie  A.  B.  la  quale  alfocchio  lontanif- 
fimo  Z.  e  che  è  nelfiftefio  piano  del  cerchio  C.  L.  E.  fi  rappre- 
fentarà  retta,  e  la  medefiraa  eiie  il  Diametro  C.  G.  E.  (  c  qucfto 
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dico,  perche  dalJe  olTeruationi ,  che  hò  potute  far*  fin  qui ,  non 
comprendo ,  che  la  eonueifione  delle  macchie  fia  obliqua  ai 
piano  dcirEclic 
tica  9  fotto  la«» 

quale  è  la  ter-  - - - — ^ 

ras)  prendali  poi 
la  diftanza  del¬ 
ia  macchia  A. 
dalla  circonfeié 
za  à  fc  proffima, 
c  fi  trafporti  in 
C.  F.  e  per  il  pu- 
to  F.fia  tirata  la 
perpendicolare 
alla  C.G.che  fia 

F. HJa quale  fa¬ 
rà  parallela  alla 

G. D.Z.efarà  il 
raggio  vifuale, 
che  và  dall  oc¬ 
chio  alla  mac¬ 
chia  A.  la  quale 
apparendoci  nel 
punto  F.  del  dia 
metro  del  Sole 
C.  E.  verrà  ad 
efier  in  H.  pi¬ 
gliali  dipoi  Tin- 
teruallo  trà  1cl-> 
due  macchie  A. 

B.  c  fi  trafporti 
nel  diametro  C. 

E.da  F.in  Lefimilmente  fi  ecciti  la  perpendicolare LL.che  farà 
il  raggio  vifiuo  della  macchia  B.  e  la  lìnea  F.I.Ia  diftanza  appa¬ 
rente  trà  le  macchie  A.  B.  ma  Tinteruallo  vero  farà  determina¬ 
to  dalla  linea  H.L.  futtendente  all’arco  H.  L.  ma  come  quella , 

che 
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che  vien  coràprefa  trà  i  raggi  F.  HJ.L.&  vien  veduta  obliqua* 
^nte  mediante  la  Tua  inclinazione, non  appaiifce  d*altra  gran¬ 
dezza,  che  la  F.l.  ma  quando  perla  conucrfion  del  Sole  i  pun¬ 
ti  H.L.calando  verlb  E.  comprenderanno  in  mezzo  il  punto  D. 
che  allocchio  Z.  appar  rifteflb ,  che  il  centro  G.  allora  le  due^i 
macchie  A.B.vedute non  più  in  fcorcio 5  ma  in  faccia,  appari¬ 
ranno  lontane ,  quanto  è  la  fottefa  H.  L.  fe  però  il  fito  di  clTe-i 
macchie  è  nella  Ibpcrfìcie  del  Sole  :  bora  guardili  la  figura  del 
quinto  giorno ,  nella  quale  le  medefime  due  macchie  A.B.fono 
quali  egualmente  lontane  dal  centro,  c  troueraflì  la  loro  diftan- 
za  precifamenre  eguale  allafuttefa  H.L.  il  che  in  modo  alcuno 
accader  non  potrebbe,  fé  il  riuolgimenioloro  fi  facefle  in  vn_# 
cerchio,  quanto  fi  voglia  remoto  dalla  fuperficie  del  Sole,  il  che 
fi  prouerà  così  :  Pongali  per  elTemplo  l’arco  M.  N.  O.  lontano 
dalla  fuperficie  del  Sole  ,  cioè  dalla  circonferenza  C.H.L.foIa*. 
mente  la  vigefima  parte  del  diametro  del  Globo  folate ,  e  prò-, 
longate  le  perpendicolari  F.H.in  N.  e  la  l.L.  in  O.  è  manifefto, 
che  quando  le  macchie  A.B.fi  muouclTcro  per  la  circonferenza 
M.  N.  O.  la  macchia  A.  farebbe  apparfa  in  F.  quando  ella  folTc 
fiata  in  N.  e  fimilmente  per  apparire  in  I.  bifogneria  ,  che  la_> 
folTe  in  O.  onde  il  lor  vero  interuallo  farebbe  quanto  è  la  retta 
futtendente  N.O.la  quale  è  molto  minore  della  H.L.per  lo  che 
trasferite  le  macchie  N.O.verfo  E.  fin  chela  linea  G.Z.  fegaflc 
in  mezo,  &  ad  angoli  retti  la  futtefa  N.O.  fariano  le  macchie.-» 
nella  lor  maffiraa  lontananza  vera ,  &  apparente  minore  affai 
della  futtefa  H.L.  al  che  repugna  refpcrienza ,  la  quale  ce 
moftra  diftanti  trà  di  loro  fecondo  la  retta  H.  L.  non  fon  dun¬ 
que  le  macchie  lontane  dalla  fuperficie  del  Sole  per  la  vigefima 
parte  del  fuo  diametro .  E  fecon  fimileefame  offerueremo  le—» 
medefime  macchie  nel  giorno  ottauo ,  doue  la  B.  è  vicina  alla.» 
circonferenza,  e  tralportaremo  la  fua  diftanza  da  effa  circonfe¬ 
renza  dal  punto  E.  nel  S.  tirandola  perpendicolare  S.  T.  fopra 
il  Diametro  C.E.farà  il  punto  T.  il  fito  di  effa  macchia  nella  fu¬ 
perficie  del  Sole  :  E  trasferendo  di  poi  la  diftanza  B. A.in  S.V.e 
producendo  fimilmente  la  perpendicolare  V.X.trouaremo  fin- 
ter  u  allo  T.X.  (che  è  la  vera  diftanza  delle  macchie  B.  A.)  effere 

fifteffo 


7)f  /  Si^.  Galileo  Galilei  3  > 

rifteflb  di  H.  L.  il  quale  accidente  in  modo  alcuno  non  può  ha- 
ucr  luogo, quando  le  macchie  B.A.procede/fcro  in  cerchi]  fenfi- 
burnente  lonta* 

ni  dalla  fuperfi*  -p... 

eie  del  Sole.  E 
notili,  chequaa 
do  li  pigli  afferò 
due  macchie^ 
meno  diftati  trà 
di  loro,  e  più  vi¬ 
cine  al  termine 
C.  onero  E.  ta¬ 
le  accidente  fi 
farebbe  molto 
più  notabile-# . 

Impcroche 
foffero  due  mac- 
chic,  delie  quali 
vna  foffe  su^lifuo 
primo  apparire 
nel  punto  C. 
laltra  appariffe 
in  F.  fiche  la  lor 
diffanza  appa¬ 
rente  foffe  C.  F. 
il  véro  intcrual- 
lo  trà  effe  quan¬ 
do  foffero  nella 
fuperficie  del  So 
Ìe,rarcbbc  la  fut- 
tcfaH.  C.  mag¬ 
giore  fette,  ò  più 
volte  di  C.  F.  Ma  quando  tali  macchie  foffero  (late  in  R.  N. 
la  loro  reale  diffanza  faria  ftata  la  futtefa  R.  N.  che  è  meno 
della  terza  parte  della  C.  H.  laonde  transferitc  tali  macchie: 
intorno  al  punto  D.  quando  TefperienEa  ci  rapprcfenraffe-> 


la 
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la  lor  diftanza  eguale  alla  C.  H.  cioè  maggiore  fette  volte-» 
della  C.F.  e  non  eguale  alla  R.  N.  che  è  à  pena  doppia  del¬ 
la  medefima  C.  F.  non  rimarria  luogo  di  dubitare  le  mac¬ 
chie  elfere  contigue  al  Sole ,  e  non  remote  ,*  ma  fi  haueranno 
efperienze ,  le  quali  ci  moftrcranno  la  futtefa  C.  H.  cioè  la  ve¬ 
ra  diftanza  delle  macchie,  quando  fono  vicine  al  centro  del  di- 
fco  fol  are ,  contenere  non  folo  fette, ma  dieci, e  quindcci  volte, 
la  prima  apparente  diftanza  C.F.  il  che  farà  quando  le  macchie 
fiano  realmente  meno,  e  meno  diftanti  tra  di  loro ,  che  non  e  la 
futtefa  C.H.  il  quale  accidente  non  potria  mai  accadere,  quan¬ 
do  bene  la  circonferenza  M.  N.Z.  fufie  lontana  dalla  fuperficie 
del  Sole  la  centefima  parte  del  diametro  Solare,  come  appreffo 
dimoftrerò .  Adunque  per  necelTaria confeguenza  ne feguita»^ 
la  diftanza  delle  macchie  dalla  fuperficie  del  Sole  non  efier  fc-» 
non  infenfibìle.  E  ladimoftrazionc  dì  quanto  pur  bora  hò  det¬ 
to  ,  farà  tale .  Sìa  per  elTempio  f  arco  C.H.  gr.  4.  farà  la  rctta^ 
C.F.  parti  24.  di  quali  il  femidiametro  C.  G.  è  10000.  e  di  tali 
farà  la  futtefa  C.  H.  41 9.  cioè  diciafettc  volte  maggiore  della-. 
C.F.Ma  quando  il  femidiametro  G.M.folTc  maggiore  folamen- 
te  la  centefima  parte  del  femidiametro  G.C.  fiche  di  quali  par¬ 
ti  G.C.è  10000.  G.M.folfe  io  1000.  fitroucrà  rateo  M.  R-  cf- 
fer  or.8.4.e  l’arco N.R.M.gr.8. 5 8.e  l’arco  R.N.  gr.o.  54.  e  la-, 
fua  corda  94.di  quali  la  C.F.era  24.  cioè  maggioredi  lei  meno 

di4.  YoIte>dalchcdifcotdarefperienzanonmeno,  che  fi  ac¬ 
cordi  con  faitra  pofitione  .  Potremo  anco  con  fiftefio  metodo 
veder  di  giorno  in  giorno  gl’accrefcimenti ,  e  le  diminuzioni 
de  i  medefimi  interuallì  rifpondenti  alle  conuerfioni  fatte  fola- 
mente  fopra  la  fuperficie  del  Sole  :  imperoche  prendafi  la  figu¬ 
ra  del  terzo  giorno  di  Luglio,  e  pofta  la  diftanza  P.C.  eguale--» 
alla  retnotione  della  macchia  A.  dalla  circonferenz  <  del  Difeo 
Solare,  pongali  poi  parimente  la  linea  P.K.  eguale  all  interual- 
lo  A.B.e  prodottele  due  perpendicolari  P  K.Y. 
la  futrela  Q.Y.  eguale  alla  H.L.3rgumento  irrefragabile  dell^ 
conuerlion  fatta  nella  fteflfe  fuperficie  del  Sole.  * 

tali  macchie  non  folamcnte  ^no  vicinilfime,  e  forfè  contigue-a 

alla  lupetficie  del  Sole,  mà  oltre  à  ciò  a  ekuano  poco  da  quel- 
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la  >  inquanto  alla  lor  grolfezza,  ò  vogliamo  diré  altezza ,  cioè 
dico  5  che  fono  affai  fottili  in  comparazion  della  lunghezza, M/f  mac 
larghezza  loro ,  ÌI  che  raccolgo  dallapparire ,  che  fanno  i  loro 
interftitij  diuifi ,  c  diftinti  ben  f^ffo  fino  allVltimo  lembo  del 
Difeo  folate  ,*  ancorché  fi  offeruino  macchie  poco  tra  loro  di¬ 
ttanti  ,  e  pofte  nell’ifteffo  parallelo ,  come  accade  delle  a.Y.del 
giorno  25.di  Giugno,*  le  quali  cominciano  ad  apparire,  c  ben¬ 
ché  molto  vicine  aH’eftrema  circonferenza  del  Difeo,  tuttauol- 
ta  IVna  non  occupa  faltra ,  mà  feorgefi  trà  effe  la  feparazionc 
lucida ,  il  che  non  auuerrebbe  y  quando  effe  foffero  affai  clcua. 
te, e  groffe;  e  raaflime  effendo  molto;^vicine  trà  di  loro,  comc-^ 
dimoftran  gfaltri  difegni  feguenti  de*  giorni  27.  e  28.  La  mac¬ 
chia  M.parimente,  comporta  divna  congerie  numerofa  di  mac¬ 
chie  picciole  mortra  le  dirtintioni  trà  effe  fino  alf  vltima  occul¬ 
tazione,  benché  tutto  l’aggregato  vadia  molto  fcorciando  me¬ 
diante  lo  sfuggi  mento  della  fuperficie  globofa ,  come  fi  vede—» 
ne  i  difegni  de  i  medefimi  giorni  26.  27.  &  28.  Mà  quìpotreb- 
be  per  auuentura  cadere  in  opinione  ad  alcuno, che  tali  macchie 
poteffero  effere  femplici  fuperficie ,  ò  almeno  di  vna  fottigliez- 
za  grandilfima ,  poiché  nel  ritrouarfi  vicine  alla  circonferenza 
del  Difeo ,  non  più  fcorciano  gli  Ipazij  lucidi ,  che  trà  quelle—» 
s’interpongono ,  che  fi  diminuifehino  le  lunghezze  loro  pro¬ 
prie  ,  il  che  pare,  che  accader  non  potette ,  quando  la  loro  al¬ 
tezza  fotte  di  qualche  notabile  momento  ;  à  querto  rifpondo 
non  effer  tal  confcquenzaneceffaria ,  e  querto  perche  quando 
bene  la  loro  altezza  fia  notabile  in  comparazione  della  loro 
lunghezza,  ò  de  gli  fpazij  traporti  trà  macchiaje  macchia ,  tut- 
tauia  potrà  apparir  la  dirtinzion  lucida  fino  à  gran  vicinanza^ 
alla  circonferenza,  c  ciò  per  lo  fplendore  del  Sole ,  che  illurtra 
per  taglio  le  rteffe  macchie ,  imperoche  fe  V.  S.  intenderà  la_j 
fuperficie  del  Sole  fecondo  l’arco  A.  F.  B.  e  fopra  di  quella  le—» 
due  macchie  C.  D.  E.  &  il  raggio  della  vifta  fecondo  la  linca_^ 
retta  O.C.  che  venga  così  obliqua ,  ò  inclinata  ,  che  non  poffa 
feoprir  punto  la  fuperfide  del  Sole  fegnata  F.  chererta  inter¬ 
pola  trà  le  due  macchie  ;  tuttauia  le  potrà  feorger  diftinte, 
noa continuate ,  come  vna  fola,  in  virtù  del  canto  D.  della 

H  macchia 
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macchia  D«£.  la  quale  viene  fommamente  illu (Irato  dal  prolS- 

mo  fplendore  della  fu- 
^  perfìcie  F.  oltre  che  l’oc 
chip  così  obliquo  fcuo^ 
^pre  alcuna  parte  della 
fuperficie  del  Sole,  cioè 
quella ,  che  vien  fotto- 
pofta  alla  macchia  D.E, 
la  quale  no  vedeua  me- 
trc  i  raggi  vìfiui  andauano  diretti. Amiertifco  di  più, che  no  tut¬ 
te  le  macchie  tra  di  fe  viciniflìme  fi  moftrano  feparare  fino  al- 
Fvltima  circonfereiira ,  anzi  alcune  par  che  fi  vnilchino ,  che^ 
può  accadere  taluoka ,  per  efiere  la  più  remota  dalla  circonfe¬ 
renza  più  grofia,&  alta  della  più  vicina:  oltre  che  ci  fono  i  mo^ 
uimenti  lor  propri]  irregolari ,  &  vagabondi,  che  pofibno  ca¬ 
gionare  varie  apparenze  in  quefto  particolare  ;  ma  noto  bene 
Negrex.-  vniuerfalmcnte,  chela  negre  zza  di  tutte  fi  diminuifcc  affai ,  af- 
mafcbleft  ^^1^  quando  fon  vicine  all'eftremo  termine  del  Difeo,  il  che  ac- 
diminuì-^  cade  per  mio  parere  dallo  fcoprirfi  il  raglio  illuminato  ,  edal- 
fremiti  afcondcrfi  molto  i  dorfi  ofcuri  delle  macchie  ,  le  cui  tenebre 
d<idijia.  reftano  affai  confufe  à  glocchi  noftri  dalla  copia  della  luce .  Io 
potrei  addurre  à  V.S.moIti  altri  efempli^  ma  farei  troppo  pro- 
liflb,  e  mi  riferberò  à  fcriuerne  più  diffufamente  in  altro  luogo, 
e  voglio  per  bora  contentarmi  di  hauergli  accennato  il  mio  pa 
rere  nato  dalla  continuazione  di  moke  offeruazioni,che  è  iru» 
fomma  ,  che  la  lontananza  delle  macchie  dalla  fuperficie  del 
Sole  fia  ò  nulla ,  ò  così  pocajche  non  poffa  cagionare  acciden¬ 
te  alcuno  comprenfibile  da  noi  :  e  che  la  profondità^  o  groffez- 
za  loro  fia  parimente  poca  in  comparazion  delfaltre  due  di- 
menfioni,  immkando  anco  in  quefto  particolare  le  noftre  mag¬ 
giori  nugolate . 

E  quefti  fono  grincontri  che  hauiamo  dalle  macchie ,  che  fi 
trouano  nell’ ifteffo  parallelo.  Le  macchie  poi  che  fono  pofte  in 
diuerfi  paralleli  >  ma  fono  per  così  dire ,  fotto’i  medcfimo  me¬ 
ridiano,  cioè  ,  che  klinea ,  che  le  congiugne  taglia  [paralleli  à 
fquadra ,  e  non  obliquamente  >  non  mutano  diftanza  frà  di  lo¬ 
ro. 
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ro  i  ma  quella ,  che  hebbero  nel  loro  primo  còmparirc  vanno 
mantenédo  Tempre  fino  allVltima  occultazione;  le  altre  poi, che  fri  iewJc 
fono  in  diuerfi  paralleli,  &  in  diuerfi  meridiani,  vanno  pur  ere- 
feendo,  c  poi  diminuendo  !  lor  interualli  ;  ma  con  maggiori  dif-  xc  circa' l 
ferenze  quelle 5  che  fi  rimirano  più  obliquamente;  cioè,  che 
fono  in  paralleli  piu  vicini,  &  in  meridiani  più  remoti  ;  &  con_* 
minor  varietadi ,  alTincontro  quelle ,  che  meno  obliquamente 
fono  tra  loro.fituate  j  &  chi  bene  andrà  commenfurando  tutte 
le  firaili  diuerfità ,  troiierà  il  tutto  rifpondere,  e  con  giufta  fim- 
metria  concordar  folamenteconlanoftralpotefi ,  edifeordar 
da  qualunque  altra .  Deuefi  però  tuttauia  auuertire,  che  nonuj 
fendo  tali  macchie  èotalméte  fifie,&  immutabili  nella  faccia  del 
Sole, anzi  andandofi  continuamente  per  lo  più  mutando  di  figo 
ra,  cHr  aggregandoli  alcune  infieme,&  altre  difgregandofi  ,  può  • 
per  fimili  picciole  mutazioni  cagionarli  qualche  poco  di  varie¬ 
tà  ne  i  rincontri  precifi  delle  narrate  ofieruazioni ,  le  quali  di¬ 
uerfità  perla  lor  picciolezza  in  proporzion  della  maflima,  & 
vniuerfal  conuerfione  del  Sole ,  non  douran  partorire  fcrupolo 
alcuno,  à  chi  giudiziofamente  andrà,  per  cosi  dire  ,  tarando 
regnale,  &  generai  moui mento  con  quefte  accidentarie  altera- 
zioncelle .  Hora  quanto  per  tutti  quelli  rincontri  i’apparenze  » 
chefi  oiferuano  nelle  macchie ,  puntualmente  rifpondonoal- 
reffer loro  contigue  alla  fuperficie  del  Sole,  alfelfer  quella 
sferica,  e  non  d*altra  figura, &  allelfer dal  medefimo Sole  por¬ 
tate  in  giro  dal  fuo  riuoigimento  in  fe  ftelfo ,  tanto  con  incontri 
di  manifefterepugnanze  contrariano  ad  ogni  altra  pofizione, 
che  fi  tentaflc  di  dargli .  Imperoche  fe  alcuno  volelfe  coftituir-  Nm  fino 
le  nelfaria,  douepare,  che  altre  imprelfioni  fimili  a  quelle  con- 
tinuamente  fi  vadano  producendo,  e  dilfoluendo  con  acciden¬ 
ti  conformi  di  aggregarfi,  e  diuiderfi ,  condenfarfi  ,  e  rarefar- 
fi  ,  e  con  mutazioni  di  figure  inordinatiflìme .  Prima  ingom¬ 
brando  effe  molto  piccoli  Ipazij  nel  difeo  folate,  métre  fra  l’oc¬ 
chio  noftro ,  e  quellò's^interpongono ,  &  elfendo  così  vicine  al¬ 
la  terra ,  bifognarebbe  che  le  foffero  moli,  non  maggiori  di  pic- 
ciolilfimè  nugolette ,  poiché  ben  minima  domandaremo  vna 
nugola ,  che  non  badi  ad  occultarci  il  Sole ,  Se  fe  così  è  i  come 
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in  fi  piccole  moli  farà  tal  denfità  di  materia  >  che  pofia  con-» 
tanta  contumacia  refiftcrc  alla  forza  de  i  raggi  folari  >  fi  che—» 
nè  le  penetrino  co*I  lume ,  nè  le  difibluino  per  molti ,  e  moki 
giorni  con  la  lor  virtù?  Come  generandofi  nelle  regioni  circon¬ 
vicine  alla  terra,  e  s*io  bene  ftimo  per  detto  altrui ,  forfè  dellc^ 
«uaporazioni  di  quella ,  come  dico  cafcano  tutte  trà’l  Sole ,  c 
noi ,  e  non  in  altra  parte  del  l’aria  ?  poiché  niuna  fe  ne  fcorge--» 
fotto  la  faccia  della  Luna  illuminata,  nè  fi  vede  feparata  dal 
Sole  in  afpetto  ofcuro ,  ouero  illuftrata  da  i  fuoi  raggi ,  come 
delle  nugole  accade  >  delle  quali  continuamente  ne  veggiamo 
deirofcure ,  e  delfilluminate  intorno  al  Sole ,  &  in  ogni  altra 
parte  dell’aria  .  Più  fcorgcndo  noi  la  materia  di  tali  macchie—» 
clTcrper  fua  natura  mutabile,  poiché  lenza  regola  alcuna  s’ag¬ 
gregano  fra  di  loro ,  e  fi  feparano ,  qual  virtù  farà  poi  quella_i> 
che  gli  poflfa  communicare ccon  tanta  regola  contemperar  il 
mouimento  diurno ,  fiche  mai  preterifchino  di  accompagnare 
il  Sole ,  fe  non  quanto  vn  mouimento  commune  à  tutte  ,  c  re¬ 
golato  le  fa  trafcorrere  in  1 5 .  giorni  in  circa  al  Difco  Solare-;» 
doueche  Taltrc  aeree  impreflìoni  trafcorrono  in  minimi  mo¬ 
menti  di  tempo ,  non  pur  la  faccia  del  Sole ,  ma  fpazij  molto 
maggiori  ?  A  fimili  ragioni ,  come  molto  probabili  rifponder' 
fion  fi  può ,  fenza  introdur  grand’improbabilità .  Mà  ci  reftano 
le  dimoftrazioni  nccelTarie  ,  e  che  non  ammettono  rifpofta  ve¬ 
runa  delle  quali  vna  è  il  vederli  quelle  nel  tempo  medcfimo 
da  diucrfi  luoghi  della  terra,  e  molto  trà  di  loro  diftanti ,  di- 
fpofte  con  l’iftefib  ordine ,  c  nelle  parti  medefime  del  Sole ,  fi- 
come  per  varij  rincontri  di difegni  riceuuti  da  diuerfe  bande—» 
Smo  ìon-  hò  potuto  ofleruare  ,*  argomento  necefiario  della  lor  grandiffi- 
lontananza  dalla  terra  ,*  al  che  con  ammirabil  afienfo  fi  ac- 
fé.  *  corda  il  cader  tutte  dentro  à  quella  fafeia  del  Globo  Solare—; , 
che  rifponde  allo  fpazio  della  sfera  celeftc,  chevicn  comprefo 
dentro  à  i  Tropici ,  ò  per  meglio  dire  dentro  à  i  due  paralleli , 
che  determinano  le  mafiime  decHnationi  de  i  Pianeti  ;  Il  che^ 
non  deuo  io  credere  j  che  fiaparticolarpriuilegio  della  Città 
di  Firenze,  douc  io  habito,  mà  ben  deuo  {limare  ,  che  dentro  à 
i  mcddìtxù  confini  fiano  vedute  da  ogni  altro  luogo  quanto  fi 
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voglia  più  Auftrale ,  ò  Porealc  ;  Di  più  il  non  fare  altra  mòta- 
zione  di  luogo  fotto  il  Difeo  Ibiare ,  che  quella  vniuerfale  > 
commune  à  tutte  le  macchie  ?  con  la  quale  in  1 5.  giorni  incirca 
lo  trauerfano  >  e  quelle  piccole ,  &  accidentarie  ;  fecondo 
quali  taPora  alcune  H  aggregano,  &  altro  fi  feparano  >  neceffa- 
riamentcconuince  à  porle  molto  fuperiori  alla  Luna ,  perche--> 
altramente ,  come  ben  nota  ancora  Apclle ,  bifognarebbe ,  che 
nel  tempo  trà’i  nafeere ,  c’I  tramontar  del  Sole  tutte  vfeiffero 
fuori  dei  Difeo  folare,  mediante  la  Parallalfe  :  E  fe  pure  alcuno 
volefTe  attribuir  loro  qualche  mouimcnto  proprio ,  per  il  quale 
la  diuerfità  d  afperto  fofle  compenfata ,  non  potrebbono  le  me- 
defime  macchie  vedute  hoggi  da  noi ,  tornar’  à  moftrarfi  di¬ 
mane  5  il  che  è  contro  rcfperienza ,  poiché  non  pure  ritornano 
à  farfi  vedere  il  fecondo  giorno ,  ma  il  terzo ,  e  quarto ,  &  fino 
al  quartodecimo .  Son  dunque  le  macchie  per  neceffarie  dimo- 
ftracioni  fuperiori  di  affai  alla  Luna ,  &  effendo  nella  regione 
celefte  j  nìun’altra  pofizione,  che  nella  fupcrficie  del  Soie , 
niun’aJtro  mouimcnto ,  fuori,  che  laconuerfion  di  quello  in  fe 
fieffoj  fe  gli  può  fenz’alrre  repugnanze  affegnare  ,•  Impcroche»^ 
tra  tutte  fimaginabili  Iporefi ,  la  più  accoramodata  à  fatisfare 
alle  apparenze  narrate ,  farebbe  il  porre  vna  sferetta  tra  il  cor¬ 
po  folare,  c  noi,  fiche  l’occhio  noftro ,  &  i  centri  di  quella,  ^ 
del  Solefoflero  in  linea  retta ,  c  più  che  il  fuo  diametro  appa¬ 
rente  foffe  eguale  à  quel  del  corpo  folare ,  nella  fuperficie  del¬ 
la  quale  sfera  fi  produceffero ,  c  diflblueflcro  tali  macchie ,  > 

dal  riuolgimcnto  della  medefima  in  fe  fieffa  veniffero  portate 
in  volta  ;  tal  pofizion  dico ,  che  fatisfarebbe  alle  fopradette.^ 
apparenze,  quando  però  fe  graffegnaffe  luogo  tanto  fupcriore 
alla  Luna  ,  che  foffe  libero  dall’oppugnazione  delle  parallalfi, 
così  di  quella ,  che  depende  dal  moto  diurno,  come  dell’altra-i, 
che  nafee  dalle  diuerfe  pofizioni  in  terra  :  e  quello  accioche  à 
tutte  Thore,  c  da  rutti  i  riguardanti  i  centri  di  detta  sfera ,  c 
del  Sole  fi  manreneffero  nella  medefima  linea  retta  ;  ma  corw 
tutto  quello  vna  incuitabil  difficoltà  ci  conuince ,  &  è ,  che  noi 
douremo  vedere  le  macchie  muouerfi  fotto  il  Difeo  folare ,  con 
moiùmenii  contrarij  >  imperoefae  quelle^  che  foffero  ncirEmif- 
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f^fQ  inferiore  della  imagin^ta  sfera  mouerebbono  verfo  ii 
termine  op|>oftQ  à  quello,  verfo  il  quale  caminalTcro  laltre  pa¬ 
tte  neiremisfero  foperiore  ,*  il  che  non  fi  vede  accadere  :  oltre--> 
che  ficomc  à  gl’ingegni  fpecolatiui ,  e  liberi ,  che  ben  intendo* 
no  non  etter  mai  ftato  con  efficacia  veruna  dimoftrato ,  nè  anco 
poterlldimoftrare ,  che  la  parte  del  mondo  fuori  del  concauo 
dcH’orbe  lunare  non  fia  fqggetta  alle  mutazioni,  &  alterazioni, 
niunadifficoltà  ,  ò  repugnanza  al  credibile  hà  apportato  il  ve¬ 
der  produrfi,  e  dittoluerfi  tali  macchie  in  faccia  del  Sole  fteflb; 
così  gli  altri,  che  vorrebbono  la  fuftanza  celefte  inalterabile»-# , 
quando  fi  vegghino  aftrettidaferme,  e  fenlàte  efperienze  à 
porre  ette  macchie  nella  parte  celefte ,  credo,  che  poco  faftidio 
di  più  gli  darà  il  porle  córigue  al  Sole, che  in  altro  luogo.  Con- 
uinta  ch’è  di  fallita  fintroduzione  di  tale  sfera  trà’l  Sole ,  e-> 
noi,  che  fola,  ma  con  poco  guadagno  di  chi  volclTe  rimuouere--^ 
le  macchie  dal  Sole,  poteuafodisfareà  buona  parte  dei  feno¬ 
meni  ,  non  occorre ,  che  perdiamo  tempo  in  riprouar  ogni  altra 
imaginabil  pofizione ,  perche  ciafeheduno  per  fc  ttefto  imrne- 
diatamenre  incontrerà  impoffibili  ,  e  contradizioni  manifcfte, 
tuttauolta,  che  fia  ben  reftato  capace  di  tutti  i  fenomeni,  che  di 
fopra  hò  raccontati ,  &  che  veramente  fi  ofteruano  di  continuo 
in  ette  macchie;  Eracciò  che  V.S.  habbia  efempli  di  tutti  i  par¬ 
ticolari ,  gli  mandò  idifegnidi  35.  giorni,  cominciando  dal 
fecondo  di  Giugno,  ne  i  quali  V.  S.  primieramente  harà  efem- 
,Jddìta  i  pjj  jjei  nioftrarfi  riftelTe  macchie  più  breui ,  e  gracili  nelle  parti 
Jeiu^’mac  viclniffime  alla  circonferenza  del  Difeo  folare ,  paragonando  le 
chic  che  macchie  notate  A.  del  2. e  3.  giorno,  che  fono  Tiftella  :  le  B.C. 

elei  giorno  5.  con  le  medefime  del  6je  A.del  io.  e  del  ii.lcB. 
jìa  parimente  de  igiorni  13.14.1 5.16.  Et  le  C.dei  14.15. 16.  Le 
eMdet  de  i  18.19.20.LeC.de  i  22.23.24.Le  A.del  i.a.e  3.  di  La¬ 
zi  cof^  glio.  Le  C.e  B  del  7.&  8.&altre  ancora,  che  per  breuità  trala- 
Icio.  Quanto  alla  feconda  olTeruazionc ,  eh  era ,  che  gli  fpazij 
pattati  in  tempi  eguali,  fianofempre  minori,  quanto  più  ìa^ 
•  macchia  è  vicina  alla  circonferenza,  cene  danno  euidenti  e- 
fempli .  Le  macchie  A.del  2. e  3.  di  Giugno  .  LeB.  C.  del  5.6. 
7.8.  le  C.  A.de i  giorni  i o. 1 1 . 1 2 . 1 3. 1 4. 1 5 . 1 6,k  F.G.dc  i  1 6, 

17.18. 
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17.18.19.20.2 1. la C.del  22.23.24-.25.26.ic  A.B.  del*  1.2.  3.4. 
5.6.7.8.di  Luglio,  &  moke  altre  . 

Che  poi  gli  fpazij  traucrfaJi  tra  macchia ,  c  macchia  fi  man- 
tenghìno  Tempre  gli  ftelfi,  ch’era  la  prima  parte  della  terza  of- 
feruazione  j  Tcorgefi  dalle  macchie  B.C.  dal  di  5.  di  Giugno  fi¬ 
no  al  16.  e  dalle  macchie  F.  G.  dal  di  1 3.  fino  al  20.  doue  iru* 
vlrimo  il  lor  interuallo  diminuifce  vn  poco ,  perche  le  non  fono 
giuftamente  locate  fotte  Ti ftelfa cerchio  maffìmo,  che  pafia  per 
i  poli  della  conuerfion  del  Sole  .  E  riftefib  fi  Tcorge  ne  gTinter- 
uaili  tra  la  macchia  A.  &  il  centro  della  macchia. F.  dal  di  2.  di 
Luglio,  fino  à  gli  8.  li  quali  vengono,  alquanto  crereendo,  per¬ 
che  dette  macchie  fi  riguardano  obliquamente  ,  c  riftefib  fan 
no  le  macchie  E.  F.  de  i  medefimi  giorni ,  ma  con  minori  dii 
renze  ,  rifpondendofi  meno  obliquamente.  Ma  che  gTinteru». 
li  delle  macchie  5  che  cafeano  fotto’l  medefimo  parallelo  appa 
rentemente  fi  mutino,  diminuendo  Tempre  iquanro  più  fono 
lontane  dal  centro ,  lo  moftrano  apertamente  le  ntacchie  B.  O. 
dal  giorno  5.  di  Giugno  fino  ail  14.  doue'la  lor  diftanza  vien_. 
crcTcendo  fino  à  i  giorni  8.&9.  e  poi  cala  fino  ali’vkimo .  Le  3* 
macchie  H.  dei  giorno  17.  erano  nel  precedente  moltQ  più  fe- 
parate,  &  Tinteruallo  F.  H.  dal  di  14.  fino  al  18..  và  Tempre  di* 
minuendo,  e  Tempre  con  maggior  proporzione;  ’r, 

Circa  poi  à  gi'altri  accidenri;vedrà primieramente  V.S.gran 
mutazioni  di  figura  nella  macchia  B.dal  di /5idi.Giugno  fino  a! 
14.  variazion  maggiore  vedrà  nella  G*  :dal  giorno  1  o.  fino^I 
20.  con  incremento  grande,  c  poi  diminuzione .  La  macchia.# 
M.  cominciò  à  produrli  il  giorno  18.  dt  il  giorno  20.  apparf^ 
grandiftìma  ,  &  era  vna  congerie  di  moltifitmeinfieme»,  andò 
poi  mutando  figure,  come  fi  vede  fino  alla  fine  .Le  macchie^ 
R.  cominciaron*  ad  apparire  piccioliflìme  il  giorno  21.  epoi 
con  grand’  agumento ,  e  ftrauagantiffime  figure  fi  andaròno 
murando  fino  al  fine  .  La  macchia  F.  fi  produfie  parimente  il 
giorno  13.  non  fi  efiendo  veduta  cos’aicuna  in  quel  luogo  i 
giorni  auanti ,  andò  poi  crcTcendo ,  &  in  fine  dirainuendpfi  ,  e 
variamente  mutandoli  di  forma .  La  macchia  S«  cominciò  ad 
apparire  il  3  i  giorno  pur  di  Giugno ,  c  fùron  due  piccole  mac-i 

chictte, 
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chiette,  le  quali  crebbero ,  c  formaron  altra  figura>  t  poi  anda- 
ron  anco  diminuendo ,  come  fi  vede  nc  i  difegni .  Nel  gruppo 
delle  macchie  P.  cominciate  ad  apparire  il  di  2  5.  di  Giugno,  fl 
Tede  confcguentcmcntc  gran  mutazione ,  &  agumento  in  nu* 
merojc  grandezze,  e  poi  anco  gran  diminuzione  deirvno,  ^ 
deiraltro  fino  ai  fine  ♦  La  macchia  F.cominciata  à  fcuoprirfi  li 
z.  di  Luglio,  fece ,  come  moftrano  i  difegni  ftrauaganti,  e  gran 
mutazioni  ne  i  giorni  feguenti.  Nel  giorno  8.di  Giugno  fi  ved- 
dcro  di  nuouo  le  macchie  E.L.N.  delle  quali  le  L.  prefio  fi  dif- 
fecero,  c  la  N.  crebbe  in  mole,  &  numero .  le  P*  del  giorno  i  !• 
fendo  comparfe allora ,  2.  giorni  dopo  fuanirono .  la  Qjtppar- 
fa  il  di  24.  fi  diuife  il  feguente  in  3.  e  poi  fi  confumò .  la  C.  pa¬ 
rimente  del  giorno  2  5 .  il  feguente  fi  diuife  in  3.  &  nel  medefi- 
mo  giorno  fi  veddero  prodotte  di  nuouo  tutte  le  X.  la  macchia 
G.  del  giorno  27,  fi  diuife  in  molte  nel  feguente  giorno ,  de  al¬ 
tre  diuifioni ,  &  mutazioni  di  (iti  fece  ne  gli  altri  giorni  j  come 
anco  fi  veggono  nc  i  giorni  medefimi  gran  mutazioni  rtclle^ 
macchie  intorno  al  P.  le  y.macchic  M.  N.  del  3.  di  Luglio  ap- 
parucro  quel  giorno  i  eie  N.il  feguente  fi  ridufiero  à  a.elTendo 
prima  5. e  le  M.crebbero  prima  in  numero,e  poi  fi  aggregarono, 
&  in  vltimo  tornarono  à  diuiderfi  ancora.  E  da  tutti  quelli  ac¬ 
cidenti,  e  da  altri ,  che  V.  S.  potrà  ne  i  medefimi  difegni  offer- 
uare ,  vedefi  à  quante  irregolate  mutazioni  fiano  tali  macchie 
foggette ,  la  fomma  delle  quali ,  come  altra  volta  gli  hò  accen¬ 
nato  non  trofia  efemplo ,  c  firailitudine  in  ninna  delle  noftre-^ 
materie,  fuori  che  nelle  nugole . 

Quanto  poi  alle  maffime  durazioni  delle  maggiori,c  più  den 
fe,  benché  non  fi  poffa  affermare  di  certo ,  fe  alcune  ritornino 
PiftelTe  in  più  dVna  conuerfionc  rifpetto  à  i  continui  muta¬ 
menti  di  figure ,  che  ci  tolgono  il  poterle  raffigurare,  ruttauia-^ 
Macchi*  io  farci  d  opinione, che  alcuna  ritornalTc  à  mofirarcifi  più  dVna 
ritprmano  yolta ,  &  à  COSI  Credere  m’induce  il  vederne  alcuna  comparire 
grande  affai,  &  accrefccrfi  fempre,  fin  cheremisfero  veduto  da 
volta, eficomeècredibilc,cheIIafi  foffegeneratamoltoauaa- 
ti  la  venuta  fua,  coslèragioncuole  il  credere, ch’ella  fia  per  du^ 
rare  affai  dopò  la  partita  ,  fiche  la  durazion  fua  venga  ad  effer 
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molto  più  lunga  del  tenopo  di  vna  mcza  conuerfloh  del  Sole  j  e 
come  quello  è  alcune  macchie  polTono  fenza  dubbio  >  anzi  ne- 
celTariamcnte  efTer  da  noi  vedute  due  volte  ;  e  quelle  farebbe* 
no  tafvna  di  quelle,  che  fi  producclTero  nell'Emisfero  veduto 
vicino  ali  occultarfì ,  e  poi  pacando  neifaltro,  feguitaffero  di 
prender  agumemo  ^  nè  fi  difToluclTcro ,  fin  che  tornaffero 
ancora  à  fcoprircifi  ,*  e  perciò  fare  bada  la  durazionc  di  tre ,  d 
quattro  giorni  più  del  tempo  di  vna  mcza  conuerfione  :  ma  io 
di  più  credo  ,  che  ve  ne  fiano  di  quelle,  che  più  dVna  voltai 
trauerfino  tutto  l'Emisfero  veduto ,  quali  fon  quelle ,  che  dal 
primo  comparire  fi  vanno  Tempre  agumentando,  fin  che  le 
veggiamo ,  e  fannofi  di  flraordinaria  grandezza ,  le  quali  pof* 
fono  continuar  di  crefeere  ancora ,  mentre  ci  fi  occultano ,  e 
non  è  credibile  ,  che  poi  in  più  breuc  tempo  fi  diminuifehino , 
e  diffoluine ,  perche  niuna  delle  grandifSme  fi  è  offeruato ,  che 
repentinamente  fi  disfaccia ,  &  io  hò  più  volte  offeruato  dopò 
la  partita  di  alcuna  delle  mafiime,  fendo  feorfo  il  tempo  di  vna 
mcza  conuerfione  tornarne  à  comparire  vna ,  ch'era  per  mio 
credere  i’iftefTa,  e  paffar  per  fiflefTo  Parallelo . 

Dalle  cofe  dette  fin  qui ,  parmi  s  io  non  m’inganno ,  che  ne- 
ceffariamente  fi  conchiuda  le  macchie  folari  effer  contigue  ,  ò 
viciniflìme  al  corpo  del  Sole ,  eflèr*  materie  non  permanenti ,  e 
Effe,  ma  variabili  di  figura,  e  di  denfirà ,  e  mobili  ancora  >  chi 
più,  c  chi  meno  di  alcuni  piccoli  mouimcnti  indeterminati ,  & 
irregolati,  &  vniuerfal mente  tutte  produrfi,c  diffolucrfi ,  altre 
in  piu  breui,  altre  in  più  lunghi  tempi  j  è  anco  manifefla,  &  ìr- 
dubitabile  la  Jor  conuerfione  intorno  al  Sole  i  Ma  il  determi¬ 
nare  fe  ciò  auuenga,  perche  il  corpo  fteffo  del  Sole  fi  conuerta, 
c  rigiri  in  fe  fteffo  portandole  feco ,  ò  pure  che  reftando  il  cor¬ 
po  fc)Iare  immoto ,  il  riuolgimento  fìa  dcirambicnte ,  il  quale 
le  contenga,  e  fcco  le  conduca ,  refta  in  certo  modo  dubbio 
potendo  efferc  e  quello ,  c  quello  ,*  tuttauia  à  me  pare  affai  più  uerte  in 
probabile,  che  il  mouimento  fìa  del  Globo  folate,  che  deli'am-/'Ai^  ’  ^ 
Diente  i  Se  h  ciò  credere  m'induce’  prima  la  certezza ,  che 
prendo  deHcffer'  tale  ambiente  molto  tenue,  fluido ,  e  cedente 
dai  veder  così  facilmente  mutarli  di  figura  ,  aggregarli ,  e  diui-  ^ 
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de^fi  le  macchie  in  eflb  contenute, il  che  in  vna  materia  folida, 
e-confi'ftente  non  potrebbe  accadere  (  propofizione  che  parrà 
adai  nuoua  nella  commune  filofofia:)  bora  vn  mouiraento  con- 
ftante,  e  regolato,  quale  è  rvniuerfaledi  tutte  le  macchie ,  non 
piar,  che  poda  hauer  fua  radice,  e  fondamento  primario  in  vna 
foftanza  fl udibile,  e  di  parti  non  coerenti  infieme ,  c  però  fog- 
gette  alle  commozioni ,  e  conturbamenti  dimoiti  altri  moui- 
mentl  accidentarij  ;  ma  bene  in  vn  corpo  folido ,  e  confiftente , 
oue  per  neecdità  vn  folo  è  il  moto  del  tutto ,  e  delle  parti,  e  ta¬ 
le  è  credibile,  che  da  il  corpo  folate  in  comparazion  del  fuo 
^biente  j  tal  moto  poi  participato  alfambiente  per  il  contat¬ 
to  ,  &alle  macchie  per  l’ambiente,  ò  pur  conferito  per  il  mede- 
fimo  contatto  immediatamente  alle  macchie  le  può  portar’  in¬ 
torno  • 

Di  più  quando  bene  altri  volefie ,  che  la  circolazione  delle 
macchie  intorno  al  Sole  procedefie  da  moto ,  che  rifedefie  nelf 
ambiente ,  e  non  nel  Sole,  io  crederei  ad  ogni  modo  efser  qua¬ 
li  nccefsario ,  iche  il  medefimo  ambiente  communiGafse  per  il 
contatto  f  iftefso  mouimenro  al  Globo  folare  ancora  . 

Imperoche  mi  par  di  ofseruare,  che  i  corpi  naturali  habbino 
naturale  inclinazione  à  qualche  moto ,  come  i  grani  al  bafso,  il 
qual  mouimento  vién  da  loro  perintrinfeco  principio ,  e  fenza 
bjfogno  di  particolar  motore  efterno  efercitato,  qual  volta  non 
r^ftino  da  qualche  oftacolo  impediti  :  :à  qualche  altro  moui- 
«c’  moui-  mento  hanno  repugnanza,  come  t  medefimi  graui  al  moto  in_j 
sìi  y  eiperò  giamainon  fi  raouerannoin  cotalguifa,  fenon  cac^ 
ciati  violentemente  da  motore  efteimo  ;  finalmente  ad  alcuni 
rnouimenti  fi  trouano  indilfercnti ,  comepurgriftelfi  graui  al 
mouimento  orizontale  ,  al  quale  non  hanno  inclinazione,  poi-- 
che  ei  non  è  vcrfo  rl  centro  della  terra ,  nè  repugnanza ,  non  fi 
.  aJkmtartando  dal  medefimo  centro  ,  e  però  rimolTi  tutti  gl’im¬ 
pedimenti  ìefierni  ,  vn  grane  nella  fupeificle  sferica ,  e  concen¬ 
trica  alla  terra ,  lai  à  indifferente  alla  quiete  ,  &  à  i  rnouimenti 
verfo  qualunque  parte  deiforizontè  ;  &  in  quello  fiato  fi  con- 
feruarà  5  nel  qual  vna  volta  farà  fiatoi^pofio ,  cioè  fè  farà  mefso 
in  fiato  di  quiete ,  quello  conferucrà ,  &  fe  farà  pofìo  in  moui- 
,  mento 
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mento  V.  g.  verfo  Occidente,  neiriftefso  fi  manterràiecosì  vna 
nane  per  efsempio  hauendo  vna  fol  volta  riceuuto  qualche  im-^ 
peto  5  per  il  mar  tranquillo ,  fi  mouerebbe  continuamente  in¬ 
torno  ai  noftro  globo  fenza  cefi  armai ,  e  poftaui  con  quiete , 
perpetuamente  quietarebbe  ,  fe  nel  primo  cafo  fi  potefiero  ri^ 
mouere  tutti  grimpedimenti  eftrinfeci ,  e  nel  fecondo  qualche 
caufa  motrice  efterna  non  gli  fopragiongefle  ,*  e  fe  quefto  è  ve^ 
ro,  ficome  è  veriflìmo,  che  farebbe  vn  tal  mobile  di  natura  am* 
bigua, quando  fi  troualfe  continuamente  circondato  da  vn’am- 
biente  mobile d’vn  moto,  al  quale  elfo  mobile  naturale  fofle 
per  natura  indifferente?  Io  non  credo,  che  dubitar  fi  poffa  , 
ch’egli  al  mouimento  delfambiente  fi  mouefle  :  Hora  il  Sole 
corpo  di  figura  sferica  fofpefo,  e  librato  circa  il  proprio  centro, 
non  può  non  fecondare  il  moro  del  fuo  ambiente,non  hauendo 
egli  à  tal  conuerfionc  intrinfeca  repugnanza ,  nè  impedimento 
cfteriore  i  Interna  repugnanza  hauernon  può ,  attefo  che  per 
fimil conuerfionc  nè  il  tutto  fi  rimuoue  dal  luogo  fuo,  nè  le 
parti  fi  permutano  trà  di  loro  ,  ò  in  modo  alcuno  cangiano  la 
lor  naturale  conftituziorte^  talché  per  quanto  appartiene  alle 
conftiruzioni  del  tutto  con  le  fue  parti ,  tal  mouimento  è  come 
fe  non  fofie  ;  quanto  à  gfimpedimenti  efterni ,  non  par  che 
oftacolo  alcuno  pofia  fenza  contatto  i{|jpedire  (  fe  non  forfè  la 
virtù  della  Calamita  )  ma  nel  noftro  cafo  tutto  quel’che  tocca 
il  Sole ,  che  è  il  fuo  ambiente  ,  non  folo  non  impedifee  il  moui¬ 
mento,  che  noi  cerchiamo  di  attribuirgli ,  ma  egli  fteffo  fe  ne 
muoue,  e  mòuendofi  lo  communica  oue  egli  non  troui  refiften-^ 
za ,  la  qual  efier  non  può  nel  Sole .  adunque  qui  ceffano  tutti 
grefterni  impedimenti,*  il  che  fi  può. maggiormente  ancora 
confermare ,  perche  oltre  à  quel  che  fi  è  detto  ,  non  par ,  che 
alcun  mobile  poffa  hauer  repugnanza  ad  vn  mouimento ,  fen- 
z’hauer  propenfion  naturale  all  oppofto  (  perche  nella  indiffe¬ 
renza  non  è  repugnanza  )  e  perciò  chi  voleffe  por  nel  Sole  reni^ 
lenza  al  moto  circolare  del  fuo  ambiente ,  pur  vi  porrebbe  na¬ 
turai  propenfione  al  moto  circolare  oppofto  à  quel  delfam* 
biente ,  il  che  mal  confuona  ad  intelletto  ben  temperato  .  Do*, 
uendofi  dunque  in  ogni  modo  por  nel  Sole  l’apparente  eoo* 
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Bcrfione  delle  macchie  ,  meglio  è  poruek  naturale ,  e  non  per 
participazione ,  per  la  prima  ragione  da  me  addotta  .  Moke 
altre  confiderazioni  potrei  arrecar  per  contirmazion  maggiore 
della  mia  opinione ,  ma  di  troppo  trapalerei  i  termini  di  vna 
lettera  ,*  però  per  finir  di  più  tenerla  occupata ,  vengo  à  fatis- 
fare  alla  promelTa  ad  Apelle,  cioè  al  modo  del  difegnar  le  mac¬ 
chie  con  fommagiuftezza  ritrouato ,  come  neiraltra  gl  accen- 
Ctme  fi  nai,  da  vn  mio  L  ifcepolo  Monaco  Calfinenfe  nominato  D.  Be- 
nedetto  de  i  Caftelli,  famiglia  nobile  di  Brcfcia ,  huomo  d’in- 
guar  gegno  eccellente  >  c  come  conuiene  libero  nel  filofofare  ;  &  il 
^rii  modo  è  quefto  ;  Deuefi  drizzare  il  Telefcopio  verfo  il  Sole, co¬ 
me  fe  altri  lo  volcfierimirare ,  &  aggiufiatolo ,  e  fermatolo , 
efpongafi  vna  carta  bianca,  e  piana  incontro  al  vetro  concauo, 
lontano  da  eflb  vetro  quattro,©  cinque  palmi,  perche  fopra  ef- 
facaderà  lafpetie  circolare  del  Difeo  del  Sole,  con  tutte  le 
macchie,  che  in  elfo  fi  ritrouano  ordinate ,  edifpofte  conia 
medefima fimmetria  à capello,  che  nel  Sole  fon  fituatej  c 
quanto  più  la  carta  fi  allontanerà  dal  cannone,  tanto  tale  im¬ 
magine  verrà  maggiore  ,  e  le  macchie  meglio  fi  figureranno  ,  e 
fenz’alcuna  olfefa  fi  vedranno  tutte  fino  à  molte  piccole,  le 
quali  guardando  per  il  cannone  con  fatica  grande  ,  c  con  dan- 
e»me  fi  appena  fi^trebbono  feorgere  :  E  per  difegnarle 

diftgnmo.  giufie ,  io  defcrìuo  prima  fopra  la  carta  vn  cerchio  della  gran¬ 
dezza  ,  che  più  mi  piace,  e  poi  accoftando,  òrimouendola 
carta  dal  cannone ,  trouoilgiuftofito,  doue  rimmagincdel 
Sole  fi  allarga  alia  mifura  del  deferitto  cerchio  ;  il  quale  mi 
feruc  anco  per  norma ,  e  regola  di  tener  il  piano  del  foglio  ret¬ 
to,  c  non  inclinato  al  cono  luminofo  de  i  raggi  folari  ch’efcono 
del  Telefcopio ,  perche  quando  e  fofic  obliquo,  la  fezzione 
viene ouata,c  non  circolare ,  e  però  non  fi  aggiufìa  conia 
circonferenza  fegnata  fopra’l  foglio  j  ma  inclinando  più,  ò 
meno  la  carta,  fi  troua  facilmente  iapofirura  giuda,  che  è 
quando  Timmagine  del  Sole  s’aggiufta  col  cerchio  fegnato;  ri- 
trouata  che  fi  è  tal  politura  con  vn  pennello  fi  và  notando  fo¬ 
pra  le  macchie  ftefie,  le  figure,  grandezze,  e  liti  loro,  ma  con- 
tilen  andare  deliramente  iccondando  il  mouimento  del  Sole ,  e 
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fpcffo  moucndo  il  Tclefcopio  bifogna  procurare  di  mantenerlo 
ben  dritto  verfo  il  Sole ,  il  che  fi  conofce  guardando  nel  vetro 
concauo,  douc  fi  vede  vn  piccolo  cerchietto  luminofo ,  il  qua¬ 
le  ftà  concentrico  ad  cfib  vetro ,  quando  il  Telefcopio  è  ben_^ 
diritto  verfo  il  Sole .  E  per  vedcr'ie  macchie  diftintiirime,e  ter¬ 
minate,  è  ben  irtfcurir  Iattanza  ferrando  ogni  fineftra,  fiche 
altro  lume  non  vi  entri ,  che  quello, che  vien  per  il  Cannone,  ò 
almeno  infcurifcafi  più  che  fi  può ,  &  al  Cannone  fi  accommo- 
di  vn  cartone  affai  largo ,  che  faccia  ombra  fopra  la  carta  doue 
fi  ha  da  difegnare  ,  e  impedifca,  che  altro  lume  del  Sole  non  vi 
catthi  fopra ,  fuor  che  quello ,  che  vien  per  i  vetri  del  Canno¬ 
ne  .  Deucfi  appretto  notare ,  che  le  macchie  efcono  del  Can¬ 
none  inuerfc ,  e  pofte  al  contrario  di  quello ,  che  fono  nel  Sole, 
cioè  le  dcftre  vengono  finiftre,ele  fuperiori  inferiori ,  ettendo 
che  i  raggi  s’interfegano  dentro  al  cannone  auanti  eh  efehino 
fuoridei  vetro concauo  :  ma  perche  noi  le  difegniamo  fopra 
vna  fuperficie  oppofta  al  Sole ,  quando  noi  volgendoci  verfo  il 
Sole ,  lenghiamo  la  carta  difegnata  oppofta  alla  noftra  vifta , 
già  la  fuperficie  doue  prima  difegnammo  non  è  più  contrapo- 
fta  ,  ma  auerfa  al  Sole ,  e  però  le  parti  deftre  fi  fono  già  ridriz¬ 
zare  ,  rifpondendo  alle  dcftre  del  Sole,  e  le  finiftre  alle  finiftre, 
onde  retta,  che  folamcnte  s’inuertano  le  fuperiori,  &  inferiori 
però  riuoltando  il  foglio  à  rouefeio ,  e  facendo  venire  il  di  fo¬ 
pra  di  fono ,  e  guardando  per  la  trafparenza  della  carta  contro 
al  chiaro  fi  veggono  le  macchie  giufte,  come  fe  guardaflSmo  di¬ 
rettamente  nel  Sole,  &  in  tale  afpettofi  deuono  fopra  vo*aItro 
foglio  lucidare,  e  defcriucre  per  hauerle  ben  fituatc .  Io  hò  poi 
riconofeiuto  la  cortefia  della  natura ,  la  quale  mille ,  e  mille--^ 
a  ani  fono  porfe  facoltà  di  potere  venire  in  notitia  di  tali  mac- 
chic ,  e  per  effe  di  alcune  gran  confequenze ,  perche  fenz’altri 
ttromenti  da  ogni  piccolo  foro ,  per  il  quale  pattino  i  raggi  fo-  memo. 
lari  5  viene  in  diftanze  grandi  portata,  c  ftampata  fopra  qual  fi 
voglia  fuperficie  oppofta  fimmagine  del  Sole  con  le  macchie , 
ben  è  vero  che  non  fono  àgran  pezzo  così  terminate  cora^ 
quelle  del  Telefcopio ,  tuttauia  le  maggiori  fi  feorgono  affai 
diftintc,  c  V.S.  vedendo  inChiefada  qualche  vetro  rotto,  e»-# 
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lontano  cader  il  lame  dei  Sole  nel  pauimento ,  vi  accorra  cònj^ 
vn  foglio  bianco ,  e  diftefo  ,  che  vi  fcorgerà  fopra  Je  macchie  • 
Ma  più  dirò  efler  la  medefima  natura  ftata  cosi  benigna ,  che^ 
per  noilro  infegnamenco  ha  talora  macchiato  il  Sole  di  mac- 
ÌTdJlVd  così  grande,  &  ofcura ,  eh  e  ftata  veduta  da  infiniti  con  la 
u /empii-  fola  vifta  naturale^  ma  vn  falfo ,  &  inueterato  concetto ,  che  i 
«  viHa.  foifero  efenti  da  ogni  alterazione ,  e  mutazione»-^ 

credere  >  che  tal  macchia  folTe  Mercurio  interpofto  tra  il 
Men^o  Sole, e  noi,  e  ciò  nó  fenza  vergogna  degrAftronomi  di  quelfe- 
tà  .  E  tale  fù  fenza  alcun  dubbio  quella  di  cUi  fi  fa  menzione—» 
ne.grAnnali,  &  Iftoricde  i  Franzefi  Ex  Bibliotheca  Pithoci 
1.  C.  ftampat’ in  Parigi  Fanno  1588.  doue  nella  vita  di  Carlo 
Magno  à  fogli  62.fi  legge  elferfi  per  otto  giorni  continui  ve¬ 
duta  dal  popol  di  Francia  vna  macchia  nera  nel  difeo  folate—?, 
della  quale  f ingrelTo,  e  Fvfcita  per  Fimpedimento  delle  nugole 
non  potette  elfer  offeruata ,  e  fù  creduta  elfer  Mercurio  allho- 
ra  congiunto  co’l  Sole  ,*  Ma  quello  è  troppo  grand’  errore ,  ef- 
fendo  che  Mercurio  non  può  reftar  congiuro  co’l  Sole,  ne  anco 
per  lo  fpazio  di  bore  fette  ,*  tale  è  il  fuo  muouimento ,  quando 
fi  viene  à  interporre  trà’l  Sole ,  e  noi  j  fù  dunque  tal  fenomeno 
alTolutamente  vna  delle  macchie  grandiflìma,  &  ofcurilfima ,  e 
Macchie  (^eHe  limili  fe  ne  potranno  incontrare  ancora  per  Fauuenire,e— > 
forfè  applicandoci  diligente  oireru3zione,ne  potremo  veder  al¬ 
cuna  in  breue  tempo .  Se  quello  feoprimento  folle  feguito  al¬ 
cuni  anni  auanti  hauerebbe  leuat*  al  Keplero  la  fatica  d’inter¬ 
pretar,  e  faluar  quello  luogo  con  le  alterazioni  del  tefio ,  &  ah 
tre  emendazioni  de  tempi  :  fopra  di  che  io  non  llarò  al  prefen- 
>  te  ad  affaticarmi,  ficuro  dhe  detto  Autore  come  vero  Filofofo, 
c  non  renitente  alle  cofe  manifelle  non  prima  fentirà  quelle—» 
mie  oireruazioni,e difeorfij  che  gli  prellerà  tutto  Falfenfo  . 

Hora  per  raccor  qualche  frutto  dalle  inopinate  merauiglic, 
che  fino  à  quella  nollra  età  fono  fiate  celate  ,  farà  bene  che—» 
per  i’auuenire  fi  torni  à  porgere  orecchio  à  quei  faggi  Filofofì 
che  della  Celelle  fuftanza  diuerfamente  da  Arinotele  giudica¬ 
rono  ,  e  da  i  quali  Arinotele  medefimo  non  fi  farebbe  allontar 
nato ,  fe  delie  prefenti  fenfate  ofieruazioni  hauelfe  hauuta-» 

contezza  ; 


T)el  Sig.  Galileo  Galilei,  ^  f 

contezza  :  poiché  egli  non  folo  ammcfrc  le  manifefte  efperien-- 
ze  tra  i  mezi  potenti  à  concludere  ^irca  i  Problemi  naturali , 
mà  diede  loro  il  primo  luogo.  Onde  fé  egli  argomentò  Timmu- 
tabilità  de  Cieli  dal  non  fi  elTer  veduta  in  loro  ne’  decorfi  tem¬ 
pi  alterazione  alcuna,  è  ben  credibile, che  quando’l  fenfb  gl’ha- 
uefie  moftrato  ciò  che  à  noi  fa  manifefto ,  harebbe  feguita  la»-* 
contraria  opinione ,  alla  quale  con  fi  mirabili  Icoprimenti  ven- 
ghiamo  chiamati  noi .  Anzi  dico  di  più ,  ch’io  ftimodi  contra* 
riar  molto  meno  alla  dottrina  d’AriftotelejCoI  porre  (ftante  ve-  chio  aite.^ 
re  le  prefenti  ofieruazioni  )  la  materia  Cclefte  alterabile, che_->  “ 

quelli,  che  pur  la  volefiero  foftenerc  inalterabile  :  perche  fon-»  cam(rmte,' 
ficuro ,  ch’egli  non  hebbe  mai  per  tanto  certa  la  conclufion^ 
deirinalterabilità ,  come  quella:  che  all’euidente  cfperienza  fi 
dcua  polporre  ogni  bumano  difcorfo  ;  e  però  meglio  fi  filofofc- 
rà  predando  raffenfo  alle  conclufioni  dependenti  da  manifefte 
ofieruazioni ,  che  perfiftendo  in  opinioni  al  fenfo  ftefib  repu¬ 
gnanti  ,  e  folo  confermate  con  probabili  ,ò  apparenti  ragioni , 
quali  poi ,  e  quanti  fieno  i  fenfati  accidenti ,  che  à  più  certt--> 
conclufioni  c’inuitano,  non  è  difficile  l’intenderlo.  Ecco  da 
virtù  fuperiore  per  rimouerci  ogni  ambiguità  vengono  infpira- 
ti  ad  alcuno  metodi  necelTarij ,  onde  s’intenda  la  generaziorL.»  indUij, 
delle  Comete  efier  nella  regione  Celefte  ;  à  quello  come  tefii- 
monto ,  che  predo  trafeorre  ,  e  manca ,  reda  ritrolo  il  numero 
maggiore  di  quelli,  che  infegnano  à  gli  altri  i  Eccoci  mandato 
nuoue  fiamme  di  più  lunga  durazionc  in  figura  di  delle  lucidif*  ^ 
fime  prodotte  pure,  e  poi  difiblutefi  nelle  remotiffime  parti  del 
Cielo  :  ne  bada  quedo  per  piegar  quelli ,  alla  mente  de  i  quali 
non  arriuano  le  neceflìtà delle  dimofirazioni  Geometriche.^  : 

Ecco  finalmente  feoperto  in  quella  parte  del  Cielo ,  che  meri¬ 
tamente  la  più  pura,  e  fincera  dimar  fi  deue ,  dico  in  faccia  deJ 
Sole  defib ,  produrfi  continuamente ,  &  in  breui  tempi  difibl- 
uerfi  innum.erabile  moltitudine  di  materie  ofeure ,  derrfe,  e  ca- 
liginofe  ;  eccoci  vna  vicifiìtudinc  di  produzioni,  e  disfaci¬ 
menti,  che  non  finirà  in  tempi  breui  ,*  ma  durando  in  tutti  i  fu¬ 
turi  fecoli ,  darà  tempo  à  gl’ingegni  vmani  di  ofieruare  quan¬ 
to  lor  piacerà,  e  di  apprendere  quelle  dottrine ,  che  dcl  fito  lo¬ 
ro 


5  ^  Delle  Macchie  Sola  A 

to  gli  pofla  rendere  ficuri,  benché  anco  in  quefta  parte  douia- 
mo  riconofccrc  la  benignità  diuina ,  poiché  di  aUài  facile ,  Se 
pretta  apprenfione  fon  quei  mezi,  che  per  (imiJe  intelligenza  ci 
battano;  c  chi  non  è  capace  di  più,  procuri  di  hauer  difegni  fat¬ 
ti  in  regioni  remotifiime,c  gli  conferifea  con  i  fatti  da  fc  ne  gli 
fteffi  giorni ,  che  aflblutamcnte  gli  ritrouarà  aggiuftarfi  con  i 
Csrfron-  ^  ^  puj.  |jora  ne  hò  rìccuuti  alcuni  fatti  in  BruiTclIcs  dal 
SwjfSig.  Daniello  Antonini  ne  i  giorni  1 1.  12.  15.14.ao.  &  ai.di 
Luglio ,  li  quali  fi  adattano  à  capello  con  i  miei ,  e  con  altri 
ewr/ mandatimi  di  Roma  dal  Sig.  Lodouìco  Cigoli  famofillìmo  Pit- 
ghi .  tore,  &  Architetto,  argomento,  che  dourebbe  baftar  per  fe  folo 
à  perfuadcr  ogn'vnojtali  macchie  efier  di  lungo  tratto  fuperiori 
alla  Luna  • 

E  con  quefto  voglio  finir  di  occupar  più  V.  S.  Illuttrifs.  fa- 
uorifeami  di  mandar  con  Tuo  commodo  i  difegni  ad  Apelle,  ac¬ 
compagnati  con  vn  miofingolare  affetto  verfo  la  perfona  fua  ; 
Se  à  V.S.reuerentemente  bacio  le  mani,  e  dal  Sig.  Dio  gli  prego 
felicità .  Di  Firenze  li  1 4.di  Agofto  1612. 

Di  V.  S.  lllufirifiima^ 


Poferitta,  Conforme  à  quello  >  che 
mi  ero  imaginatoye ferii  to feguì  6, 
giorni  dopò  l'effetto^  perche  li  gior- 
ni  1 9.2 o.cb"  2 1 .  del prefente  mefe  Seruitore  Deuotifsinao 
fìi  veduta  dame  -t  e  da  moli' altri 
gentil huomini  amici  miei  con  la^ 
femplicevijla.naturale  vna  mac¬ 
chia  ofeura  vicina  al  mezo  del  Di- 
feo filare  nel fuo  tramontare ,  la^ 
quale  era  la  maffima  tra  mollai- 

trecche  fi  vedeuano  col  '^elefiopiot  Galileo  Galilei  X. 

e  deffa  ancora  mando  a  li 
difegni  . 


TT 


DISEGNI 

DELLE  MACCEIIE 

DEL  SOLE 

Vedute  &olTeruate  dal  Sig.  Galileo 
Galilei  nei  mele  di  Giugno, 
e  parte  di  Luglio  1612. 

giorno  per  giorno. 


H 


8 


Di  V.S.molto  llluftre,&  Eccellentiis. 


A/fcttionatifs.  Scr.' 


MarcQ  Veìfcri  L 


TERZA 

Del  Sig-  Marco  Velferi  al  Sig,  Galileo  Galilei. 


MOLTO  ILL.  ET  ECC«°  SIG.  OSS.'”» 


A  mia  graue  indifpofìzione  continoua  à  uà 
gliarmi  ruttauia  9  (iche  non  pofTo  vietar  gli  amici 
con  fpcffcj&copiofe  lettere ,  come  farebbe  mio 
obligo, &  dcliderio ,  particolarmente  verlo  V.  S. 
con  la  quale  difcorrendo  Tento  tanto  gufto ,  ma-» 


i’impo^bilicà  me  lo  vieta.  Et  in  lucro putandum  esl ,  quandi 
Iddio  mi  £à  grazia  di  falutargJi  breuementecon  poche  righ< 
come  fcgue  per  la  prcfentc.Mando  à  V.S.  alcune  nuoue  fpevw- 
lazioni  del  mio  amico  circa  res  coelenesiquzìi  hòconfentito  fia- 
no  ftampate  principalmente  rifpetto  alle  ofleruazioni ,  che  mi  firitturt 
dò  à  credere  fiano  per  elTer  grate  à  tutti  gli  amatori,  &  inuefti- 
gatori  del  vero,  non  mi  arrilchiando  di  pender’  nella  decidone 
del  redo  più  da  vna  parte,  che  dalTaltra  ,  poiché  manco  il  mio 
affetto  non  mi  permette  di  applicarui  Tanimo  debitamente.  In¬ 
tendo  che  V.  S.  hà  fcritto  vna  feconda  copiofa  lettera  fopra_i  'PrtetUm 
quefta  materia  diretta  à  me,  quale  non  mi  è  ancora  venuta  vi 
fta ,  mà  la  ftò  alpcttando  con  fingolar  dedderio .  Reftando  fra 
tanto  con  baciar  à  V.S.la  mano  cordialiffìmamente,  &  pregarle 
ogni  bene  •  Di  Augufta  à  2  8,  di  Settembre  1612. 


tt  ancora 
non  rkm 


qvarta  lettera 

DelSig-  MarcoVel/iri  al  Sig.G  alileo  O^Hei,^ 

MOLTO  I L  L.  E T  ECe.“°  S I G.  OS S.“°/ 

COMPARVE  finalmente  la  feconda^Icttcra  4% 
V.S.di  Agofto  ,  mandatami  dal  Sig.  Sagrc-i 
do.  Creda  pure, che  fu  rìccuuta  come  Manna  ,•  ta¬ 
le  ,  tanto  era  il  defiderio di  vederla .  Sin’hora^; 
non  hò  hauutp  fpazio  di  leggerla  ccinfida-attf- 
mente  »  ma  per  vn  poco  di  feorfa  datale,  le  affermo  fin, ce-, 
ramante  ; .  che  ne  riceuo  grandiifimo  gullfo .  E  fé  bene  mi xo<* 
nofeo  fempre  inetto  per  effer  giudice  in  fi  graae  caufa ,  ^  bora 
manco  rinfercnirà  mi  permette  di  applicar*  gran  £aico  1  antmo 
alla  fpeculazione,  olarò  dire,  che  gli  dilcorfi  di  V.S.pwcdono^ 
con  molta  verifimilitudine ,  &,  probabilità  •  Che  arriuino  U-» 
verità  prccifamcnte  non  ci  permette  di  poter*  affermare  la, de¬ 
bolezza  humana ,  fino  che  Iddio  benedettoci  farà  la  grazia  di 
mirare  d  alto  in  giu  ciò  efie  bora  contempliamo  in  ^ù  jnquefta 
valle  di  miferic.  Rendo  infinite  grazie  à  V.  S.  dei  fauore,  che 
mi  vfa,  inquefta  occàfione  ,  &  il  Sig.  Federico  Cefi  Prenci pe> 
^i^cofa^degna  del  grado  •>  e dell^  profeffionc ,  che  tiepe  di  ef- 
lcr*j Protettore  delle  virtù ,  &bnonc  lettere ,  facendo  fi  Rampi 
Fvnà ,  e  l’altra  lettera  quaptp  prima ,  come  intendo  che  hà  ri-, 
foluto.  le  figure  delle  offeruazionì  faranno  vn  poco  di  difficoltà, 
ma  fe  fi  rcftringeranno  in  forma  .minore  occuperàno  poca  fpa- 
tio .  Dcfiderarei  grandemente;  che  Apclle  hauefle  vifto  quella 
fcrittura,  prima  che  (lampare  gli  Tuoi  vitimi  difeorfi  ;  &  pure.^ 
confiderò,  che  per  qualche.rifpcttqè  forfè  meglio  à  quello  mo¬ 
do.  Io  non  mancherò  di  communicarglicla ,  faziato  che  me— > 
n’habbia  prima  vn  poco ,  mà  egli  patifee  vna  grand  incommo- 
dirà  di  non  intendere  la  lingua  Italiana, e  le  traslationi, oltre  che 
prqccdpnp  lentamente,  fpelfe  volte  perdono  non  folo  i  energia 
deli  originale ,  mà  peruertono  ancora  il  fenfo ,  fe  I  interf^tre^ 
aon  è  molto  perito  .  li  Sig.  Sagredo  ritenne  per  alcuni  giorni  il 


^elSi^  Gahleo  Galilei.  ^  "  59 

Trattato  dclfe  Cj&fe^clìl ft^nno  siTac^u^  còsì’prcgato  da  vrL# 
Senatprg.fuQ  apùcof  che  gli  (ecp  mpJtf  inftaAz^.di  pOl^t^-|eg- 
géréjfórS  (arVftato  Pro^ogene  •  Io  lo  ne  dilpenfo,  fanto  più  fa- 
cilmcntc  ,•  quanto,' èfié^hÒ'haùùto  forte  di  védcr'vn'altra  copia, 
la  cui  lettura  mi  conuertl  in  modo,  &  non  mi  vergano  di  f on- 
i^!arlo,'ì3liè^r^'che  mi  pa;riiè  paradóflS  s  hdra  tó 

riclce  indubitato*  4?  talmente  munito ,  c  fortificato  da  ragioni , 
&  ifpcrienzc  *  che  certo  non  sò  difeernere  come,  &  doue  gfau- 
uérlanf  fiano  per  àffaltarlò  j  fe  bene  Tento ,  che  non  fc  ne  pof» 
fono  dar  pace  .  V.  S.continoi  di  honorar'  fc ,  &  il  fecole  noftro 
cèn  tirar  vtìa  verità  dietro  all’altra  dal  cupo  pozzo  dcU’igHS 
ranza  *4?noh  fì'lafci  fgoihéntàre'da  gfinuidi  r  de  cimuli .  Goa^ 
feniando  à  me  fempre  la  fua  grada  «  Iddio  la  fdicid  •  Dh  AU'^ 
gufta  à  5*d*Ottbbre  16  ^  ^  ■ 


Dì  V.S.  molto  liluftrc*  &  Eccdlcntift. 


Affettionatifi.  Scruìtorc 


, .  /  ■- 


CJ  '  ‘  ■ 


^  y>  ftjfi  Ùi  --rr  ' 

:  d  {ir 

MméVdfinlÀm^ 


N  a 


TER- 


N ella  quale  anco  fi  tratta  diVmere^  della  Luna,  e  pianeti  Medi^ 
cei, e  fifcQprononuoue  apparenza  di  Saturno. 

ILLVSTRISS.  SIG.  ET  PADRON  COL.“® 


terza  lettera 

DciS ig,  Galileo  Galilei  al  Stg.  Marco  Veljerì  : 
delle  macchie  del  Sole . 


R  O  V  O  M I  à  douer  rifponderc  à  due  grati£S- 
me  ietreredi  V.  S.  Illuftrifsima ,  fcritte  rvna.^ 
fótto  li  28.  di  Settembre,  e  Taltra  li  5.  d’OttobrCè 
Con  la  prima  riceuèi  li  fecondi  diicorli  del  finto 
Apellc  ;  e  nelfaltra  mi  aauifa  la  rìceuuta  della-» 
mia  feconda  lettera  in  propofito  delle  macchie  Solari;  la  qua¬ 
le  io  gli  inuiai  fino  li  a  di  Agofto  ;  rifponderò  prima  breuc- 
mente  alla  feconda  ;  poi  verrò  alla  prima ,  ponderando  vn  po¬ 
co  più  difiufamenre  alcuni  particolari  contenuti  in  quella  re¬ 
plica  di  Apellcigià  che  fhauer  confiderate  le  fuc  prime  lettere, 
c  rhauer  egli  vedute  le  roie.Confiderazioni ,  mi  mette  in  certo 
modo ,  in  obligo  di  foggiugnere  alcune  cole  concernenti  allaj 
mia  prima  lettera ,  &  alle  fuc  feconde  fcritture .  Quanto  allVl- 
tima  di  V.S.  hò  ben  fentito  con  diletto ,  che  ella  in  vna  repen¬ 
tina  feorfa  habbia  trapalTate  come  verifimili ,  &  affai  probabili 
le  ragioni  da  me  addotte  per  confermar  le  conclufioni ,  che  io 
prendo  à  diraoftrare  mà  il  punto  ftà  in  quello ,  à  che  la  per- 
fuaderà  la  feconda  e  le  altre  letture  ;  non  effendo  imponìbile  , 
che  alcuni ,  benché  di  perfpicaciffimo  giudizio ,  poffino  talora 
in  vna  prima  occhiata ,  riceuer  per  opera  di  mediocre  ^perfe¬ 
zione  5  quello ,  che  poi  ricercato  più  accuratamente  gli  riefca_. 
di  affai  minor  merito  ;  e  maffime  doue  vna  particolare  affezio¬ 
ne  verfo  f  Autore ,  &  vna  concepita  opinion  buona ,  preoccu¬ 
pino  l’affetto  indifferente ,  &  ignudo  :  onde  io  con  animo  an¬ 
cor  fofpefp  darò  attendendo  altro  fuo  giudiziosi  quale  mi  fcr- 
uirà  per  quietarmi,  fin  che,  come  prudentiflìmamente  dice  V .S. 

'  ci 


Drf  Sig.  Galileo  Gàlitei .  i  O  i 

«ci  fortifca  per  grazia  del  vero  fole  puro,&  immacolato  appreii- 
dere  in  lui,  con  tutte  le  altre  verità,  quello  >  che  hora  abbagliai 
tt ,  e  quali  alla  cieca  ,  andiamo  ricercando  nell’altro  Sole  ma> 
teriale»  e  non  puro .  Mà  non  però  doniamo,  per  quel  che  io  fti- 
moidiftorci  totalmente  dalle  contemplazioni  delle  cofe,  an^ 
corche  lontaniilime  da  noi  ;  fe  già  non  haUellìmo  prima  deter* 
minato  elTer  ottima  refoluzione  il  pofporre  ogni  atto  fpecola- 
tiuo  à  tutte  le  altre  hoftre  occupazioni .  perche  ò  noi  vogliamo 
fpecolando  tentar  di  penetrar  Tedenza  vera ,  ed  intrinfcca  del-  Cfnefeer^ 
le  fuftanze  naturali ,  ò  noi  vogliamo  contentarci  di  venir  in-j 
notizia  d!alcunc  loro  aifèzioni .  11  tentar  reflrcnza,  rhò  per  im^  ejjìr  delie 
prefa^on  meno  impoflibile ,  e  per  fatica  non  men  vana ,  nelle 
prolTime  fuftanze  elementari ,  che  nelle  remotiftime  e  cclefti  ;  ^ 

£  à  me  pare  eflerc  egualmente  ignaro  della  fuftanza  della  terf  foj/ibfU. 
là  v  cibe  della  Luna  ,*  delle  nubi  elementari ,  che  delle  macchie 
del  Sole ,  ne  veggo  che  neH’inrender  quefte  foftanze  vicine  ha> 
uiamo  altro  vantaggio ,  chela  copia  de  particolari,  mà  tutti 
egualmente  ignoti per  i  quali  andiamo  vagando  trapaflando 
con  pochifsimo ,  ò  niuno  acquifto  dallVao  ali-altro .  E  fe  do¬ 
mandando  io  qual  ha  la  fuftanza  delle  nugole  mi  farà  detto  che 
è  vn  vapore  vmido ,  io  di  nuouo  defiderarò  fapere,  che  cofa  (la 
il  vapore ,  mi  farà  perauuentura  infegnato  eUer  acqua  per  vir¬ 
tù  del  caldo  attenuata  ^  &  in  quello  Tefoluta,  mi  io  egualmen- 
teidùbbiofo;  di  ciòicfae  fià  l’acqua  ,i  jicercandoJo  intenderò  fi- 
nalmenth  eftcrqildi  còrpoiluidai  che  fcoiTCper  i  fiumi,  e  ch^ 
noi  continuamente  maneggiane ,  e  trattiamo  j  mà  tal  notizia^ 
deiracqujzè  folamente  più  viciha»  e  dependente  da  più  fen(ì>mà 
non  più  intirinfecà'di  quella,  che  io  ha uéuo  per  auanti  delle  nu-^ 
gole eneirifteffo  modo ,  nòmpiù  intendo  della  vera  effenzaL-» 
della  terra,  òde!  fuoco,  thè  delia  Luna,  ò  del  Sole  i  e  quefta 
equeJlà cognizione che  ci  vien  rifèruara  da  intenderfi  nello 
ftatoidi  beatitudine ,  c  non  prima .  Màfe  vorremo  fermarci  nel- 
rapòrenftone  di  aJeune  aftezioni ,  non  mi  par ,  che  fia  da 
fpcrardr  poter  cori  leguir  le  anconeicorprlontanifsimi  da  noi,  ntiinim- 
nòmmcnoche  ne  i  proftimi ,  anzrtalVnapcr  auenturapiùefat- 
tamentc  in  quelli ,  che  in  queftij  e  chi  non  intende  meglio  i  pe-  tmUorpì 

riodi 


FioPft  'SèUè  3iéud$ie  Saturi 

mbuimentiide  i  Pèiticdv'cké  queHi  ^d}*acq'ùe  df  dh» 
mcitóitiàri  ?  chitton  sa  ckc  molto  friràa  c  pià  fpeditamentc  fò 
comprefaJa  figtta=sferica«elcorpo»Ìimare  i  che  nel  terreftre? 
4tnon  è  egli  ancora  costrooeifo  fe  l'ikeffa  terra  reiVi-  immobile^  ^ 
^.pitr:vadia.va§aado^iiti|intreohed^^mo«ìcerti(!ìmi  de  i  mo* 
ttim^^nridSiQompÒohe^^eiie  ?i;\^gÌiopcr  tanto  itìferire,  che  fe-# 
kénriftiaoBio  Etsettcerrbbe^’hioei^azionecieliaduflanza  delie 
imicdb.i&raiikrl),3ÌQiQ:f  e^àtpetò^^^ftlcmiedom  affezioni ,  come 
il  luogo,  il  jnòtx> ,  la  figma  ^amdczza  4  ropacità'>  la  muta- 

-bHità:,i  la  pfodiizioncv  dbildifokiimcnto  liqn  poffino  da  noi 
dfen  appecfe*:wdbicircrci  poi  meri  ;à>pacer meglio  filofofarc  iif" 
torno, aiakrc  piùiGontroucrfo  condizióni  fuftanze  natili 

làli^lc  qualt|X)tifina]menrc  folleuandooi  allVltimo  (iiopo  delle 
Qoftrd  fatiche , cioè  Sailkainorc  dd  dimna-Atrefi^bcicanferuiné 
Ja  (i>cfanza  di  pótet  apprender  in  lai  >  fbrite  di  luce  >  cdi  Verità 
ogn'àltrovcrov  ,  !  . 

Il  debito  dei  ringraziare  refta  in  rac  con, molti  altri  oblighi  > 
che  tengo  àViSJlluft  dffima, perche  fc  faauerò  inueftigato  quaj* 
che  prafofizióii.ivcra^  farà  .flato  frutto  dé  i  comàddamentl 
fuol ei  mcdeilmi  dkaano  miaibufa ,  quando  CKm  mi  fucceda 
il  coafegiiir  Tintcra  d’imprefa  nsmiavceànrddiìficile .  -  •  ^ 

Circa  à  quello^  che  ella  m-accenna  del  penfìero  deirEccel- 
IcntMmo  Sig.  {Federico  Cefi  Principcl  è  ben  vero,  che  io  man» 
dai  à  S.E.  copia  dchedue  lettere  folapi^mà  nonoon  intenzione 
che  foffero  publicatcconloftaropc ,  d^in  iblxafo  Vi  harei  àp* 
plicato  ftudioy  e  diligenza  maggiore  i^  pcKhofe  ben  i ’afenfo,  e 
Tapplaufo  di  V.'S,  fola  qdà  mcdefidersqoy  cimato  cgualmcri^ 
te  come  di  tutto’liqoauio  itificrac,  tuttauia.  taf  indulto  mi  pro¬ 
metta  dalla  benignità  fua ,  e  dalla  coricfc  propenfione  del  foo 
genio verfo  me  v  c  le  cofe  mie  >  quale  prometter  no»  mi  dcuo 
dalle  fcrupulofc  inqui(iziohi»^efeuere  ccnfucedi  moldaliri .  Et 
alcune  cofe  mi  reftano  ancora  non  ben  digeftc  >  ne  determinate 
àmodomio;  dalle  quali  voa  principale,  è  rincidenzadeHe.^ 
Eiacchic  foprà  luoghi  particolari  della  folar*fuperficie  >  c  noia^ 
altrauej  perche  rapprefcnràdocifi  i  progreffi  di  tutte  le  macchia 

folto 
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fotte  fpccie  di  lince  rette  )  argunacnto  neceflario  lafle  di  taU> 
conuerfioni  efler’erctto  al  piano,  efee  pafla^er  i  centri  del  Sole, 
c  della  terra ,  ij  quale  è .  il  fpJo  cejchi^  .dell’eclittica ,  refta  pci; , 
mio  parere  dégno  d»  gran  confidecaaioné  ,onde„au»enga  che  le 
cachino  folamepte  dentro  ad  vna  zona,  che  per  jargbezza 
fi  allontana  più  030;  gradi  di  qua  e  di  là  dal  cenchio  muòuono 

maflimodi  tal  conuerfione ,  fiche  appena  delle  njille  vna 
gredifea  e  ben- di  poco ,  tali  confini,*  imitando  in  ciò  le  leggi  de 
i  pianeti ,  alii  quali  tengono  da  fimiJi  interualli  limitare  le  di- 
grellìoni  dal  cerchio  maffimò  della  conuerfion  diurna  v  qMeft.O:)  "*' 
e  qualche,  altro  rifperto  mi  fanno  ritardar  il  puhiicar  in  più  dif- , 
fufo  trattato  quelta  materia.  Contutto  ciò  il  rSig.  Principe  poi 
dirporrCidt  è  padrone  afibluco  delle  cofe  mie,  reffer  poi  io  heu-i , 
rode]  purgati®niP,fuo giudiziose  del  zelo, che  egli  hà  della v 
putazion  mia  mi  alficura  col  iafciarle  egli  vedere ,  di  haueri^' 
ftimate  degne. della  luce .  ^  4 

Quanto  ad  Apelle,  à  me  ancora  difpiace  che  e  non  habbia_# . 
veduta  la  mia  feconda  lettera  ,  auanti  la  publicazione  della  fua 
più  accurata  djfquifizjone ,  c  che  la  mia  ambiguità ,  e  pigrizia 
nello  fcriuere ,  non  habbia  potuto  tener  dietro  alla  Tua  refolu- 
zjon^,  c  prontezza  i  ben’òiVero,  che  buona  £aufa.delJa  . dilazio¬ 
ne  nè  dato  refier  trattenute  le.mie  lettere  più  dVn  mefe  in  Ve¬ 
nezia  dja  Ila  troppa  (lima  a  che  di  efie  fece  rUluftrife,  Sig.  .  Gip. 
prance^co  SagredoiYplendg  che  ne  reftafic,  copia  in  qu^ll^  Cit¬ 
tà  V  idouc;  à.me.pareua  d*efiere  àibaflanza;  hodorato  rda  vna-j 
ftmplicefua  lettura ,  il  che  per  tómpltìfudine  delle  figure  ri¬ 
cercò  afiai  tempo.  ^  Dilpiacemi  ancora  della  difficoltà ,  che  api 
porta  ad  Apelle  l’hauer  io  fc^^ittq  nella  noftra  faucJIa  Fiorenti¬ 
ni;,  il  che  hò-fa^to  per  di uerfi  r<^etti,  yno  de  i  quali  è  il  npjPL^  cagioni 
volare  inicerto  ipp^o  abufarc  la  rikohezza.,  e  perfezion  di  rai 
lingua  bad^ole  àtrattarc,e  fpiegài:ejconcetti.di>tutre  le  heoir^ano, 
tadij  cperò  dalie  noftre  AccadeHiie.,  .e  da  turta  la  Città  vien 
gradito  Io  fcriuere  più  in  quello ,  che  In  altro^dioma  .  Ma  in_j» 
oltre  ci  hò  hauuto  vn’altro  mio-particolar*  interefie,  ed  è  il  n^on 
priuarmi  delle  rifpofte  dì  V.S.  in  tal*  lingua,  vedute  da  me , 
dagl* arnicimici  coa^mpJto  maggiorjdilctto,emerauiglia  che  fc 
j.  fofiero 
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folTero  fcritte  del  più  purgato  ftile  Latino  j  e  parci  nel  leggere  ^ 
lettere  di  locuzione  tanto  propria  >  che  Firenze  eftendaiTuof 
confini ,  anzi  il  recinto  delle  fue  mura  fino  in  Augufta  . 

Quello  che  V.  S.mi  ferine  eifergli  interuenuto  nei  leggere  il 
mio  trattato  delle  cofe  che  ftanno  sù  l’acqua  /cioè ,  che  quelli , 
che  da  principio  gli  paruero  paradoflS  ,  in  vltimo  gli  riufeirono 
conclufioni  vere ,  e  manifeftamenre  dimoftrate  ;  fappia  che  è 
accaduto  qua  à  molti ,  reputati  per  altri  lor  giudizi] ,  perfone-/ 
di  gufto  perfetto  >  e  faido  difeorfo  :  refiano  folamente  in  con- 
tradizzione  alcuni  feueri  defenfori  di  ogni  minuzia  Peripateti¬ 
ca  ,  li  quali  per  quel  che  io  poflb  comprendere ,  educati ,  e  nu¬ 
triti  fin  dalla  prima  infanzia  de  i  lor  ftudij  in  quella  opinione, 
che  ilfiiofofare  non  fia ,  ne  polla  efifer  altro ,  che  vn  far  gran-» 
pratica  fopra  i  tetti  di  Ariftotele ,  fiche  prontamente  &  in  gran 
numero  fi  pofTinoda  diuerfi  luoghi  raccòrrò ,  &  accozzare  per 
le  proue  di  qualunque  propofto  Problema ,  non  vogliono  mai 
folleuarglocthi  da  quelle  carte,  quali  che  quello  gran  libro 
del  Mondo  non  fotte  fcritto  dalla  natura  per  efler  letto  da  altri’, 
che  da  Ariftotele,  e  che  grocchi  fuoihauettero  à  vedere  per 
tutta  la  Tua  pofterità .  Quelli  che  fi  fottopongono  à  così  ftrettc 
leggi,  mi  fanno  fouuenire  di  certi  oblighi ,  à  i  quali  tal  volta-» 
per  ifcherzo  fi  aftringono  i  capricciofi  pittori  di  voler  rappre- 
fentare  vn  volto  humano  ;  ò  altra  figura ,  con  Taccozzaménto 
bora  de  foli  ftrumenti  d’agricoltura, bora  de  frutti  folamente, ò 
de  i  fiori  di  quella ,  ò  di  quella  ftagione ,  le  quali  bizzarie ,  fin¬ 
che  vengono  propofte  per  ifcherzo,  fon  belle,  e  piaceuoli,e  mo- 
ftrano  maggior  perfpicacità  in  quefto  artefice ,  che  in  quello, 
fecondo  che  egli  hauerà  faputo  più  acconciamente  elegger ,  & 
applicar  quella  cofa,  ò  quella, alla  parte  imitata  ;  mà  fe  alcuno 
per  hauer  forfè  confumati  tutti  i  fuoi  ftudij  in  fimil  foggia  di 
dipignere ,  volelTe  poi  vniucrfalmente  concludere ,  ogni  altra»» 
maniera  d’imitare  efler  imperfetta  ,  e  biafimeuole ,  certo  che’l 
Cigoli ,  e  graltri  Pittori  llluftri  fi  riderebbono  di  lui .  Di  que- 
fti  che  mi  fon  contrari]  di  opinione ,  alcuni  hanno  fcritto ,  &  al¬ 
tri  ftanno  feri  uendo;  in  publiconon  fi  è  veduto  fin’hora  altro 
che  due  fcritture ,  vna  di  Accademico  incognito,  e  l’altra  dì  vn 
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Lettor  di  lingua  Greca  nello  ftudio  di  Fifa,  &  amendue  le  inuio 
con  la  prefente  à  V.S.  gramici  miei  fon  di  parere,  &  io  da  loro 
non  difcordo,  che  non  comparendo  oppofizioni  più  falde  non_^ 
fìa  bifogno  di  refponder  altrove  ftimano  che  per  quietar  quefti 
che  reftano  ancora  inquieti  ogn'  altra  fatica  farebbe  vana  non 
men  che  fuperflua  per  i  giàperfuafi ,  &  io  deuo  (limar  le  mie-» 
conclufioni  vere ,  e  le  ragioni  valide  >  poiché  fenza  perder  Taf- 
fenfo  di  alcuno  di  quei ,  che  fin  da  principio  fentiuano  meco  , 
ho  guadagnato  quel  di  moki ,  che  erano  di  contrario  parere-?, 
però  daremo  attendendo  il  redo,  e  poi  fi  rifoluerà  quello  che—» 
parerà  più  à  propoli to . 

Vengo  bora  aJfaltra  lettera  di  V.S.  Illudriffima ,  condoien- 
domi  fopra  modo,  che  la  pertinacia  della  fua  infermità  contur¬ 
bi  con  lafflizione  di  V.S.la  quiete  di  tanti  fuoi  Amici ,  e  ferui- 
dori ,  e  di  me  fopra  tutti  glabri,  trauagliato  altresì  da  più  mie 
indifpofizioni  familiari ,  le  quali  con  fimpedirmi  quafi  conti¬ 
nuamente  tutti  grefercizij ,  mi  tengono  ricordato ,  quanto  ri* 
fpetto  alla  velocità  de  gfanni ,  farebbe  necclfario  lo  dare  in_. 
efercizio  continuo,  à  chi  volefie lafciar qualche  vedigio  di  ef-  necrjfarh 
fer  paffato  per  quedo  mondoj  hor  qualunque  fi  fia  il  corfo  del¬ 
la  nodra  vita  doniamo  riceuerlo  per  fommo  dono  della  mano 
di  Dio ,  nella  quale  era  ripodo  il  non  ci  far  nulla  j  anzi  non  pur 
douiamo  riceuerlo  in  grado  ,  mà  infinitamente  ringraziarla,* 
fua  bontà,  la  quale  con  tali  mezzi  ci  dacca  dal  fouerchip  amore 
delle  cofe  terrene ,  e  ci  folleua  à  quello  delle  celedb  e  diuine. 

Le  fcufe  deireffer  breue  nello  fcriuere  fono  fuperflue  apredo 
di  me,  che  fempre  fono  per  appagarmi  neirintender  folamente 
che  ella  me  contino!  la  fua  buona  grazia:  dourei  ben’io  fcufar 
la  mia  prolilfità  ?  ò  per  meglio  dire  pregar  lei  a  bufarla  ;  e  lo 
farei ,  quando  io  dubitafli  delle  fcufe ,  che  io  mi  prometto  dalla 
fua  correda . 

Riceuei  con  la  lettera  di  V.S.  la  feconda  feri  ttura  del  finto 
Apelle,e  mi  medi  à  leggerla  con  gran  curiofità,  modo  fi  dal  no¬ 
me  dell'Autore,  come  dalla  qualità  del  titolo,  il  quale  promet¬ 
te  vna  più  accurata  difquifizìone  non  folo  intorno  alle  macchie  DeiUDìf 
folari,  ma  ancora  intorno  à  i  Pianeti  Medicei  j  e  perche  il  ter- 

O  mine 
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mine  relatiuo  di  Difquifizione  più  accurata  ,  non  può  non  rife- 
rirfi  airaltre  difquifizioni  fatte  intorno  alla  medefima  materia, 
non  fi  può  dubitare ,  che  ei  non  habbia  riguardo  ancora  al  mio 
Auuifo  Sidereo,  che  pure  è  in  rerum  natura,  e  non  viene  eccet¬ 
tuato  da  Apelle  ;  onde  io  entrai  in  fperanza  d’efier  per  trouar 
refoluto  tutto  queft  argomento,  del  quale  non  potei  toccarne-^ 
in  detto  mio  Auuifo,  altro  che  i  primi  abbozzameli  :  Oltre-^ 
oferua-  promeflc  nel  titolo,  vi  hò  trouato  Tofleruazion  di  Ve- 

x/o«’  cC  A  nere  più  diffufamente  efplicatai  che  nelle  prime  lettere;  c  di 
più  alcuni  particolari  intorno  alla  Luna ,  nelle  quali  tutte  ma- 
terie  Icorgo  molte  opinioni  di  Apelle  contrarie  alle  mie  5  e  va¬ 
rie  ragioni ,  e  rifpofte  implicite  alle  cofe  prodotte  da  me  nella 
prima  lettera,  che  fcrifll  à  V.  S.  le  quali  perla  ftima  che  io  fò 
deirautore .  non  conuiene  ,  che  io  trapaffi  ,  ò  diffimuli,  perche 
non  hauendo  dinanzi  tauola  che  m’afconda ,  c  pofla  impedirmi 
la  villa  di  chi  paffa  innanzi,  e  indietro,  conuien,  che  per  termi¬ 
ne  io  gli  faluti  almeno.  E  perche  tutto  il  progreifo  di  quelle—» 
differenze  fi  è  fin  qui  trattato  innanzi  à  V.S.Illullrifs.  di  nuouo 
conllituendomiui  produrrò  più  breuemente  che  potrò  quanto 
mi  occorre  in  quello  propofito.  E  feguendo  Tordine  tenuto  da_* 
Apellejconfideferò  l’vltimo  fcopo  della  fua  prima  parte  ;  che  è 
Circola-  dimollrare  come  la  circolazion  di  Venere  è  intorno  al  Sole., 
KÌori  di  e  non  in  altra  guifa ,  e  fonda  tutta  la  fua  di  moli  ra  z4one, come— > 
Venere  ri  ^^,^0  fece  nella  prima  fcrittura  fopra  la  congiunzione  matutina 
di  elfa  11  ella  co’l  Sole ,  occorfa  circa  li  1 1 .  di  Decembre  1 6 1 1. 
sde.  aggiugnendoci  ad  elfo  vna  inuelligazione  della  quantità  del 
fuo  moto  fotto’l  difco  folate,  raccolta  con  calcoli ,  e  dimollra- 
zioni  geometriche .  E  qui  mi  nafcono  due  fcrupoli,  rvno  intor¬ 
no  alla  maniera  del  maneggiare  tali  demollrazioni ,  non  intie¬ 
ramente  da  fodisfare  à  perfetto  Matheraatico ,  e  faltro  circa»* 
rvtilità  che  apporta  tafapparato  ,  e  progrelfo  alfintenzion 
primaria  dell’ Autore— » . 

Quanto  alia  maniera  del  dimollrare ,  trapalfo ,  che  qualche 
Autonomo  più  fcrupolofo  di  me ,  potrebbe  rifentirfi  nel  veder 
trattar  archi  di  cerchi  come  fe  folfero  linee  rette ,  fottoponen- 
dogli  à  gli  fteffi  fintomi ,  ma  io  non  ne  voglio  tener  conto,  per¬ 
che 
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che  nclcafo  noftro  particolare  non  cafcano  invfo  archi  così 
grandi ,  che  Terror  nel  computo  riefca  poi  di  fouerchio  notabi^ 
le  :  ma  più  pretto  haurei  defiderato  ApeJle  alquanto  più  rcfolu- 
to  Geometra  nel  Lemma,  che  ei  propone,  &  anco  nel  retto  del¬ 
la  fua  dimottrazione  j  e  non  sò  fcorgere  per  qual  ragione  e  fac¬ 
cia  vn  Lemma  in  forma  di  propofizionc,  e  con  tanta  lunghezza 
efplicato,  quello  che  è  vna  (èmplice  propofizionc  vniucrfale, 
c  demottrabilc  in  poche  parole . 

Perche  in  ogni  triangolo  accade ,  che  prolungandoli  i  fuoi 
lati  ,eproducendofi  per  il  fegamento  di  due  di  loro  vna  paral¬ 
lela  al  lato  oppofto,  i  tre  angoli  fatti  ò  da  vna  banda  di  efia  pa¬ 
rallela  ,  ò  di  vno  de  i  lati  prolungati ,  Tono  à  vno  à  vno  eguali 
à  gli  interiori  del  triangolo ,  io  non  aggi  ugnerò,  come  fa  Apel- 
le,  che  detti  angoli  non  folo  prefi  à  vno  à  vno,mà  che  anco  tut-, 
ti  tre  infieme  fono  eguali  à  tutti  à  tre  infieme,  perche  direi  co- 
fa  troppo  manifetta  e  fuperflua,però  che  fiano  prolungati  li  due 
lati  AC,  BC,del  triangolo  ABC,  in  G,  &  I,  e  per  il  fegamento 
C,  Ila  tirata  la  MN,  parallela  alla  AB,  è  manifetto  li  tje  angoli' 
fatti  da  vna  banda  del 
lato  prolungato  ACG, 
cfTer  nel  modo  detto  e - 
gualialii  tre  interni  del 
triangolo,  cioè  Tangolo 
MG  A, all’angolo  A,  per-  g 
che  fono  alterni ,  l’ette- 
riore  MCI,  all’interiore 
B,  &  il  rimanente  IGG, 
al  rimanente  A  C  B,  perche  fono  alla  cima .  E  fe  in  luogo  del“ 
l’angolo  ACM,  pigliaremo  NCG,  farà  manifetta  l’altra  parte--i 
della  conclufione,  effendo  li  tre  angoli  MCI,  ICG,  GCN,  dalla 
medefima  banda  della  parallela  MCN.  Accade  poi  che  nel 
triangolo  particolare  rettangolo ,  tali  linee  parallele  fono  anco 
perpendicolari  à  i  lati  del  triangolo  ,•  E  tanto  battana  per  l’vfo , 
à  che  Apelle  fi  ferue  di  tal  Lemma .  Anzi  dirò  pure  con  fua-. 
pace ,  che  anco  tutto  il  Lemma  è  fiato  fuperfluo ,  attefo  che.^ 
quello ,  à  che  egli  f  applica  poi  nel  fuo  principal  Problema,  dc- 
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pende  immediatamente  da  vna  fola  propofizione  del  primo 
d’EucIide  j  perche  ripigliando  la  fua  figura ,  e  la  Tua  dimoftra- 
atione  ,*  quefta ,  &  il  Lemma  non  tendono  ad  altro,  che  à  dimo- 
ftrar  langolo  OME>  efler  eguale  alfangolo  MIP ,  il  che  è  per  fe 
noto ,  eflendo  angoli,  efterno ,  ad  interno ,  della  retta  OMI,fe- 
gante  le  due  parallele  E  B,  G I.  E  fiarai  pur  anco  lecito  di  dire , 
che  non  folo  col  rimuouere  il  detto  Lemma  fi  doueua  abbreuia- 
re  tutto’l  prefente  metodo,  mà  co*l  reftringer  affai  il  refto  della 
dimoftrazione  ,*  della  quale  IVltima  conclufione  è  il  ritrouar  la 
quantità  della  linea  RQj^fupponendo  per  note  li  GH,  HE,  KH, 

&  IG.  Hora  per  le  cognite  KHdG,  fi  fanno  note  le  IL,  LG,  e— ^ 
perche  come  IL  ad  LG,  cosi  IK  à  KF,  e  GH  ad  HF,  e  fon  note 
IL,  LG,  GH.  farà  dunque  nota  ancora  la  HF,  ma  è  data  la  HE,* 
adunque  la  rimanente  EF,  fi  fa  parimente  manifefta  .  E  perche 
come  FE,  ad  EM,  cosìKL  ad  LI,  per  la  fimilitudincde*  trian¬ 
goli  FEM,  KLl,  e  fon  note  le  tre  KL,  LI,  FE,  farà  nota  altresì 
la  EM.  In  oltre  perche  nel  triangolo  rettangolo  KLI,  i  latiKL, 
LI,  fon  npti,farà  noto  ancora  KL  Et  effendo  come  IK  à  KL, co¬ 
sì  ME  ad  EO,  (effendo  i  due  triangoli  KLI,  MEO,  fimili  al  me- 
defimo  F  E  M,  e  pero  fimili  trà  di  loro  )  e  fono  le  tre  linee  IK, 
K  L,  M  E,  note,  farà  parimente  nota  la  E  O,  ma  è  nota  la  E  R, 
compofta  de  i  femidiametri  del  Sole,  e  di  Venere ,. adunque  la 
rimanente  RO,  nel  triangolo  rettangolo  ERO ,  &  la  fua  doppia 
R  Q,  farà  manifefta,  che  è  quello  che  fi  cercaua. 

Ma  ammeffa  anco  per  efquifita  tutta  la  dimoftrazione  di 
Apelle,  io  non  però  poffo  ancora  penetrar’  interamente  quello, 
•che  egli  habbia  in  virtù  di  effa  pretefo  di  ottenere  da  chi  voleffe 
perfiftere  in  negare  la  conuerfione  di  Venere  intorno  al  So¬ 
le;  perche  ò  grauuerfarij  ammetteranno  per  giufti  i  calcoli  del 
Magini ,  ò  gl’haueranno  per  dubij ,  e  fallaci  ;  fe  gli  hanno  per  ^ 
dubbij ,  la  fatica  d’Apelle  refta'come  inefficace,  non  dimoftran- 
do  ella ,  che  Venere  veramente  veniffe  alla  corporal  congiun¬ 
zione  ,*  ma  fe  gli  concedono  per  veri ,  non  era  neceffario  altro 
computo  ,  baftando  la  fola  differenza  de  i  mouimenti  del  Sole, 

€  della  ftella ,  infieme  con  la  fua  latitudine,  prefa  dairiftelfe»j 
Efemeride  9  à  intender  come  tal  congiunzione  doueua  neceffa- 

liamen- 
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riamente  durar  tante  ore,  che  moItejC  molte  volte  fi  poteua  re¬ 
plicar  rofferuazioneine  meno  era  neceflario  il  far  triplicato  efa- 
me  fopra’J  principio,  mezo,  e  fine  del  congrefib,  efiendo  notifiì- 
mo  :  che  i  calcoli  fono  aggiuftati  al  mezo  della  congiunzione  ; 
li  quali  quando  ammetteffero  errore  non  però  verrebbono  ne- 
cefiariamente  emendati  dal  refcrirgli  al  principio ,  ò  al  fine  del 
congrefib,  non  conftando  ragion  alcuna  per  la  quale  s’intenda 
non  efifer  poflìbile  in  vn  calcolo  dVna  congiunzione  errar  di 
maggior  tempo  di  quello  della  durazìone  del  congrefib .  Ma  io 
non  credo  che  i  contradittori  ricorrefifero  al  negar  la  giuftezza 
de  i  computi  Aftronomici ,  e  maflìme  hauendo  refugij  più  ficu- 
ri,  quali  fono  quelli  >  che  io  propofi  nella  prima  lettera .  Eli 
come  à  ì  m-olto  periti  nella  feienza  Aftronomica ,  baftaaa  l’ha- 
uer  intefo  quanto  fcriue  il  Copernico  nelle  fue  reuoIuzioni,per 
accertarli  del  reuolgimento  di  Venere  intorno  al  Sole,  e  delia_» 
verità  del  refio  del  fuo  Sifteraa ,  così  per  quelli ,  che  intendono 
folamentc  fiotto  la  mediocrità ,  faceua  di  bifiogno  rimuouere  le 
da  me  fiopradette  ritirate ,  delle  quali  io  non  veggo ,  che  Apel- 
le  habbia  toccate  le  non  due ,  e  quelle  anco  mi  par  che  non  re- 
ftino  totalmente  atterrate .  Io  dilfii  nella  prima  lettera ,  che  gli 
auuerfiarij  potrebbono  ritirarli  à  dire ,  che  Venere  ò  non  fi  veg¬ 
ga  fiotto*!  Sole  perla  fiua  piccolezza,  ouero  perche  lia  lucida^ 
per  le  ftelfa,  ouero  perche  ella  lia  fiempre  fiuperiore  al  Sole . 

Nella  e-  Qucllo  che  Apcllc  pioducc  per  leuar  la  prima  fuga  à  i  con- 
AÌg‘Sh^traditrori  non  balla  perche  loro  primieramente  negheranno  che 
fi*.  14.  l’ombra  di  Venere  fiotto’!  Sole  deua  apparir  così  grande, come-j 
la  luce  della  raedelima  fuori  del  Sole,  mà  vicina  à  quello  ;  per- 
jVf//4  che  l’irradiazione  aficitizia  rapprefientala  fitella  afifai  maggiore 
vero,  il  che  è  manifcfto  nella  ifiefifa  Venere,  la  quale  quan- 
0afec.  do  èTottilmente  falcata ,  &  in  confieguenza  per  pochi  gradi  fe- 
fac.  j  parata  dal  Sole ,  li  moftra  in  ogni  modo  alla  viltà  naturale  ro- 
tonda  come  l’altre  fielle ,  afeondendo  la  fiua  figura  trà  1  irradia¬ 
zione  del  fino  fiplendore,'  per  lo  che  non  li  può  dubitare,  che  ella 
ci  li  moftri  affai  roaggioVe,  che  le  fofife  priua  di  lume  ;  &  all’in¬ 
contro  cofiituita  -  fiotto’l  lucidifiìmo  difico  del  Sole ,  non  è  dub- 
bio,  che  il  fino  corpicello  tenebrofo  verrebbe  diminuito  non  po¬ 
co 
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co  (dico  quanto  all’apparenza)  dairingombramcnto  del  ful¬ 
gor  del  Sole  ;  e  però  refta  molto  fallace  il  concluder ,  che  ella-j 
fulll  per  apparir  eguale  alle  macchie  di  mediocre  grandezza  i  c 
chi  sà  che  tali  macchie ,  per  douerci  apparire  nel  campo  fplen- 
didodel  Sole ,  non  fieno  molto  maggiori  di  quello,  che  mo- 
ftrano?  anzi  che  pur  di  ciò  può  efier’ottimoteftimonio  à  fe  ftcf- 
foil  medefimo  Apelle,  riducendofi  in  mente  quello ,  che  fcrifie 
nella  terza  delle  prime  lettere  al  fecondo  corollario  ,•  cioè ,  Ma-  f*c.B  j. 
eulas  fatis  magnai  effe  ;  alias  fol  magnitudine fua  illas  irradiando^'''''^' 
penitus  abforberet  ;  e  fiftelTo  conuiene  affermar  del  corpo  di 
nere .  Doppiamente  adunque  fi  può  errare  neH’agguagliar 
grandezza  di  Venere  luminofa ,  à  quella  delle  macchie  ofeure  r 
poiché  quanto  quella  vien  apparentemente  diminuita  dal  ve¬ 
ro  ,  mediante  lo  fplendor  del  Sole,  tanto  quella  vien  ingràdita. 

Ne  con  maggior  efficacia  conclude  quel  che  Apelle  foggiu- 
gne  in  quefto  medefimo  luogo ,  per  mantenere  pur  Venere  in- 
mluTiù  maggiore  di  quello ,  che  è,  e  che  io  accennai 

^ccoJdi  nella  prima  lettera  ;  E  contro  à  quello ,  che  ci  moftra  il  renfo^c 
gufilo  che  l’efperienza',  in  vano  fi  produce  l'autoritàd’huomini  per  altro 
grandiffimi ,  li  quali  veramente  s’ingannarono  neU’afiegnar’  il 
diametro  vifuale  di  Venere  fubdecuplo  à  quel  del  Sole  ;  ma  fo- 
no  in  parte  degni  di  feufa,  &  in  parte  nò .  Gli  feufa  in  parte  il 
mancamento  dei  Telefcopio ,  venuto  ad  apportar  agumento 
non  piccolo  alle  feienze  Aftronomichc  :  mà  due  particolari  la- 
feiano  da  defiderar  qualche  cofa  nella  diligenza  loro.Vno  è  che 
bifognaua  ofieruar  la  grandezza  di  Venere  veduta  di  giorno ,  c 
non  di  notte,  quando  la  capellatura  de*  fuoi  raggi  la  rapprefen- 
ta  dieci, ò  più  volte  maggiore,  che’l  giorno  mentre  ella  ne  è  pri- 
ua ,  &  harebbono  facilmente  comprefo,  che’!  diametro  del  fuo 
piccoliffimo  globo  non  agguaglia  tal  volta  la  centefima  parte-> 
del  diametro  folare  ;  Era  lècondariamenie  neceflariodiftingue- 
rc  vna  coftituzioneda  vn’altra ,  c  non  indifferentemente  pro¬ 
nunziare  il  diametro  vifuale  di  Venere  effer  la  decima  parte  di 
quel  del  Sole,  effendo  che  tal  diametro,  quando  la  della  è  vici- 
.  niffima  alla  terra ,  è  più  di  fei  volte  maggiore ,  che'quandoè 
lontaniffima ,  la  qual  differenza  fe  bene  non  è  precifament«-/ 

ofier- 


ofTeruabìle  fe  non  col  Telefcopio^è  nondimeno  affai  percettibile 
anco  con  la  vifta  femplice .  Ceffa  dunque  in  quefto  particolare 
Tautorità  de  gli  Agronomi  citati  da  Apelle  »  fopra  la  quale  egli 
6  appoggia .  E  quando  bene  fi  ammetrelle  talVna  macchia  ef- 
fer  vifibile  nel  difco  folare,  che  non  agguaglia  in  longhezza  la 
centefima  parte  del  diametro ,  ne  in  (uperfìcie  vna  delle  dieci 
mila  parti  del  cerchio  vifibile  dc4  Sole,  non  creda  perciò  di  ha- 
uer  conclufo  maggiormente  Tapparizion  di  Venere  i  perche  io 
gli  replico ,  che  il  Tuo  diametro  nella  congiunzione  matutina-#, 
non  pareggia  la  dugentefima ,  ne  la  Tua  fuperficie  la  quaranta- 
milefima  parte  del  diametro ,  e  del  vifibil  difeo  del  Sole  . 
fac.14.  Quanto  alla  feconda  fuga  de  gli  auuerfarij  5  cioè  che  non  fia 
neceffario  che  Venere  ofeuri  parte  del  Sole ,  potendo .  ella  elfer  ^ 
iTr.Vf.corpo  per  fé  fteffo  lucido,  non  refta  per  mio  parere  conuinta  per  ^ 
quello  5  che  produce  Apelle  i  perche  quanto  alla  femplice  au¬ 
torità  de  gfantichi,  e  moderni  Filofofi,  e  Matematici,  dico  che 
non  hà  vigore  alcuno  in  ftabilire  feienza  di  veruna  conclufione  tutoria 
naturale  ;  &  il  più  che  polfa  operare  è  findurre  opinione ,  e  in- 
clinazion'al  creder  più  quefta ,  che  quella  cofa;  oltre  che  ione  ,  non 
non  sò  quanto  fia  vero  ,  che  Platone  s’inducelfe  à  por  Venere.^^^''^”^^^^ 
fopra’l  Sole  ,  rifpetto  al  non  vederla  nelle  congiunzioni  fotto’l 
fuo  difeo  in  vifta  tenebrofa  ;  sò  ben  che  Tolommco  parla  in^ 
quefto  propofito  molto  diuerfamente  da  quello ,  che  vien’alle- 
gatoda  Apelle  j  e  troppo  graue  errore  farebbe  ftato  nel  Princi¬ 
pe  de  grAftronomi  il  negar  le  congiunzioni  dirette  di  Venere  i 
e  del  Sole  .  Quello,  che  dice  Tolommeo  nel  principio  del  libro 
nono  della  fua  gran  conftruzionc,  mentre  e  ricerca  qual  fi  deua 
più  probabilmente  coftituir  l’ordine  de  i  Pianeti  ,•  impugnando 
la  ragion  di  quelli  che  metteuano  Venere ,  e  Mercurio  fuperio- 
ri  al  Sole ,  perche  non  l’haueuano  mai  veduto  ofeurar  da  loro , 
moftra  Tinfirmità  di  quefto  argumento ,  dicendo  non  elfer  nc- 
celfario  che  ogni  ftella  inferiore  al  Sole  gli  faccia  eclilfe, poten¬ 
do  elfer  fotto*l  Sole  ,  mà  non  in  alcun  de  cerchi  che  palfano  per 
il  centro  di  quello ,  e  per  rocchio  noftro ,  mà  non  per  quefto 
afferma  ciò  accadere  à  Venere;  anzi  foggiugnendo  egli  l’clfem- 
-  pio  della  Luna,  la  quale  nella  maggior  parte  delle  congiunzio- 
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ni  non  adombra’!  Sole ,  moftra  chiaramente  che  e  non  hà  volu¬ 
to  intender  altro  di  Venere  >  fe  non  che  ella  può  elTer  fotto’l  So¬ 
le  >  ne  però  ofcurarlo  in  tutte  le  congiunzioni  5  onde  polla  be- 
niifimo  cfler  accaduto  ,  le  congiunzioni  olTeruate  da  quei  tali 
non  elTerc  Hate  deireclittiche .  Molto  fìcuramenre  parla  il 
molto  Reuerendo  P -Clauio,  affermando  tale  ombra  reftar  inui- 
fibile  à  noi  per  la  Tua  piccolezza  ,•  e  fc  bene  da  i  detti  di  quelli 
Autori  par  che  grinclinaffero  à  (limar  Venere  no  fplcndida  per 
fe  (Iella,  ma  tenebrofa  y  tuttauia  tale  opinione  pura  non  bada  à 
conuincergrauuerfarij ,  à’ quali  non  mancherà  il  poter  produr¬ 
re  opinioni  di  altri  in  contrario .  L’altro  argomento  che  Apellc 
produce  tolto  dali’ottenebrazione  della  Luna,  nel  paffar  fotto’l 
Sole  non  può  hauer  vigore  s’è  non  dimodra ,  prima  che’l  man¬ 
camento  nel  Sole  (i  faccia  confpicuo  (In  quando  la  Luna  oc¬ 
cupa  del  fuo  difeo  meno  di  vna  delle  quarantamila  parti;  altra¬ 
mente  la  proporzion  dalla  Luna  à  Venere  non  proc^e,*  hot 
quanto  ciò  (la  difficile  ad  effeguirfi  è  manifedo  ad ^gnvno . 
^rtÈu7  Mercurio  (ìa  dato  da  diuerfi  veduto  fotto’l  Sole,  è  non  fo- 
thè  Meri  lamente  dubbio ,  mà  inclina  afsai  all’incredibile ,  come  nell’al- 
accennai  à  V.S.e  quanto  al  Keplero  citato  in  quedo  luogo  , 
%toTso-  io  non  dubito  punto ,  che, come  d’ingegno  perfpicaciflìmo, 

libero,  e  amico  afsai  più  del  vero,  che  delle  proprie  opinioni, ei 
Negr^x.^  fia  per  redar  perfualiffimo  tali  negrezze  vedute  nel  Sole  efsere 
xe  vedute  date  alcunc  delle  macchie ,  e  le  congiunzioni  di  Mercurio  ha- 
7ono  ^nate  folamentc  porto  occafione  d’applicarui  in  quelle  bore  più 
deikmac  fìfsa ,  &  acCurata  con(ìderazione,  con  la  qual  diligenza  anco  in 
cbie.  tempi  (i  farieno  vedute ,  ficome  frequentemente  (ì  fono 

per  vedere  per  l’innanzi,  e  già  le  hò  fatte  vedere  à  molti ,  Redi 
ofeurìtà  per  tanto  indubitabilmente  dimodrata  l’ofcurità-di  Venere  dal- 
divenen  la  fola  efpcrienza,  che  io  fcriffi  nella  prima  lettera, e  che  hora_» 
^xioTd'ef-  Apelle  nel  terzo  luogo ,  cioè  dal  vederli  variar  in  lei 

fa  circa'i  Ic'fìgure  al  modo  della  Luna  :  c  (iaci  oltre  à  ciò  per  folo,fermo> 
^  argomento  da  dabilir  la  reuoluzione  di  Venere»^ 

circa’l  Sole  che  non  lafci  luogo  alcuno  di  dubitare, e  però  (1  de- 
ue  reputare  degno  d  efser  da  Apelle  delineato ,  come  figura»j‘ 
principaliifima  nella  più  confpicua ,  c  nobil  parte  della  fua  ta- 

uola> 
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uolajcnon  in  vn’angolo  in  guifadi  pilaftro  per  appoggio,  e  fo- 
(legno  di  qualche  figura ,  che  fenz’eflb  fembraflc  à  riguardanti 
di  minacciar  rouina .  Mà  pafTo  ad  alcune  conhderazioni  intor¬ 
no  à  quello  che  Apelle  in  parte  replica,  &  in  parte  aggiugne  al 
già  ferir to  in  propofito  delle  macchie  folari,  doue  in  generai  e-j» 
mi  par,  che  nelle  loro  determinazioni  c  vadia  più  predo  manco 
tefoluto ,  che  auanti  non  haueua  fatto ,  fe  ben  infieme  infieme 
(ì  moftradefiderofo  di  prefentarJe  più  tofto  modificate ,  che-> 
diuerfificate  j  anzi  che  nel  fine  afferma  tutte  le  cofe  dette  nelle 
prime  lettere  reftar  conftanti  :  con  tutto  ciò  vengo  in  qualche 
fperanza  d’hauerlo  à  vedere  nella  terza  fcrittura  d’opinioni  in- 
trinfecamentc  affai  conformi  alle  mie  j  non  dico  già  in  virtù  di 
quelle  lettere,  le  quali  per  la  difficoltà  della  lingua  non  poffono 
da  lui  effer  v  edule, mà  perche  col  penfare  verranno  ancora  à  lui 
in  mente  quelle  oflferuazioni,  quelle  ragioni,  e  quelle  foluzioni 
medefime  che  hanno  perfuafo  me  à  fcriuere  ciò  che  hò  fcritto 
nella  prima,  c  nella  fecóda  lettera, e  che  aggiugo  nella  prefente; 
e  già  fi  vede  quanti  particolari ,  e  mette  in  quella  feconda  fcrit- 
tura  non  offeruati  ancora  nella  prima.  Stimò  auanti  le  macchie 
folari  eflere  tutte  di  figura  sferica ,  dicendo  che  fe  le  fi  poteffe- 
ro  veder  feparatedal  Sole  ci  apparirebbono  tante  piccole  Lu¬ 
ne,  altre  falcate ,  altre  in  forma  di  mezzocerchio ,  altre  di  più 
che  mezzo,  e  forfè  altre  interamente  piene  :  bora  con  maggior 
&c.  17.  verità  fcriue  rarilfiroe  effere  sferiche,  e  fpeffiffime  di  figure  Irre- 
golari  .Hà  parimente  offeruato,  come  rarìffime  ò  neffuna  man- 
tengono  la  medefima  figura  per  tutto’l  tempo,  che  reflano  con-  regolari  yg 
leni»’,  fpicue ,  ma  ftrauaganteraente  fi  vanno  mutando,  &  bora  ere- 
fac,  x8.  feendo,  bora  feemando  ,*  e  quello  che  è  più,  hà  veduto,  come.^’  al 
^^'’  ^^  improuifamente  altre  nafeono,  altre  fi  diffoluono  anco  nel  me 
zo  del  Sole ,  e  come  alcune  fi  diuidono  in  due  e  più ,  &  alfin- 
fac.iz.  contro  molte  lì  vnifeono  in  vna,‘  i  quali  particolari  furon  da  me  fdute. 

toccati  nella  prima  lettera .  Stimò  già  che  le  foffero  flellc  er- 
»cr’.  j.  ranti,  e  fituate  in  diuerfe  lontananze  dal  Sole ,  fiche  alcune  fuf- 
»«r  19  meno,  &  altre  più  remote  in  guifa ,  che  moltiffime  andaffe- 
ro  vagando  trà’J  Sole,  e  Mercurio,  e  ancora  trà  Mercurio, e  Ve¬ 
nere  in  debite  diflanze ,  facendofi  vifibili  folamente  quando 

P  s’incon- 
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s’incontrano  co*l  Sole;  ma  bora  non  Tento  raffermar  vna  tantaJ 
lontananza,  c  parmì  che  e  fi  contenti  di  moftrar  che  le  non  fono 
dentro  al  corpo  folare,  ne  contigue  alla  Tua  fuperficic ,  ma  fuori 
in  lontananza  lòlamente  di  qualche  confiderazione,  come  (i 
può  ritrarre  dalle  ragioni  che  egli  vfa  in  dimoftrar  la  Tua  opH 
nione .  Io  facilmente  conuerrci  con  Apelle  in  creder  che  le  non 
fieno  nel  Sole,  cioè  immerfe  dentro  alla  Tua  fuftanza,  mà  noaj* 
affermerei  già  quello  in  vigor  delle  ragioni  addotte  da  effo  nel-* 
la  prima  delle  quali  e  piglia  vn  fùppofto  che  fenz*altro  gli  farà 
negato  da  chi  volelfe  difender  il  contrario ,  perche  non  è  alcu-yj,^ 
no  così  femplice ,  che  volendo  foftener  le  macchie  effer  immerrt/cr.34. 
Te  dentro  alia  folar  foftanza ,  e  appreffo  ammetter  la  loro  conti¬ 
nua  mutabilità  di  figura ,  di  mole ,  di  Teparazione  ,  &  accozza¬ 
mento  5  conceda  infieme  il  Sole  elTer  duro,  &’immutabile  ;  ma 
refolutamente  negherà  tale  affunto ,  e  la  proua  che  di  effò  ap^ 
porta  Apelle,  fondata  sù  Topinione  per  Tuo  detto ,  commune  di 
tutti  i  Filorofi,e  Mathcmatici,  ne  piccola  ragione  hauerà  dì  ne* 
garla,  fi  perche  l’autorità  dell  opinione  di  mille,  nelle  fcienze-.» 
non  vai  per  vna  fcintilla  di  ragione  di  vn  folo  ,  fi  perche  le  prc- 
fentiofferuazioni  fpogliano  d’autorità  i  decreti  de*  palfati  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  Te  vedute  Thaueffero ,  haurebbono  diuerfamente^ 
determinato .  In  oltre  quei  medefimi  autori  che  hanno  ftimato 
il  Sole  non  effer  cedente  ne  mutabile ,  hanno  molto  men  credu¬ 
to  ch’e foffe  fparfo  di  macchie  tenebrofe ,  e  però  doue  foffe  for¬ 
za  che  l’opinione  del  non  effer  macchiato  cedcffe  alTefperien- 
za ,  indarno  fi  ricorrerebbe  per  difefa  all’opinione  della  durez¬ 
za,  edelTimmutabilità  ,  perche  doue  cede  quella  che  parcua^ 
piu  falda ,  molto  meno  refifteranno  le  men  gagliarde  ,  anzi 
grauuerfarij  acquiftando  forza  negheranno  il  Sole  effer  duro  ò 
immutabile, poiché  non  la  femplice  opinione ,  ma  l’efperienza-j 
glie  lo  moftra  macchiato  .  E  quanto  à  À  Matematici  non  fi  sà 
che  alcuno  habbia  mai  trattato  della  durezza ,  &  immutabilità 
del  corpo  folare,  ne  che  f iftcffa fcienza marcmatita fia  ballan¬ 
te  à  formar  dimoflrazioni  di  fimili  accidenti  •  La  feconda  ra-  »®* 
gione  fondata  su  1  vederli  alcune  macchie  più  ofcure  verfo 
circonferenza  del  Sole,  che  quando  poi  fono  verlo  le  parti  me- 

die# 
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dif ,  Joue  par  che  fi  vadino  rifchiarando  non  par  che  ftringa»* 
rauuerfario  à  douerle  por  fuori  del  Sole  ;  fi  perche*rifperien2a 
del  fatto  per  Io  più,  fé  non  fempre>  accade  incontrario  j  fi  per^ 
che  la  rarefazione,  econdenfazionc  ,  accidenti  non  negati  alle 
macchie  ,fon  badanti  per  render  ragione  di  tal*  effetto  ,  e  forfè 
non  men  di  quello  che  Apelle  n*apporta,  dicendo  che  l’irradia¬ 
zione  più  diretta  è  più  forte,  fatta, quando  la  macchia  è  intorno 
al  mezo  del  difeo  che  quando  è  vicina  alla  circonferenza ,  pro¬ 
duce  tal  diminuzion  di  negrezza, perche  ripigliando  la  fua  figu¬ 
ra,  c  rileggendo  la  fua  dimoftrazione  ,'dico  non  effer  vero,  che  i 
raggi  deriuanti  dalla  fuperficie  A  G,  fieno  debiliffimi  per  l’in¬ 
clinazione  sferica  del  Sole  in  quella  parte  j  anzi  dififondendofi 
da  ogni  punto  della  fuperficie  del  Sole  non  vn  raggio  folo ,  mi 
vna  sfera  immenfa  di  lume ,  non  è  punto  alcuno  delle  fuperfi¬ 
cie  fuperiori ,  &  auerfe  all’occhio  di  amendue  le  macchie  D ,  & 

IK,  ai  quale  non  peruenghino  egualmente  raggi,  onde  effe  mac¬ 
chie  refiino  cgualméte  illuftrate;  nepariméte  è  vero  che  i  raggi 
della  fuperficie  decliue  A  G,  peruenghino  più  debili  all’occhio 
che  quelli  di  mezo  come  feiperienza  ci  dimoftra .  E  però  per 
mio  parere  meglio  per  auuentura  farebbe  il  dirc(qual  volta  non 
fi  volefie  ricorrere  al  più,  ò  men  denfo,e  raro)  che  l’iftelTa  mac¬ 
chia  appar  meco  ofeura  intorno  al  centro, che  verfo  reftrcmità> 
perche  qui  vien  veduta  per  coltello ,  c  quiui  per  piatto ,  acca¬ 
dendo  in  quefio  fifieffo  che  in  vna  piafira  di  vetro , la  quale-^ 
veduta  per  taglio  appar  ofeura ,  e  opaca  molto,  ma  per  piano 
chiara ,  e  trafparente  ;  e  quefio  feruirebbe  per  argomento  à  di- 
mofirar  che  la  larghezza  di  tali  macchie  è  molto  maggior  che 
Ja  loro  profondità  .  Quello  che  fi  foggiugne  per  prouare  che  le 
y  "'''  n.acchie  non  fon  lagune ,  ò  cauernolc  voragini  nel  corpo  folate  Macchie 
vtÀ]'  fi  può  liberamente  cócederc  tutto, perche  io  non  credo  che  alcu 

no  fia  per  introdur  mai  vna  tale  opinione  per  vera  .  Mà  perche  cauttà  nel 
ne  io ,  ne  che  io  fappia  altri ,  hà  contefo ,  che  le  macchie  fiano  corfo  /»- 
immerfe  nella  fuftanza  del  Sole ,  mà  ben  hò  replicatamente-^ 
fcritto  à  V.S.  e  s’io  non  m’inganno  necefiariamente  conclufo , 
che  le  fiano  ò  contigue  al  Soksò  per  diftanza  à  noi  infenfibil<L-> 
fcparatc  da  quello,  è  bene  che  io  cfamini  le  ragioni,  che  Apcllc 
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produce  per  argomenti  irrefragabili ,  onde  la  di  loro  lontanan* 
za  non  piccola  dalla  folar  fuperficie  ci  fi  faccia  manifefta. 

Prende  Apelle  la  fua  ragione  dal  vederli  le  macchie  dimorar  fac. 
tempi  ineguali  Torto  la  faccia  del  Sole  ,  e  quelle,  chela  trauer- 
fano  per  la  linea  maffima  paflando  per  lo  centro ,  dimorar  più 
che  quelle  che  palfano  per  linee  remote  dal  centro  ;  e  ne  addu-^^^**  * 
ce  lofieruazion  di  due ,  1  Vna  delle  quali  dimorò  giorni  1 6.  nel 
diametro ,  e  laltra  paffando  alquanto  lontana  dal  centro,  Teor¬ 
ie  la  fua  linea  in  giorni  14.  hor  qui  vorrei  trouar  parole  di  po¬ 
ter  fenza  offefa  di  Apelle ,  il  quale  io  intendo  di  honorar  fera- 
pre,  negare  tale  efperienza  ;  perche  hauendo  io  circa  quello 
particolare  fatte  molte,'  e  molte  diligentiffime  olTeruazioni  non 
hò  trouato  incontro  alcuno,  onde  fi  polla  concluder  altro,  fe-i 
'Amorino  macchic  tuttc  indifferentemente  dimorano  fotto’I 

^olàr  difeo  tempi  eguali  che  al  mio  giudizio  fono  qualche  cofa 
guaii  fot  più  di  giorni  14.  e  quello  affermo  tanto  più  refoiutamente-# 
difeo,  quanto  che  farà  per  auanti  in  potellà  di  ciafeheduno  il  farne_^ 
fenza  incommodo  mille,  e  mille  olTeruazioni  :  e  quanto  alla^ 
particolare  efperienza  che  Apelle  ci  propone ,  v*hò  qualche.^ 
fcrupoloperhauer  egli  eletto  nella  prima  offeruazione ,  non  il 
tranfito  di  vna  macchia  fola,  mà  di  vn  drapello  affai  numerolò, 
e  di  macchie  che  molto  fi  andorono  variando  di  pofizionetrà 
di  loro ,  dalle  quali  cofe  ne  confeguita ,  che  tale  offeruazione , 
come  foggetta  à  moke  accidentarie  alterazioni ,  non  fia  à  ba- 
ftanza  ficura  per  determinare  effa  fola  vna  tanta  conci ufione-/,* 
anzi  gl’irregolari  mouimenti  particolari  di  effe  macchie  rendo¬ 
no  le  olTeruazioni  foggette  à  tali  alterazioni  che  non  è  da  pren¬ 
der  refoluzionè ,  fe  non  dalla  conferenza  di  molti ,  e  molti  par¬ 
ticolari  ,  il  che  hò  fatto  fopra  la  moltitudine  di  più  di  1 00.  di- 
fegni  grandi ,  &  efattì}  ed  hò  incontrate  bene  alcune  piccole.^ 
differenze  di  tempi  ne  i  paffaggì  ;  mà  hò  anco  trouato  alterna¬ 
tamente  effer  non  meno  talor  più  tarde  le  macchie  de  cerchi 
più  vicini  al  centro  del  difeo  che  altra  volta  quelle  de  più  re¬ 
moti  . 

Ma  quando  anco  non  ci  foffe  in  pronto  di  poter  far  incontri 
fopra  difegni  già  fatti ,  e  fopxa  quelli  che  fi  faranno  j  parrai  ad 
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ogni  modo  di  pater  dalle  cofe  ftefle  propofte  >  &  ammcffe  daj. 

Apelle  ritrar  certa  contradizionc ,  per  la  quale  molto  ragione- 
ifelmentc  fi  pofTa  dubitare  circa  la  verità  delTaddotta  ofierua- 
zione,&  in  confequenza  della  concJufione ,  che  indi  fi  deduce . 

Imperò  che  io  prima  confiderò  che  douendo  egli  valerfi  della-j 
difegualità  de’  tempi  de  pafiaggì  delle  macchie ,  come  di  argo-  ""remiti 
mento  necefiariamente  concludente  la  notabil  lontananza  loro  dalia  fu- 
dalla  fuperficìe  del  Sole  j’*  e  forza  che  è  fupponga  quelle  edere 
in  vna  fola  sfera,  che  di  vn  moto  commune  à  tutte  fi  vada  vol¬ 
gendo  ;  perche  fe  e  volelfe ,  che  ciafeona  hauefie  fuo  moto  par¬ 
ticolare,  niente  da  ciò  fi  potrebbe  raccorre ,  che  conccrnefie-^ 
alla  proua  della  remozion  loro  dal  Sole,  perche  fi  potria  fempre 
dire,  che  la  maggior ,  ò  la  minor  dimora  di  quefie?  ò  di  quelle , 
nafeefie,  non  dalla  diftanza  della  lor  sfera  dal  Sole ,  mà  dalla_j 
vera, e  reale  difegualità  de  lor  proprij  moti.  Confiderò  apprefib 
che  le  linee  deferitte  nel  difeo  folate  dalle  macchie  non  s  allar¬ 
gano  dairedittica  ,  mafiìmo  cerchio  della  lor  conuerfione ,  ò 
verfo  Borea,  ò  verfo  Aulirò  ;  oltre  à  certe  limitate  dillanze,che 
al  più  arriuano  à  28.  29.  e  rare  volte  à  30.  gradi .  Hora  pofte-.» 
quelle  cofe  ,  mi  par  di  poter  con  alTai  manifelle  contradizioni 
de  i  pronunziati  d’ Apelle  trà  di  loro  medefimi  render  inefficace 
quant’egli  in  quello  luogo  produce  per  argomento  della  remo¬ 
zion  delle  macchie  dalla  fuperficie del Sole.Imperò  che, conce- 
dédogli  i  fuoi  alTunti  anco  nel  fommo  è  piùfauorcuol  grado, che 
elTer  polfa  in  prò  della  fua  conclufione  ,  cioè  che  le  prime  mac¬ 
chie  trauerfalTero  la  maffima  linea ,  dico  il  diametro  del  Sole_^ 
in  giorni  16,  almeno,*  e  che  l’altra  in  giorni  14.  al  più  trauerfafi- 
fe  vna  parallela  dillante  dal  diametro  non  manco  di  go.  gradi , 
mollrerò  di  qui  feguire  la  lontananza  loro  dal  Sole  douer  ef- 
fer  tanto  grande  che  molti  altri  particolari  accidenti  manifefti 
non  potrebbono  fuffiilerc  in  modo  alcuno ,  E  prima  per  pie- 
nifsima  intelligenza  di  quello  fatto ,  dimofìrerò  che  trauerfan- 
do  due  macchie  il  difeo  folate  vna  per  il  diametro ,  &  l’altra-* 
per  vna  linea  minore,  i  tempi  de  lor  paffaggi  hanno  fempre  trà 
di  loro  minor  proporzione  che  le  dette  linee  qualunque  fi  fia-* 
la  grandezza  dell’orbe  che  le  portafie  in  giro,*  per  la  cui  dimo- 
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Orazione  propongo  il  feguentc  Lemma.,» . 

Sia  il  mezzo  cerchio  ACDB  conuertibile  intorno  al  fuo  dia¬ 
metro  AB,  nella  cui  circonferenza  fiano  prefi  due  punti  CD,  c 
da  effi  venghino  Ibpra*!  dia¬ 
metro  AB ,  le  perpendicola¬ 
ri  C  G,  DI,  &  inrendafi,  nel 
riuolgimento  transferiro  il 
mezzo  cerchio  A  GB,  in-. 

AEB,fi  che  il  punto  E,  fia-» 
rifteflbche’lpunto  C,  e*l  F> 
fiali  D,  e  la  linea  E  G  fia  la 
medefima,  che  la  GC,&  IF, 
fia  la  ID,  e  da  punti  fublimi, 

EF,  cafehino  le  perpendico» 
lari  al  piano  foggettoEM, 

FO,*  le  quali  caderanno  fopra  le  prime  lince  GC,  ID,  &  è  manl- 
fcfto,  che  fc*!  cerchio  AE,  FB,  fi  fofie  moflb  vna  quarta ,  e  foflc 
in  confequenza  cretto  al  piano  dclFaltro  cerchio  AC,  DB , 
perpendicolari  cadenti  da  i  punti  E  F,  farebbono  riftefse  E  G, 
FI,mà  fendo  eleuato  meno  dVna  quarta  cafehino, come  se  det¬ 
to  in  M  O.  Dico  le  linee  C  G»  D 1,  cfser  fegate  da  i  punti  M  O, 
proporzionalmente ,  perche  ne*  triangoli  EGM,  FIO,  i  due  an« 
geli  EGM,FIO,fono  eguali,  efsendo  rinclinazion  medefima  de 
i  due  piani  ACB,  AEB,  e  grangoli  EMG,  FOÌ,  fon  retti ,  adun¬ 
que  i  triangoli  EMG,  FOI,  fon  fimili  i  e  però  come  EG ,  à  GM, 
cosi  FI  ad  IO,  e  fono  le  due  E  G,  F  I,  le  medefime  che  le  C  G, 
DI,  e  però  come  CG  à  GM,  cosi  DI  ad  IO,  e  diuidendo  cornea 
CM  ad  MG,  così  DO  ad  OI,  il  che  dimoft rato . 

Intendali  il  cerchio  HBT,  fegantc  il  Globo  folate  fecondo  il 
diametro  HT,che  fia  alfe  delle  reuplurioni  delle  macchie,  e  fia 
dal  centro  À,  il  femidiametro  AB,  perpendicolare  airalTe  HT,  fi 
che  nella  rcuoluzione  la  linea  AB,  deferiua  il  cerchio  maffimo  ; 
c  prefo  qualfiuoglia  altro  punto  nella  circonferenza  TBH,che«-> 
fia  il  punto  L,  tirifi  la  linea  LD,  parallela  alla  B  A,  la  quale  fa¬ 
rà  femidiametro  del  cerchio ,  la  cui  circonferenza  vien  deferit- 
ta  nella  rcuoluzione  dal  punto  L.  Hora  è  manifefto  che  quando 

il  Sole 
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il  Sole  fi  riuolgefic  in  fe  fte/To ,  c  foflero  due  macchie  ne  punti 
BL,  amcndue  rrauerfarebbono  nel  tempo  iftefib  il  difco  folate 
veduto  dallocchio  ?  porto  in  diftanza  immenfa  nella  linea  pro¬ 
dotta  dal  centro  A,  perpendicolarmente  fopra'l  piano  HBT,chc 
farebbe  il  cerchio  del  difcOjC  le  linee  BAjLD,  apparirebbono  la 
metà  di  quelle  che  dette  macchie  B  L,  defcriuelTero  ne  lor  mo- 
uimenti .  Ma  quando  le  macchie  non  foflero  contigue  al  Sole, 
mà  foflfero  in  vna  sfera  che  lo  circondaflfe,  e  di  lui  fuflfe  notabil¬ 
mente  maggiore  non  è  dubbio ,  che  quella  macchia  che  appa- 
riflTe  trauerfare  il  folar  difco  per  il  diametro  BA,  confumcrcbbc 
piu  tempo  ,  che  l’altra,  che  trauerfaflfe  per  la  minor  linea  LD,c 
la  differenza  di  tali  tempi  diuerrebbe  Tempre  maggiore»  e  mag¬ 
giore,  fecondo  che  Torbe  deferente  le  macchie  fi  poneflTe  più,  c 
più^rande,  mà  non  però  accader  potrebbe  già  mai ,  che  la  dif^, 
fetenza  di  tali  tempi  foflfe  tanta  quanta  è  la  differenza  delle  li¬ 
nce  paflTate  BA,  LD,  mà  Tempre  auuerrà  che’l  tempo  del  tranfi- 
to  per  la  maflìma  linea  B  A,  al  tempo  del  tranfito  per  qualun¬ 
que  altra  minore ,  come  per  eflfempio  per  la  LD,  habbia  minor 
proporzione  di  quella  che  hà  la  linea  BA,aIla  LD,che  è  quello 
che  io  intendo  bora  di  dimoftrare.Perloche  fiano  prolungate-^ 
infiniramente  le  linee  DL,  AB,  verfo  EC,  e  Taffe  HT,  verfo  RO, 
&  intendafi  nclTifteffo  piano  HBTjil  cerchio  maffimo  di  qual  fi 
voglia  sfera,  e  fia  PECO ,  e  per  li  punti  BL,  fiano  prodotte  Ic--» 
BGF,  LN,  parallele  alTaflfe  OAR,  e  centro  D,defcriuafi  con^ 
Tinteruallo  D  E,  il  quadrante  ENR,  la  cui  circonferenza  feghi 
la  parallela  LN,  in  N,eper  N,  paffila  MNF,  parallela  alla  DE, 
la  quale  feghi  la  BF  in  F,  e  congiungafi  la  FD,  che  feghi  la  cir¬ 
conferenza  ENRjnel  punto  I,dal  quale  tirili  la  IS, parallela  alla 
FGjC  congiungafi  la  linea  rctra  ND. 

E  perche  il  quadrato  della  linea  FD,  è  eguale  alliduc  qua» 
drati  delle  line  FM,  MD,  effendo  M,  angolo  retro  ,*  &  il  qua¬ 
drato  N  D,  è  eguale  alli  due  NM,  MD,  Tecceflfo  del  quadratQ 
FD,  fopra’i  quadrato  ND,farà  eguale  alTecceffo  dclli  due  qua¬ 
drati  FM,  MDjfopra  lì  due  NM,  MD»  il  quale  (remofso  il  com- 
mune  quadrato  MD  )  e  TifleffocheTecceTso  del  quadrato  FM, 
fopra’l  quadrato  MNjtna  perche  FM,  c  eguale  alla  BA,  lati  op- 


parallelogrammo ,  e  la  N  M,  è  eguale  alla  L  D ,  c  l’cc- 
cefso  del  quadrato  BA,fopra*l  quadrato  LD^è  il  quadrato  DA, 
adunque  leccefso del  quadrato F  D,  fopra*!  quadrato  N  D,  è 
eguale  al  quadrato  D  A,  e  però  il  quadrato  F  D ,  è  eguale  alli 
due  quadrati  delle  lince  ND,DA,  cioè  delle  due  ED,  D  A,  ma  à 

quelli 
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q^uefti  due-medefimi  quadrati  è  eguale  ancora  il  quadrato  del 
femidiametroC  A,  adunque  la  linea  F  D,  è  eguale  alla  lineai 
CA.  In  oltre  perche  nel  triangolo  FGD,  la  linea  I S,  è  parallela 
alla  FG,  farà  come  FD,  à  DG,  cioè  come  CA,  ad  AB,  così  ID, 
cioè  ED,  à  DSj  e  diuidendo  come  CB,  à  BA>  così  ES,  à  S  D. 
Ondefe  intorno  airafle  PO,  intenderemo  riuolgerfi  la  sfera  ,  & 
cleuarfi  il  mezo  cerchio  PCO,  fin  che  la  perpendicolare  caden¬ 
te  dal  punto  C,  fatto  fublime  venga  fopra’l  punto  B ,  è  manife- 
fto  per  il  conuerfodel  Lemma  precedente ,  che  la  perpendico¬ 
lare  cadente  dal  punto  E,  verrà  in  S,  e  però  quando  la  macchia 
C>  comincerà  ad  apparire  nel  limbo  del  dìfeo  folare ,  cioè  nel 
punto  B,  Taltra  E,  farà  ancora  lontana  dalla  circonferenza  del 
difeoper  Tinteruallo  S  L,  c  perche  fatta  la  quarta  parte  della.^ 
cocuerfione  i  perpendicoli  delle  macchie  C  E,  caderanno  ne«^ 
punti  DA)  nel  momento  Beffo  ,  e  chiaro ,  che*l  tempo  dalpaf- 
faggio  per  B  A,  è  eguale  al  tempo  del  paffaggio  delfaltra  mac-; 
ehia  per  tutta  la  SD,  del  qual  tempo  è  parte  quelle  del  tranffto* 
per  L  D  5  fegue  bora ,  che  dimoff  riamo  il  tempo  del  paffaggio 
per  BA,  al  tempo  per  L  D,  hauer  minor  proporzione ,  che  la», 
linea  BA,  alia  LD,  c  perche  già  conila  che  il  tempo  del  tranffto 
per  B  A ,  è  eguale  al  tempo  per  S  D,  fe  farà  dimoftrato,  che  il 
tempo  per  SD,  al  tempo  per  DL,  hà  minor  proporzione  ,  che—» 
lalineaB  A,  alla  LD,  faràprouato  rintenio  j  mà  il  tempodel 
paffaggio  per  SD,  al  tempo  del  paffaggio  per  L  D,  hà  la  mede- 
ff  ma  proporzione  che  l’arco  IR,  all’arco  11  N,  (effendo  l'arco 
ENR,  eguale  alla  quarta ,  che  il  punto  E ,  deferiuerebbe  nella», 
lùperffeie  della  sfera,  nel  rigirarfi  intorno  ali’affe  P  O,  nella  cut 
circonferenza  le  perpendicolari  erette  da  i  punti  S  L  D,  raglie- 
rebbono  archi  eguali  aili  due  IR,  NR,  &  effe  linee  SD,  L  D,  fa- 
rebbono  loro  fini ,  ffeome  fono  dclli  due  archi  I R,  N  R)  refta», 
dunque  che  dimoftriamo  la  retta  BA,  alla  DL,  cioè  la  FM,alla 
MN,  hauer  maggior  proporzione ,  che  Tarco  I R,  all’arco  R  N. 
E  perche  il  triangolo  FDN, è  maggiore  del  fettore  lDN,harà  il 
triàgolo  FND,al  fetrore  NDR,maggior  proporzione, che  il  fet- 
torc'"lND,aI  medeffmo  fettore  NDR,  mà  il  triàgolo  medeffmo 
FDN  5  hà  ancora  maggior  proporzione  al  triangolo  N.DM,  che 
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al  rettore  NDR,  eflendo  il  triangolo  NDM,  minore  dd  fettorc' 
N  D  R>  adunque  molto  maggior  proporzione  harà  il  triangolo 
BDN,  al  triangolo  NDM,  che1  lettore  IDN,  al  lettore  NDR,  c 
componendo  il  triangolo  FDM^  al  triangolo  MDN,  harà  mag¬ 
gior  proporzione  che  il  lettore  IDR,  al  lettore  RDNr  mà  come 
il  triangolo  FDM,  al  triangolo  MDN,  così  la  linea  FM  ,  alla_# 
linea  MN,  e  come  il  lettore  IDR,  ai  lettore  RDN,  così  è  larco 
IR,  all’arco  RN,  adunque  la  linea  FM,  alla  MN,  cioè  la  BA, al¬ 
la  LD,hà  maggior  proporzione, che  l  arco  IR.airarco  R  N,cioè 
che*l  tempo  del  paflaggio  per  BA,al  tépo  del  palTaggio  per  LD. 

Di  qui  può  cÌTer  manifcfto ,  quanto  vicino  ad-  vn’impoflibilc 
afibluto  fi  conducefie  Apelle ,  nel  dir  di  hauer*  ofleruato  vna_# 
macchia  trauerlare  il  diametrodel  dilco  lolare  in  giorni  1 6. al¬ 
meno  ,  &  vn’altra  vna  minor  linea  in  14.  al  più  ,.^perche  pofto 
anco  che  come  di  loprahò  detto,  à  fauormaflìmo  della  lua-» 
afierzionc ,  la  Feconda  macchia  traucrlafle  vna  linea  lontana-» 
50.  gradi  dal  diametro ,  cola  che  à  rariffime ,  ò  nefluna  delle-» 
macchie  grandi ,  qual  fu  quella ,  fi  vede  accadere  j  le  la  propor¬ 
zione  de  i  giorni  i6.e  14.  che  c  moftra  ad  abondante  cautela-» 
di  faauer  rift retta ,  fi  allargaffe  bore  3  j-  lolamente ,  fi  che  Ivn 
tempo  fofle  fiato  giorni  16.  c  l’altro*  13.&  bore  20-Lla  pro- 
pofizione  Farebbe  fiata  aflblutamentc  falla,  &  impolfi*  bile— » , 
perche  la  proporzione  di  quefii  lépi  Farebbe  maggior  di  quella 
che  hà  ildiametro  alla  luttela  di  gradi  120.  la  quale  hà  il  tépo 
di  giorni  ló.aF  tempo  di  giorni  13.  bore  2 0.3 3. mà  co  tutto  ciò 
benché  fi  fia  sfuggito  vn  impoffibile  afibluto ,  pur  s’incorre  in 
vnocxluppofitionojchcbaftapermofirar  l’inefficacia  dell’ar- 
goraento  ;  onde  io  vengo  à  dimofirare ,  come ,  pofto  che  vna-» 
macchia  trauerlalfe  ildiametro-  del  (ole in  vn  tempo  Icfquifet- 
timo  al  tempo  del  pafiaggio  di  vn’altra  ,  che  fi  mouefie  per  il 
parallelo  difiante  30,  gradi»  necefiariam ente  ftgua  che  la  sfera , 
che  conduce  dette  macchie ,  habbia  illemidiaracrro  più  che-» 
doppio  al  lemidiamerro  del  globo  lolare.  Sia  il  cerchio  maffimo 
del  globo  loJaTe>ilcui  affé  PR,  il  centro  A,  &  fia  la  linea  ABC, 
perpendicolare  alla  PR,  e  pongafi l’arco BL,  effer  gFa:3o.cfia 
tirata  la  DLE,  parallela  alla  A  C,  c  di  vm  sfera ,  che  riuo  n- 
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do/l  intorno  al  Sole  porti  le  macchie>che  trauerfino  !a  linea  BA» 
c  la  LD,  quella  in  tempo  fefquifettimo  al  tempo  di  quella ,  fia. 
il  cerchio  malfimo  FECH,  nel  piano  del  cerchio  PBR,  dico, che 
il  fcmidiametro  di  tale  sfera, cioè  la  linea  C A,  ò  di  neccflìtà  più 
che  doppio  del  fcmidiametro  del  Sole  B  A,  imperò  che  le  non  è 
più  che  doppio,  farà  ò  doppio ,  ò  meno  che  doppio ,  fia  prima# 
ie  è  pollìbile  doppio,  &  intendali  per  il  punto  B,  la  fi  G,  paral¬ 
lela  alla  DA,  e  facciali  come  la  CA*  alla  ED,  così  la  BA#  al  la 
ID,  e  perche  CA,è  maggiore  di  E  D,  farà  ancora  la  B  A#  mag¬ 
giore  della  ID,  c  per  le  cofc  precedenti,  è  manifefto  che  quando 
la  macchia  C ,  apparirà  in  la  naacchia  E,  apparirà  in  I,  & 
amcnduc  poi  nclf  iftcifo  tempo  appariranno  in  A  D,  pcrJochc  il 
tempo  del  cranico  apparente  della  macchia  per  B  A,  farà 

eguale  al 
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lionc  è  quella  che  hà  Tarco  del  fino  I D#  alfarco  del  fino  L  ft 
prcfì  nei  cerchio ,  il  cui  fcmidiametro  fia  la  linea  DE.  E  perche 
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nel  rmn|oló  EAD)  la  lóy  è  parallela  alla  E  A,  farà  come  ÉD| 
à  DI,  così  AD,  à  DO,  &  AE,  à  IO,  mà  ED,  é  doppia  di  DI, per¬ 
che  ancora  la  G  A,  fi  pone  efier  doppia  della  AB,  adunque  AD, 
faià  doppia  di  DO,&  AE,  di  IO,  adunque  IO,  è  eguale  ai  femi- 
diame reo  A B,  e  perche  l’arco  B  L,  fi  pone  efier  gradi  3 o.  farà  il 
fino  rutto  BA,  cioè  IO,  doppio  di  A  D,  e  per  confequenza  qua¬ 
druplo  di  O  D  y  pofto  dùnque  il  fino  tutto  IO,  efier  1000.  farà 
OD,^5g.  e  DI,  9éSieIa  fua  ddppiaDE,  1936.  mà  di  tali  an¬ 
cora  è  la  LD^ (fino dellarcó  LP>)  866.  Adunque  di  quali  E  D, 

-fino  tatto  fofie  1000.  di  tali  farebbe  ID, 5 oo.e  Dt5447.  ^ 
tOy  ilcuifino  fO,  farebbe  gradi  3'òi  ò  e  farco  ,  il  cui  finoLD, 
gr. 26.  3 3.'  ma  bifognarebbe  che  è fófie  gradi  25.45.  per  ofier- 
uar  la  ptoporzibne  fèfquifettima del  tempo  detto ,  al  tempo  : 
hdunque  Tarco  del  fino  L  D,  e  maggior  di  quel  che  bifognau  jl_. 
per  mantener  la  detta  proporzioneraduque  non  è  pofiìbile  che'I 
lemidiamctro  C  A,  fia  doppio  del  femidiametro  A  B,  e  molto 
maggiore  inconueniente  feguirebbe  à  porlo  men  che  doppio , 
feguita  adunque  che  di  necefilrà  e  fia  maggior  che  doppio.Che 
è  quanto  fi  doucua  dimoftrarc  . 

Dalle  afierzioni  dunque  di  A  pelle  che  alcunemacchìe  hab- 
biito  trauerfato  il  diametro  del  difeo  in  giorni  16.  altre  la 
parallela  da  quello  remora  al  più  gr.30.in  giorni  14.  feguita  co¬ 
me  vede  V.  S.  che  la  sfera  ,che  le  conduce  fia  lontana  dal  S(ole 
più  del  femidiametro  del  Sole,  laqualcofa  poi  è  per  altri  in- 
tontri  manifefiamente  falfa  ,  perché  quando  ciò  fofie ,  del  cer¬ 
chio  malli  mo  di  tale  sfera  s’interporrebbe  tra  Tocchio  nofito , 
e’I  difeo  foJare  molto  meno  di  60.  gradi  j  e  molto  minor  archi 
verrebbono  interpofii  de  graltri  paralleli  :  onde  per  neceffaria 
confequenza ,  i  mouimenri  delie  macchie  nel  Soie  appàrireb- 
bono  totalmente  equabili  ncll’ingrefib,  nel  mezo,  enell’vfcita  ; 
grinterualli  tra  macchia,  e  macchia  e  le  figure  ,  e  grandezze  lo¬ 
ro  (per  quello  che  depende  dalle  diuerfe  politure, &  inciinazio-  *7- 
ni  )  fempire  fi  moftrerebbono  TiftefFe  in  tutte  le  parti  del  Sole  j  fre,  28. 
il  che  quanto  fia  rcpugnantc  dal  vero ,  fiane  Apelle  ftefib  à 
medefimo  teftimonio  >  il  cfualc  hà  pure  ofieruato  Tappa rént^  ve‘Ì  jf’ 
tardità  di  moto  >  IVnionc,  ò  propinquità ,  .e  la  fottigiipza 
..  '  le 


ftc.  i9  le  macchie  preflfo  alla  circonferenza?  eia  velocità, la  feparazio- 
^  ne>&  ingrolTamento  molto  notabile  circa  le  parti  di  mezzojon^ 
ver.  12.  (le  io  per  tale  cootradizionc  non  temerò  di  dire  eflTere  in  tutto 
impoflibilc,  che  trauerfando  vna  macchia  il  diametro  folate  in 
i6.  giorni ,  vna  altra  trauerfi  la  fopradetta  parallela  in  14.  Mà 
foggiugneròbenead  Apelle  che  ritorcendo  l’argomento, &  of- 
fcruando  più  efatramente  i  paraggi  delle  macchie  in  qual  lì 
voglia  linea  del  difeo  farfi  tutti  in  tempi  eguali  (  licome  io  hò 
da  molt  olTeruazioni  comprefo,  e  ciafeuno  potrà  per  Tauuenire 
oHeruare  )  fi  deue  concluder  necefiariamente  lo?o  efiere  ?  come 
lèmpre  hò  detto,  ò  contigue,  ò  per  diftanza  à  noi  infenfibile  fe- 
parate  dalla  fupertìcie  del  Sole  .  E  per  non  lafciar  indietro  cofa  jee  tKfia- 
che  pofia  confermare  e  fiabilire  conclufione  tanto  principale  in  uia  ma^ 
quella  materia ,  aggiungo  che  Apelle  poteua  di  ciò  altresì  ac- 
corgerfi  (  vegga  V.S.  quanta  è  la  forza  della  verità  )  da  due  al*  macchie 
tre  confetture  necelTarìe,  le  quali  per  rimouer  ogni  cagione 
dubitare  che  io  quali  più  intento  alla  ricoperta  de’  miei  errori  >  fuferfide 
che  airinueftigazione  del  vero,  forfè  non  accommodaflì  le  mie 
figure  alle  proprie  conclufioni,  voglio  cauar  da  i  difegni  mede- 
fimi  d’Apelle,*  fc  bene  più  efatramente  lo  potrei  dedurre  da  al¬ 
cuni  miei  per  auuentura, almeno  rifpetto  alla  maggior  grandez¬ 
za  ,  più  giufiamente  delineati . 

Prenda  dunque  V.  S.  le  figure  de  i  due  giorni  29.  Decembre 
/hore  2.e  ^o.hor.pur  2.  ne*  quali  comincia  à  farfi  vedere  la  mac¬ 
chia  fx ,  aliai  infigne  trà  le  altre  :  la  quale  come  referifee  il  me- 
defimo  autore,  fi  moftrò  il  primo  giorno  in  afpetto  di  vna 
linea  nera ,  e  Icparara  daireftremità  del  Sole  per  vn  interftizio 
lucido  non  più  largo  della  Tua  grolfezza  :  mà  come  dimoftrano 
i  difegni ,  il  giorno  feguente  all’ifielfa  bora  fii  la  fua  diftanza^ 
quali  triplicata ,  eia  grolfezza  della  macchia  parimente  aga¬ 
me  nrata  alfaì . 

In  oltre,  egli  afferma  di  quella  macchia  (  trà  finconftanzJL-. 
delfaltre  affai  conllante  )  che  il  fuo  vifual  diametro  fu  vna  delle 
18.  parti  in  circa  del  diametro  del  difeo  folare ,  e  perche  ella-» 
crebbe  fino  alla  figura  di  mezo  cerchio  ,  e  fù  nel  fuo  primo  ap- 
I  parir  col  fuo  diametro  intero  parallelo  alla  ckconferenza  dei 
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difco ,  feguita  perticceflìtà,  che  la  dilatazione  apparente  dellt 
fua  figura  foffe  fatta  ,  non  fecondo  la  lunghezza  del  Tuo  diame¬ 
tro  intero ,  mà  fecondo  il  femidiamerro  perpendicolare  à  quel¬ 
lo  ,*  e  cosi  moftra  il  difegno  ;  talché  la  dimenfion  di  tal  macchia 
che  sù’l  primo  comparire  fu  fotrile  affai  verfo’l  mezo  del  difco 
fi  dilatò  tanto ,  che  occupò  circa  la  trentefimafefta  parte  del 
diametro  delSolc^  cioè  quanto  è  la  futtefadi  tre  gradi  e  vn  ter¬ 
rò.  Hora  danti  quefte  due  offeruazioni,  dico  non  effer  poffibile* 
che  tal  macchia  foffe  per  notabile  interuallo  feparata  dalla  fu- 
perficic  del  Sole  .  Imperò  che  fia  il  cerchio  ABD,  nei  globo  fo- 
lare,  quello, nella  cui  circonferenza  apparifea  mupuerii  la  mac- 
chià  ,  &  intendali  1  occhio  effer  pollo  nciriflcffo  piano,  mà  in_j 
lontananza  immenfa ,  talché  i  raggi  da  quello  prodotti  al  dia¬ 
metro  di  effo  fieno  come  linee  parallele .  Et  intendali  la  mac¬ 
chia, la  cui  larghezza  occupi  gr.3.20'.  il  cui  fino,ò  la  cui  fut- 
cefa,  poco  da  effo  differente  in  tanta  piccolezza  farà  5  8 1  4,  par¬ 
ti  di  quelle ,  delle  quali  il  femidiamerro  AM,  contiene  i  ooooo. 
intendali  appreffò  Tarco  AB,  effer  gradi  8.e  l’arco  BDjgr.j.ao. 
cioè  quanta  fi  pone  la  larghezza  della  macchia  :  e  per  i  punti 
B  D)  paflino  le  perpendicolari  al  diametro  A  M  ,  le  quali  fieno 
CBG,  ODQj^  farà  AGO,  fino  verfo  dell’arco  A  B  D,  1 950.  & 
AC,  fino  verfo  dclfarco  A  B,  973.  &  il  rimanente  C  O,  977. 
Dal  che  habbiamo  primieramente  la  macchia  // ,  polla  in  B  D* 
apparirci  molto  fottilc ,  cioè  la  feda  parte  folamentc  di  quello , 
che  fi  modra  circa  il  mezo  del  difco ,  cioè  nel  luogo  ,  appa¬ 
rendoci  in  BD,  eguale  à  CO,  cioè  977.  &  in  M,fi  modra  5814. 
il  qual  numero  contiene  proiTimamente  fei  volte  faltro  977- 
Di  più  habbiamo  rinreruallo  lucido  A  C>  eguale  aH’apparcntc 
grolfczza  della  macchia,  clfendo  AC,  973.  e  CO.977.&  quedi 
particolari  requifiti  acconciamente  rifpondono  alleolferua- 
zioni  di  Apellc .  Hora  veggiamo  fe  tali  particolari  potclTero 
incontrarli ,  ponendoli  la  conuerfione  delie  macchie  ,  remota-, 
dal  globo  del  Sole ,  folamentc  per  la  ventèlima  parte  del  fuo 
fcmidiamctro  .  Pongali  dunque  il  femidiametrodVna  tale  sfe¬ 
ra  M  F,  fiche  A  F,  fia  5000.  de  quali  il  femidiamerro  A  M,  è 
looooo.  farà  donque  tutta  la  FM,  lojooo.  Ma  de  quali  parti 
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MRè  iooooo.de  tali  FA,  farà  4762.  de  AC,  927.  €0,930. 


F  A  C 
5689. & 
FA  CO, 
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do  il  ccr 
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la  paral¬ 
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fi  troue- 
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FE,  efier 
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40  «FEG 

i9.a5^EG,i.45'.FEGQ2^2i.GQj.35'.e  la  Tua  ftittefa  nel  luogo 
incontro  à  i*  »  farebbe  2765.  eflendo  fiata  in  GQ2^egnaIe  à  CO, 
cioè  930.  il  qual  numero  non  ardua  alla  terza  parte  di  2765. 
Quando  dunqueia  macchia  h-  ,  fi  mouefie  in  tanta  lontananza 
dal  Sole,  non  potria  mai  mofirarfi  ingrofiata  più  di  tre  volte,  il 
che  è  molto  repugnante  alle  ofieruazioni  di  Apelle,  ed  alle  mie: 
E  noti  V.  S.  ch*io  fò  la  prefentc  illazione  fupponendo  che  la», 
macchia  i* ,  fufle  apparfa  trauerfare  il  diametro  del  Sole, e  non, 
come  fece,  vna  linea  più  breue;  che  fedi  quefiapiù  breue  ci 
feruiflìmojla  repugnanza  fi  trouarebbe  ancor  maggiore, ficomc 
molto  più  notabile  fi  vedrebbe  ferucndoci  di  macchie  più  rot¬ 
tili  ;  e  notabililTima ,  &  immenfa  la  trouarebbe ,  chi  volelTe  por 
la  diftanza  delle  macchie  lontana  dal  Sole ,  quanto  il  fuo  dia¬ 
metro,  ò  più  :  perche  in  tal  cafo  niuna  differenza  affolutamen- 
te  fi  potrebbe  notare  in  tutto’l  pafiaggio  loro .  Vengo  bora  al» 
laltra  coniettura  prefa  dairaccrefci mento ,  che  fece  in  vn  fbl 
giorno Finteruallo  lucido ,  e  la  grofiezza  della  macchia  confor¬ 
me  alle  note  di  Apelle  ;  e  ripigliando  la  figura  medefima,  e  po¬ 
nendo  prima  la  macchia  contigua  al  Sole  ;  triplicò  il.  fino  verfo 
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deirintcruallo  lucido  A  G,  (  che  tanto  fi  dimofirò  accrefciutd 
fjel  feguente  giorno  )  hò  la  linea  A  S,  2919.  parti ,  de  quali 
AM,  è  100000.  OndeTarco  ABDL5raràgr.  i4.  à*  quali  aggiun» 
go  gr.j.ao'.per  l’arco  LP, occupato  dalla  vera  grofiezza  dclla^^ 
macchia, &  ho.gr.  17. 20'. per  l’arco  ALP,il  cui  fino  verfo  ASR, 
è  4716.  dal  quale  fottratto  A  S,  refta  1797.  e  tanta  apparirà  la 
groflfczza  della  macchia  in  quefto  luogo ,  ch’èquafi  doppia  di 
quello ,  che  apparuc  il  giorno  auanti  in  B  D,  cfìfcndo  fiata  la  li¬ 
nea  C  O,  977.  Mà  fé  noi  intenderemo  la  macchia  efier  paflata , 
non  per  Parco  A  L  P ,  mà  per  F  E  H.  efiendo  A  C,  adefib  parti 
927.di  qualiilfcraidiametroFMjè  100000.  farà  il  fuo  triplato 
A  C  O  S.  2781.3!  quale  aggiunto  il  fino  verfo  F  A,ch*è  4762. 
fa  7  5  43  .per  il  fino  verfo  FAvS,  onde  l’arco  FEH,  farà  gr.22.20', 
ài  quali  giungendo gr.i,35’.perla  vera  groffezza  della  macchia 
(che  tanto  fi  trouòdouer  efier  quando  cllapaflfafife  per  l’arco 
FEH)  fi  hauranno  gr.  23.5  per  tutto  l’arco  F  E  T,  il  cui  fino 
verfo  F  S  R,  è  8  5  90.  dal  quale  fottraendo  il  fino  F  S,  refta  S  R, 
1047.  apparente  grolfezza  della  macchia  locata  in  HT,  la  qua¬ 
le  fupera  quella  del  precedente  giorno ,  cioè  la  C  O,  di  meno 
d’vn’ottaua  parte  .  Talché  quando  la  fua  conuerfione  folTe  fat¬ 
ta  in  vn  cerchio  diftantc  dal  Sole  per  la  venrefima  parte  del  fuo 
femidiametro  folaraente ,  lafuà  vifibii  grofiezza  non  farebbe—» 
nel  feguente  giorno  crefeiuta  vn’ottauo  ;  mà  ella  ne  crebbe  piu 
di  fette  ;  adunque  necefsariamentc  vede  la  folar  fu  per  fiele .  E 
perche  quefto  è  vno  de’  capi  principali ,  che  in  quefta  materia 
venghino  trattati ,  non  deuo  pretermetter  di  confiderare  alcu¬ 
ne  altre  ofseruazioni,  che  Apelle  produce  à  fac.  43.  e  44.  dalle 
quali  ei  pur  tenta  di  perfuadere  la  lontananza  delle  macchie—» 
del  Sole ,  vfando  la  medefima  maniera  di  argumentare  tolta_j 
dalla  difegualità  de’  tempi ,  della  dimora  fotto’l  difeo  folare  ; 
la  quale  quando  fofse ,  come  Apelle  fcriue  conuienerebbene- 
cefsariarnente  le  macchie,  non  folamente  non  cfser  nel  SoÌe,mà 
nè  anco  ad  efso  vicine  à  gran  pezzo, anzi  di  più  pigliando  i  mo- 
uimenti  di  quelle  efser  in  genere  equabili ,  &  vniformi ,  ficomc 
la  fomma  delfaccuratiffime  ofseruatìoni  mi  dimoftra,  è  impof^ 
fibilc  afsolutamente  >  come  di  fopra  hò  dimcftrato ,  che  fimili 
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differenze  di  tempi ,  quali  in  quello  luogo  pone  Apellc,  pofTìno 
ritrouatli  giamai ,  fe  non  quando  alcune  delle  macchie  paltaf- 
(ero  per  linee  lontane  dal  centro  del  Dilco  ,  non  pur  li  50.  gra¬ 
di  al  più  da  me  olferuati,  ina  50.  c  60.  e  più  ,*  il  che  repugna^ , 
non  folo  alle  mìe  olTeruazionhmà  à  quefte  mcdelime  che  Apel- 
Ic  produce  >  delli  quali  la  macchia  G,  pafla  per  il  centro  ftelTo, 
come  h  vede  nel  difegno  del  giorno  ^o.di  Màrzo  la  E ,  come.^ 
dimoftra  il  difegno  dei  25.  di  Marzo  non  palTa  lontana  30.  gr* 
ne  anco  24.  rifteifo  accade  alla  macchia  H, come  fi  vede  nei  di¬ 
fegno  del  giorno  30.  deirifteflb  mefe  ;  pofte quefte  cofe ,  egli 
àppreffo  foggiugne  la  macchia  E>  elferc  ftata  fotto  il  Sole  al¬ 
meno  12.  giorni  intieri ,  roalaG,  ir.  al  più,  &laH,  al  piÙ9«, 

Mà  come  è  poftìbilc,  che  la  macchia  G ,  che  trauerfa  tutto  il 
diametro  paffi  in  manco  tempo,  che  la  E,  che  palTa  lontana  dal 
centro  più  di  ao.gradi?  E  che  trà  il  tempo  del  paflaggio  di  que- 
fta,  e  dcllaltra  H,  vi  fia  differenza  tre  giorni ,  ò  più ,  benth<^ 
paffino  in  paralleli  poco,  ò  nulla  differenti ,  c  come  s’è  feorda# 
to  Apelle  di  quello,  che  lopra  à  fac.i  8.  nel  x.  notabile  fcriffe-^ 

‘con  tanta  refoluzione  ,  cioè.  Quefto  elfcr certo ,  chele  mac¬ 
chie,  che  trauerfaoo  il  mezo  del  Sole  fan  maggior  dimora  fono 
di  lui ,  che  quelle  che  paffano  più  verfo  gli  eftremi .  Quelli  fo¬ 
no  ìmpoflibili  alToluti ,  quando  non  fi  volefle  dire,  i  mouimen- 
ti  delle  macchie  efier  tutti  di  periodi  differenti ,  il  che  nè  è  ve¬ 
ro,  nè  da  Appelie  fuppofto ,  c  dato  che  vero  fulfe ,  celfarebbe.-» 
tutto  il  vigor  del  difeorfo  nel  voler  egli  da  tali  palfaggi  dedur- 
re>  &  inferir  il  luogo  delle  macchie  rifpctto  ai  Sole .  Mà  perche  fuffaggi 
troppo  inuincibiie  è  la  forza  della  verità, ripigliamo  pure  i  me* 
defimi  difegni ,  c  confideriamogli  fpogliati  d'ogn’altro  affetto  ro  eguali, 
fuori,  che  del  venire  in  notizia  dei  vero>e  iroueremo  i  tempi  di 
detti  palfaggi  elTcre  eguali  frà  di  loro ,  e  tutti  circa  14.  gìorni.E  ^ 
prima  la  macchia  G,  apparfa  li  26.  di  Marzo,  c  non  veduta  per 
auanti ,  è  tanto  lontana  dalla  circonferenza,  quanto  importa-.,  chie  dei» 
il  moto  di  3.  giorni ,  c  forfè  di  4.  dei  che ,  fenza  molto  difeo- 
ftarfi,ne  è  chiaro  teftimonio  nella  medefima  carta  la  macchia-* 

B,  delli  4.di  Aprile,  la  quale  è  men  lontana  dalla  circonferen¬ 
za  della  detta  G,  26.  di  Marzo  ;  c  pure  haueua  di  già  caminato 
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tre  giorni>ò  più,  come  i  2.  Tuoi  precedenti  difegni  ci  moftrano  : 
l’kora  poi  delia fua  vfcita  non  fù altramente  il  giorno  3. d’ Apri¬ 
le,  mi  dae,ò  tre  giórni  doppo  ,  tanta  rimane  ancora  la  Tua  di- 
(!anz.a  dalla  circonferenza  j  perche  (  ftando  pur  negli  ftefli  di- 
fegni  )  vedremo  efemplificato  quello  che  io  dico  nella  macchia 
E,  la  quale  il  di  29.  di  Marzo  non  è  più  lontana  dalla  circonfe¬ 
renza,  che  la  G  ,  del  3*  d’ Aprile ,  e  pur  fi  vede  ancora  perdne 
giorni,  fe  non  più  :  Se  adunque  à  gli  otto  giorni  della  macchia 
Gj  notati  nella  tauola  ne  aggiugneremo  4.auanti ,  e  2.  doppo, 
haremo  giorni  14.  Che  poinè  auanti,  nè  doppo  li  8.  giorni  ella 
non  folle  oireruata,  ciòfi  deue  attribuire  al  non  fi  elTer  generata 
auanti,  nè  conferuatafi  dopo  ;  E  quello  dico ,  perche  fuppongo 
le  olTeruationi  eifere  fiate  accurate,che  quando  non  fofier  tali , 
potrebbe  alcuno  attribuir  lacaufa  di  taleocculrazione  non  al- 
l’alTenza  delle  macchie  ,  ma  à  qualche  minor  diligenza  deli’of- 
feruante  5  folo  à  me  par  che  fia,  qualche  difetto  neireiezion_* 
dclfolTcruazioni ,  le  quali  doueuano  efler  di  macchie  vedute^ 
entrare ,  &  vfeire  neirefirema  circonferenza ,  e  non  di  macchie 
apparfe ,  &  occultateli  tanto  da  quella  remote,  &  oltre  à  ciò  dì 
macchie  di  continua  durazione  tutto  il  tempo  del  tranfito ,  per 
non  mettere  in  dubbio  >  le  la  macchia  ritornata  fofie  fifielTa-j 
che  la  fparixa.  La  macchia  E,  pariraenre  mofira  di  hauer  confu- 
mato  altri  giorni  14,  in  trauerfarc  il  Sole,  perche  nella  fua  pri¬ 
ma  olferuazione  delU  20,  di  di  Marzo  rien  lci  ancora  pofia-* 
tanto  remota  dalla  circonferenza,  quanto  può  ragioneuolmen- 
te  importare  il  mouimcnto  di  tre  giorni  ;  il  qual  tempo  con  li 
l  i  .notati  arriua  alla  fomma  ch’io  dico .  Quanto  alla  macchìì^ 
H,  dirò ,  con  pace  d’Apelle ,  d’hauerla  per  fofpetta  in  tale  atte- 
fiazione,  e  credo,  che  la  H,deliigiomi  1.2. e  3.  d^Aprile  noii^ 
fia  altrimente  la  H,  delli  28.e  3  0*  di  Marzo  :  anzi  che  ho  dub¬ 
bio  ancora  ,  fe  qaefie  due  ni  di  loro  fieno  rifiefia  :  attefo  che 
rinteruallo  tra  le  H,  G,.  dellì  28.  è  molto  maggiore  (  e  pur  do- 
ueria  efierc  alfal minore  rìfpetto  airefier  tanto  più  vicine alla«» 
circonferenza  )  che  quello  dclll  3  6^  fenza  che  il  non  fi  effer’eila. 
veduta  il  giorno  intermedio cioè  il  29.  è  affai  necelfario  argo- 
imeoto  j  kinon  poter  effere  la;  medefima  ,  e  Tifteffo  dubbio^ 
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cade  tra  TH,  del  30.  di  Marzo,  e  l’H,  del  primo  d’Aprile,  noaJ 
fi  efiendo  veduta  il  giorno  di  mezo  3  i.di  Marzo.  Mà  ficuro  ar¬ 
gomento  di  tal  permuta  fi  caua  non  meno  dalla  diuerfa  fitua- 
zionc ,  poiché  TH,  delli  giorni  aS.e  30.  di  Marzo  moftra  di  ca- 
minare  nel  medefimo  parallelo ,  che  laG,  dalla  quale  è  lonta¬ 
na  ,  fecondo  la  longitudine  del  mouimento ,  mà  la  H,  delli  1.2. 
3.  d* Aprile  è  per  fianco  alla  medefima  G  >  e  da  lei  remota  folo 
per  latitudine ,  onde  aflblutamcnte  ella  non  è  rifteflfa  che  la^ 
prima ,  e  però  cefla  la  fua  autorità  in  quella  decifionc  . 

E  perche,  come  hò  detto  ancora ,  qucfto  e  punto  principalif- 
fimo  in  quella  materia ,  eia  differenza  irà  Apelle,  e  me  è  gran¬ 
de,  (  poiché  le  conuerfioni  delle  macchie  à  me  paiono  tutte.^ 
eguali ,  e  trauerfare  il  difeo  folare  in  giorni  14.  e  mezzo  in  cir¬ 
ca,  &  ad  elfo  tanto  ineguali ,  che  alcuna  confumi  in  tal  palTag- 
gio  giorni  16.  e  più,  &  altra  9.rolamente)  parmi ,  che  fìa  molto 
necefsario  il  tornar  con  replicato  efa me  à  ricercar  fefatto  di 
quello  particolare  ;  ricordandoci ,  che  la  Natura  lorda,  &  ine- 
forabile  à  nollri  preghi ,  non  è  per  alterare ,  ò  per  mutare  il 
corfodeTuoi  effetti  ,  e  che  quelle  cofe,  che  noi  procuriamo 
adelfo  d’inuelligare ,  e  poi  perfuadere  à  gli  altri ,  non  fono  fia¬ 
te  folamente  vna  volta,  e  poi  mancate ,  mà  feguitano ,  e  fegui- 
teranno  gran  tempo  il  loro  Itile ,  fi  che  da  molti ,  e  molti  faran¬ 
no  vedute,  ed  olferuate  j  il  che  ci  deue  efier  gran  freno  per  ren¬ 
derci  tanto  più  circofpetti  nel  pronunziare  le  nofire  propofi- 
zioni ,  e  nel  guardarci,  che  qualche  affetto,  ò  verfo  noi  fiefli,ò 
verfo  altri  non  ci  faccia  punto  piegare  dalla  mira  della  pura.^ 
verità . 

E  non  polfo  in  tal  propofito  celare  à  V.S.vn  poco  di  fcrupo- 
lo,  che  m'è  nato  dalfhauer  voluto  Apelle  in  quello  luogo  pro- 
dur  quelle  due  macchie,  e  loro  mutazioni ,  che  mandai  dife- 
^^*gnate  à  V.S.  nella  mia  prima  letteraj  e  benché  io  bene  intenda, 
ciò  clfer  deriuato  dal  fuo  cortefe  affetto ,  deliderofo  di  procac¬ 
ciar  credito  à  loro ,  co*l  dir,  che  molto  s’aggiuftauano  con  le«j 
fue ,  c  far  nafeere  occafionc  di  mofirar,  come  egli  di  me  ancora 
teneua  grata  ricordanza ,  non  però  harei  voluto,  ch*ei  palfalfe»-» 
poi  tanto  auanti ,  che  fi  mettefie  in  pericolo  di  fcapitare  qual- 
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che  poco  neiropìnione  del  lettore,  col  dire,  che  dairincontrar- 
fi  tanto  cfattamente  i  miei  diTegni  con  i  fuoi ,  e  mafhme  quei 
della  feconda  macchia ,  fi  accertauadel  mancamento  di  Para* 
lafle,  &  in  confequenza  della  loro  gran  lontananza  da  noi, ‘per¬ 
che  co  gran  ragione  potrà  effer  meflo  dubbio  fopra  tal  fua  con- 
clufione,  poiché  le  figure, ch’io  mandai  furon  di  macchie  difc- 
gnate  foIitarie,e  fenza  rifpondenza  ad  alcun’altra,  ò  alia  fitua* 
zion  nel  Sole, il  cui  cerchio  nè  anche fù  da  me  difegnato:  il  che 
mi  lafcia  altresì  alquanto  confufojonde  egli  habbia  potuto  ac- 
corgerfì  delf  hauerle  io  precifamente,  ò  no  compartite,  e  difpo- 
fie .  Iofpero,che  di  quanto  fin  qui  hò  detto ,  Apelle  donerà  re- 
fiar  fatisfatto ,  e  maffime  aggiugnendoui  quello,  che  hò  fcritto 
nella  feconda  lettera,  c  crederò  ch’e  non  fia  per  metter  diffi¬ 
coltà  non  folo  nella  maffima  vicinanza  delle  macchie  al  Globo 
Rtuoiuzio  folate ,  mà  ne  anco  nella  di  lui  reuoluzione  in  fe  medefimo,  in 
confirmazion  di  che  poffo  aggiugnere  alle  ragioni ,  che  fcriffi 
médcj^  nella  feconda  lettera  à  V.S.che  nella  medefima  faccia  dei  Sole 
fi  conjfer-  veggono  tal  volta  alcune  piazzette  più  chiare  del  refto, nelle 
quali  con  diligenza  offeruate  ,  fi  vede  il  medefimo  mouimento, 
Riax.x.ét-  che  nelle  macchie ,  e  che  quelle  fieno  nell’ifteffa  fuperficie  del 
faccia  del  ^olc,  tton  ctcdo,  che  poffa  reftar  dubbio  ad  alcuno ,  non  efsen- 
Sok  più  do  in  verun  modo  credibile ,  che  fi  troni  fuor  del  Sole  fuftanza 
alcuna  più  di  lui  rifpieRdente  ,•  e  fe  quefio  è,  non  mi  par ,  che  ri¬ 
manga  luogo  di  poter  dubitare  del  riuolgimcnto  dei  Globo  fo- 
lare  in  fe  medefimo .  E  tale  è  la  conncffion  de  veri ,  che  diquà 
poi  corrifpondentemente  ne  feguita  la  contiguità  delle  mac¬ 
chie  alla  fuperficie  del  Soie,  e  lèfier  dalla  fua  conuerfione  me¬ 
nate  in  volta;  non  apparendo  veruna  probabil  ragione,  come— i 
elle  (quando  foifero  per  molto  fpazio  feparatedal  Sole)doucf- 
fero  feguitare  il  di  lui  riuolgimcnto.  Reìlami  bora  il  confidcra- 
rc  alcune  confcquenze  che  Apelle  và  deducendodallecofe— / 
difpurate  ,*  la  fomma  delle  quali  par  che  tenda  al  foftentame»- 
to  di  quel  ch’egli  fi  troua  hauere  ftabilito  nelle  fue  prime  lette- 
le  ,*  cioè ,  che  tali  macchie  in  fine  altro  non  fieno ,  che  fielle— jwr 
vaganti  intorno  al  Sole  ;  perche  non  folamente  e  torna  à  nomi¬ 
narle  fteilc  folari>  mà  và  accomodando  alcune  conuenienze ,  e 
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requifintràelTe,  elaltre  ftclle,  acciò  retti  tolta  ogni  difcrc* 
panza ,  e  ragione  di  fegregarle  dalle  vere  (ielle  per  tal  rifpetto 
&  anco  per  applauder  alle  mie  montuofità  lunari  (  del  quale  af- 
fétte  io  gli  rendo  grazie  )  dice  che  tal  mia  opinione  non  è  im- 
m’u  probàbile,  feorgendolì  ancoriftettb  nella  maggior  parte  di 
^uefte  macchie  ,*  ragione  in  vero,  che  congiunta  con  le  altre-» 
dìmoft  razioni,  ch’io  produco>  douerà  quietare  ogn’vno . 

Che  il  parer  di  quelli,  che  pongono  habitatori  in  Gioue ,  in  Neium 
Venere,  in  Saturno,  e  nella  Luna  (iafàlfo,  e  dannando ,  inten- 
dendoperò  per  habitatori  granimali  noftrali,  e  fopra 
he.  i<5.  gi'huominì,  io  non  folo  concorro  con  Apelle  in  reputarlo  tale , 
fTc.34.  irta  credo  di  poterlo  con  ragioni  necelTarie  dimoftrare .  Se  poi 
probabilmente  (limare,  nellaLuna  ,  ò  in  altro  Pianeta^ 
tlTer  viuenti ,  e  vegetabili  diuerfì ,  non  folo  da  i  terreftri ,  mà 
lontaniffimi  da  ogni  noftra  immaginazione ,  io  per  me  nè  lo  af¬ 
fermerò,  ne  lo  negherò,  mà  lafcerò,  che  piu  di  me  Sapienti  de¬ 
termino  fopra  ciò,  e  feguiterò  le  loro  determinazioni ,  (ìcuro , 
che  fieno  per  elfer' meglio  fondate  della  ragione  addotra  da_j 
Apelle  in  quello  luogoj  cioè  che  farebbe  affurdo  il  mettergli  in 
tanti  corpi  ,■  quali  che  il  porre  animali,  per  esempio ,  nella  Lu¬ 
na,  non  fi  porelfefar  fenza  porgli  anco  nelle  macchie  folari:  nè 
ven  4*  anco  ben  capiico  filiazione,  chefà  Apelle  del  douerfi  conceder 
. quale  he  lume  refleffo  alla  terra  pérfuadendone  ciò  le  macchie—» 

"^^"^‘^^  loiari  :  anzi  perche  la  loro  refleffione  non  è  molto  conipicua ,  e 
quello,  che  in  effe  feorgiamo  non  può  elfer  altro ,  che  lume  re¬ 
fratto  ,*  fe  nulla  conuenilfe  dedur  da  tale  accidente ,  farebbe—»* 
più  pretto  che  la  Terra  fotte  di  foftanza  trafparcnte  ,  e  permea¬ 
bile  dal  lume  del  Sole  ;  i!  che  poi  non  appar  vero  :  non  però  di¬ 
co,  che  la  Terra  non  lo  refletta,  anzi  per  molte  ragioni,  &  cfpe* 
rienze  fon  ficurifsimo,  eh  ella  non  meno  s’illuftra  di  qualunque 
altra  ttella,  e  che  con  la  fua  refleflìone,  luce  affai  maggiore  ren-  JfiZftrT 
de  alia  Luna  di  quella  5  che  da  lei  rkeue  .  Mà  poiché  Apelle  fi  meno  dei 
rende  cosi  difficile  à  conceder  quella  così  potente  reflettìone  di  ^ 
lume  fatta  dal  Globo  terreftre ,  e  così  facile  ad  ammettere  il /«we  dei 
corpo  lunare  trafpicuo,  e  penetrabile  da  i  raggi  folari  ,•  comé— »  ’ 

in  quello  luogo,  &  ancor  più  apertamente  replica  vci  fo  il  fine 
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di  qucfti  difcorfl ,  voglio  produrre  vna ,  ò  due  delle  molte  ra¬ 
gioni,  che  mi  perfuadono  quella  conclusone  per  vera,  c  quella 
per  falfa  ;  le  quali  per  aucntura  rirolute ,  con  qualche  occafio- 
ne  da  Apelle ,  pGtrebbono  farmi  cangiar  opinione .  Non  tacerò 
^chriTur  fortemente  dubito  che  quefto  comun  concetto 

ra  (ìa  te-  che  la  Terra  come  opachilTima  ofeura,  ed  afpra,  che  l*è ,  fiain^ 
"hihììt  ^  reflettere  il  lume  del  Solc,ficomc  alfincontro  molto  lo 
fiemr  il  reflette  la  Luna,  e  gli  altri  pianeti,  Sa  inualfo  trà’i  popolo ,  pcr- 
lume  fi-  che  non  ci  auuièn  mai  il  poterla  vedere  da  qualche  luogo  tenc- 
brofo ,  e  lontano  nel  tempo ,  che  il  Sole  la  illumina  ;  come  per 
ToppoSto frequentemente  vediamo  la  Luna  quando  edella  fi 
troua  nel  campo  ofeuro  del  cielo ,  e  noi  Samo  ingombrati  dal¬ 
le  tenebre  notturne,  &  accadendoci  dopò  hauer  nonfenza»» 
qualche  merauiglia,  SSati  gli  occhi  nello  fplendor  della  Luna , 
c  delle  delle ,  abbaflargli  in  terra ,  rediamo  dalla  fua  ofeurità 
in  certo  modo  attridati ,  di  lei  formiamo  vna  tale  apprcnSone, 
come  di  cofa  repugnante  per  fua  natura  ad  ogni  lucidezza,*  non 
conSderando  più  oltre ,  come  nulla  rileua  al  riceuere ,  e  refle^ 
terc  il  lume  del  Sole  la  denStà,  ofeurità  ,  8c  afprezza  della  ma¬ 
teria  ,  e  cheniluminare  è  dote ,  e  virtù  del  Sole  non  bilbgnofa 
d  eccellenza  veruna  ne  i  corpi,  che  deueno  edere  illuminati, an¬ 
zi  più  predo  fendo  necclTario  ,  il  leuargli  certe  condizioni  più 
nobili,  come  la  trafparcnza  della  fuftanza ,  e  la  lifciezza  della.# 
fupcrScic ,  facendo  quella  opaca ,  c  queda  ruuida ,  e  fcabrofa  j 
&  io  fon  molto  ben  Scuro  contro  alla  comune  opinione,  chcL-» 
^ntlfippo  polita, €  terfa,come  vno  Ipecchio,  cSa  non 

foiaracnte  non  ci  refletterebbe,  come  fà  il  lume  dei  Sole ,  mà  ci 
redarebbe  alTolutamente  inuiSbile,come  fe la  non  foSe  al  mon¬ 
te  il  lume  do,  il  che  à  fuo  luogo  con  chiare  dimodrazioni  farò  manifedo,- 
d'Abe'  tramare  dal  particolare,  che  bora  tratto,  dico,  che 

facilmente  m'induco  à  credere,  chefegiamai  noncifofleoc- 
corfo  il  veder  la  Luna  di  notte,  mà  folamente  di  giorno, haure- 
mo  di  lei  fatto  il  medeSrao  concetto ,  c  giudizio  che  della  Ter¬ 
ra  }  perche  fc  porremo  cura  alla  Luna, il  giorno  quando  tal  vol¬ 
ta,  fendo  più  che’!  quarto  illuminata  ,  ella  s*imbatte  à  trouarS 
tra  le  rotture  di  qualche  nugola  bianca,  oucro  incontro  à  qual¬ 
che 
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che  fommità  di  torre ,  ò  altro  muro  di  color  meEzanamente-^ 
chiaro ,  quando  rcctamente  fono  illuftrati  dal  Sole ,  fiche  della 
chiarezza  di  quelli  fi  pofia  far  parallelo  col  lume  della  Luna_/  > 
certo  fi  trouerà  la  lòr  lucidezza  non  efier  inferiore  à  quella^ 
della  Luna  :  onde  fe  loro  ancora  potefiero  mantenerfi  così  illu¬ 
ftrati  fin’alie  tenebre  della  notte ,  lucidi  ci  fi  moftrerrieno  non 
meno  della  Luna  »  ne  mendi  quella  illuminerebbono  i  luoghi  à 
loro  conukini  fin’à  tanta  diftanza  »  da  quanta  la  lor  grandezza 
non  apparifle  minor  della  faccia  lunare  ;  mà  le  medefirae  nugo¬ 
le,  criftefie  muraglie  fpogliatede’^  raggi  del  Sole  rimangono 
poi  la  notte  non  men  delia  Terra  tencbrofe  e  nere .  Di  più  gran 
ficurezza  doneremo  noi  pur  prender  dellefiìcace  refleffion  della 
Terra ,  dal  veder  quanto  lume  fi  fparga in  vna  ftanza  priua«>  %Z^Ter 
d’ogn’altra  luce ,  c  folo  illuminata  dalla  refieffion  di  qualche—» 
muro  oppoftogli ,  c  tocco  dal  Sole^  ancorché  tal  riflelfione  pailì 
per  vn  foro  così  anguftoche  dal  luogo  doue  ella  vien  riceuuta 
non  apparifca  ilTuo  diametro  fot  tendere  ad  angolo  maggiore—» 
che*!  vifual  diametro  della  Luna>nulia  di  meno  tal  luce  fecóda- 
riaje  cosi  potete,  che  ripercofla  è  rimandata  dalla  prima  in  vna 
feconda  ftanzaTarà  ancor  tanta,  che  non  punto  cederà  alla  pri¬ 
ma  refleifioneclella  Luna>  di  che  fi  hà  chiara  ,  e  facile  cfperiea- 
za  dal  veder,  che  più  ageuolmente  leggeremo  vn  libro  con  la-» 
feconda  refleffion  del  muro,  che  con  ia  prima  della  Luna  • 

Aggiungo  finalmente,  che  pochi  faranno  quelli, à  quali  feor* 
gendo  di  notte  da  lontano  qualche  fiamma  fopra  d’vn  monte^ 
non  fia  accaduto  ftar  in  dubbio ,  fe  foflfe  vn  fuoco,  Ò  vna  ftella.» 
radente  l  orizonte ,  non  cr  apparendo  il  lume  della  fìella  fupe- 
riore  à  quel  dVna  fiamma  ;  dal  che  ben  fi  può  credere ,  che  fe— » 
fa  terra  foffe  rutta  ardente, c  piena  di  fiamme,  veduta  dalla  par¬ 
te  tenebrofa  della  Luna  fi  moftrarebbe  non  men  lucida  dVna-» 
ftella mà  ogni  fafib  ,  &  ogni  zolla  percoffa  dal  Sole  è  affai  più 
lucida,  che  fe  ardeffe,  il  chefi  conokerà  facilmente  ac coftando' 
vna  candela  aecefa  appreffo  vna  pietra,  ò  vn  legno  direttamen¬ 
te  fei  ito  dal  raggio  fola^r  >  al  cui  paragone  la  fiamma  refta  in- 
uifibilej  adunque  la  terra  percoffa  dal  Sole  veduta  dalla  parte 
tenebrofa  della  Luna  fi  moftrerà  lucida ,  come  ogn’altra  ftellay 

e  tanto 
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e  tanto  maggior  lume  refletterà  nella  Luna ,  quanto  ella  vi  8 
dimoftra  di  imifurara  grandezza^cioè  di  fuperficie  circa  i  a.vol- 
te  maggiore  di  quello»  che  la  Luna  apparifcc  à  noi  ,*  oltre  che.^ 
trouandofi  la  Terra  nel  Nouilunio  più  vicina  al  Sole, che  la  Lu¬ 
na  nel  plenilunio ,  e  però  fendo  più  gagliardamente ,  cioè  più 
d'appreflb  illuminata  quella,  che  qucfla,  più  gagliardamente  in 
confequenza  refletterà  il  lume  la  Terra  verfo  la  Luna ,  che  la». 
ii/Ircr  Luna  verfo  la  Tetra .  Per  quelle,  e  per  molte  altre  ragioni  >  & 
ra  è  bajid  efperienze,  che  perbreuità  tralascio,  dourebbe  per  mio  credere 
Zndalià  ftiniarfl  la  refleffion  della  Tèrra  baftante  alla  fecondaria  illumi- 
iiiumha-  nazion  della  Luna  fcnza  bifogno  d’introdurui  alcuna  perfpicui- 
ìaLutT  ®  maflìme  perfpicuità  in  quel  grado,  che  da  Apelle  ci  viene 
alfegnata,  nella  quale  mi  par  di  feorgere  alcune  inefplicabi/ i 
contradizìoni .  Egli  fcriuc  la  trafparenza  del  corpo  lunare  eifer 
tanta ,  che  ne  gli  ecliffi  del  Sole,  mentre  di  lui  vna  parte  era  ri- 
coperta  dalla  Luna  fi  feorgeua  fenfibilmentcper  ladilei  pro- 
.  fondita  ,  traluccr  il  difeo  del  Sole  notabilmente  dintomato ,  c 
diftinto  :  bora  io  noto ,  che  vna  fcmplice  nugola ,  e  non  delle-» 
più  denfe  interponendoli  tra  il  Sole,  e  noi ,  talmente  ce  Tafeon- 
de  che  indarno  cercheremo  di  appoftare  à  molti  gradi  il  luogo , 
doue  ci  fi  ritroua  nel  Cielo,  non  che  poteffimo  vedere  il  fuo  pe¬ 
rimetro  diftinto,  e  terminato,  e  molto  frequentemente  fi  vedrà 
il  Sole  mezo  coperto  da  vna  nugola ,  fenza  che  appaia  nè  anco 
accennato  vn  minimo  vcftigio  della  circonferenza  della  parte 
celata,  e'pure  fiamoficuri , chela grolTezza  di  tal  nugola no^ 
farà  molte  decine,  ò  al  più  centinaia  di  braccia  ,*  &  oltre  à  ciò , 
fe  tal  volta  eflendo  sù’l  giogo  di  qualche  montagna ,  c*  imbat¬ 
tiamo  à  palfar  per  vna  tal  nugola,  non  la  trouiamo  efler  tanto 
denfa  ,  c  opaca ,  che  almeno  per  alcune  poche  braccia  non  dia 
il  tranfito  alla  noftra  vifta ,  il  che  non  farebbe  per  auentura  al- 
tretanta  groflezza  di  vetro,  òdi  criftallo  :  onde  pernecellària-^ 
confequenza  fi  raccoglie,  fe  è  vero  quanto  Apelle  fcriue,  che  la 
trafparenza  delia  Luna  fia  infinitamente  maggiore ,  che  quella 
d*vna  nugola ,  poiché  molto  meno  impedifeono  il  paflaggio  di 
raggi  folari  due  mila  miglia  di  profondità  della  fuftanza  luna¬ 
re,  che  poche  braccia  di  groflèzza  dVna  nugola ,  farà  dunque 
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Jt  fliìlanza  luaàre  affai  più  trafparente  del  vctrojò  del  criftalfo, 
Ja  qual  cofa  poi  per  altri  rifpetti  li  conuìnce  d*impofì5biIicà  : 
perche  primieramente  da  va  diafano, nel  quale  tanto  li  pi  ofon- 
daffero  i  raggi  folari ,  niuna ,  ò  pochiflìma  refleflione  li  farebbe 
doucche  aifincontro  grandiffima  fifa  dalla  Luna.  Seconda- 
rianaentc  il  termine ,  che  diftingueffe  la  parte  illuminata  della_^ 
Luna  dalla  parte  non  tocca  da  i  raggi  diretti  del  Sole ,  farebbe 
nullo^òindifiintilìirao,  come  fi  può  vedere  in  vna  gran  pallia 
di  vetro  piena  d’acqua  >  benché  torbida ,  ò  d*aJtro  liquore  non 
intieramente  trafparente  (  che  fe  fbffe  acqua  limpida  tal  termi¬ 
ne  non  fi  vedrebbe  punto  >  terzo;  effendo  tanto  trafparente  la 
fuftanza  lunare ,  chein  grolTczza  di  due  mila  miglia  delle  il 
tranfico  al  lume  del  SoJc>  non  fi  può  dubitare ,  che  vna  groffez- 
za  della  raedefima  materia  >  chenonfoffe  più  di  vna  delle  du- 
gcnto,  ò  trecento  parti  farebbe  in  tutto  tra^jarentiffima,  al  che 
totalmente  repugnano  le  montuofirà  lunari ,  le  quali  tutte-? , 
benché  molte  di  loro  fi  vegghino  affai  fottiJi,  e  ftrette,ofcurano 
d  ombre  neriffime  le  parti  circonuicine,  e  balle ,  come  in  luoghi 
innumerabiJi  fi  feorge,  e  malfime  nel  confine  tra  Tilluminato,  c 
rofcurojdouetaglientifiimamente  e  crudamente  quanto  più 
imaginar  fi  poffa  i  lumi  conterminano  con  le  ombre }  il  quale-» 
accidente  in  verun  modo  non  può  hauer  luogo  ,  fe  non  in  ma¬ 
terie  limili  in  afprezzajcd  opacità  alle  nollrc  più  alpeftri  mon¬ 
tagne  .  Finalmente  quando  lo  IpJendor  del  Sole  penetraffe  tut^ 
ta  la  corpulenza  della  Luna ,  la  chiarezza  deirEmisfero  non_» 
tocco  da  i  raggi  douria  moftrarfi  Tempre  Tifteffa ,  nè  mai  dimi¬ 
nuirli,  poiché  Tempre  ènelTifieffo  modo  illuminata  la  mera 
della  Luna  ;  ò  fe  pur  diuerfità  alcuna  veder  vi  fi  doueffe ,  do- 
urebbefi  nel  nouilunio  veder  la  parte  di  mèzzo  più  ofeura  del 
refto,  effendo  quiui  maggior  la  profondità  della  materia  da_j 
effer  penetrata  ;  e  nelle  quadrature  maggior  chiarezza  douria 
clfcr  vicino  al  confin  della  luce ,  e  minor  nella  parte  più  remo¬ 
ta  ,  le  quali  cofe ,  c  molte  altre ,  che  per  breuità  trapafse ,  rcn« 
dono  difcordifsima  taTlporefi  dalLapparcnzc  :  doue  che  l'af- 
funto deJTopacità ,  c deUafprezza della  Luna,c  la  refleffione-» 
4ciiurac  del  Sole  nella  Terra  >  Ipotefi  tutte>  e  vere ,  c  fenfate-i 

$  con 


1 5  S  Afacchie  Solari  * 

con  mirabii  facilità  ,  e  pienezza  fatisfanno  ad  ogni  particolàr 
Problema,*  ma  di  ciò  più  diffufamente  tratto  in  altra  occafione. 

E  tornando  à  i  particolari  d’Apeile  Tento  nafccrmi  qualche  po¬ 
co  d’inclinazione  à  dubitar ,  ch’egli  traportato  dal  defiderio  di 
mantenere  il  Tuo  primo  detto ,  ne  potendo  puntualmente  acco¬ 
modar  le  macchie  à  gli  accidenti  per  l’addietro  creduti  conuc- 
nirh  all’altre  ftelle ,  accommodi  le  ftelle  à  gli  accidenti ,  che:-» 
veggiamo  conuenirfi  alle  macchiedlche  affai  manifefto  par  che 
(1  feorga  in  due  altri  gran  particolari ,  ch’egli  introduce  ,*  IVno 
Sfeiie  cT A  de’  quali  e,  che  probabilmente  fi  poffa  dire  anco ,  le  altre  ftelle  rer*  io‘. 

figure,  ed  apparir  rotonde  mediante  il  lume,  e 
merfe.  diftanza,  come  accade  nella  fiamma  della  candela  (e  ci  fi  potria 
aggiugnere  in  Venere  cornìcolata  )  e  in  vero  tale  afferzione— > 
non  fi  potrebbe  conuincer  di  manifefta  falfità,  fé  il  Telefcopio, 
col  moftrarci  la  figura  di  tutte  le  ftelle,  così  fiffe,  come  erranti, 
di  affbluta  rotondità ,  non  decideffetal  dubbio  .  L’altro  parti¬ 
colare  è,  che  non  fi  potendo  negare  ,  che  le  macchie  fi  produ- 
chino  ,  e  fi  diffoluino  per  non  le  fcqueftrar  per  tale  accidente-^ 
dall’altre  ftelle,  non  dubita  d’affermare ,  che  anco  le  altre  ftelle 
fi  vadino  disfacendo  ,  e  redintegrando  ,  &  in  particolare  repu¬ 
ta  per  tali  quelle,  ch’io  hò  offeruato  mouerfi  intorno  à  Gioue  ; 
delle  quali  torna  à  replicare  il  medefimo  che  fcriffe  nelle  prime  fac.ji . 
lettere  raffermandolo ,  come  fundatamente  detto  ,*  cioè,  che 
modo  fteffo  dell’ombre  folari ,  altre  repentinamente  apparifco-ver.ij. 
no  ySc  altre  fuanifeono ,  fiche  pur  come  quelle  altre  Tempre  ad 
altre  fuccedono ,  Tenza  mai  ritornar  le  medefime  ,*  nè  picciolo 
argomento  caua  in  confirmazion  di  ciò  dalia  difficoltà  ,  e  forfè 
impoflibilità,  come  egli  ftima,  delcauare  i  loro  periodi  ordi¬ 
nati  dalie  oflèruazioni,  delle  quali  egli  afferma  hauerne  molte, 

&  efatre,e  fuc  proprie,  e  di  altri .  Hor  qui  defidercrei  bene,  che 
Apelle  non  continuafse  di  reputarmi  per  huomo  cosi  vano, 
leggiero ,  che  non  folo  i  haueffe  palelate ,  &  offerte  al  mondo 
macchie,  &  ombre  per  Iftelle  ;  mà  quello,  che  più  importa  ha- 
uefli  dedicato  alla  gloria  di  fi  gran  Prcncipe ,  qual  e  il  Serenif- 
fimo  Gran  Duca  mio  Signore ,  &  alfetcrnità  di  cafa  tanto  re¬ 
gia, cofe  momentanee, inftabili, e  tranfitorie.Replicogli  per  tan¬ 
to. 
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to,  che  i  quattro  Pianeti  Medicei  fono  ftellc  vere ,  c  reali ,  per- 
manenti,  e  perpetue,  come  l’altre,  nè  fi  perdono,  ò  afeondono  ,  fleiu  ven. 
fe  non  quanto  fi  congiungono  trà  loro,  ò  con  Gioue,  ò  fi  ofeu-  « 
rane  tal  volta  per  poche  bore  nell  ombra  di  quello  ^  come  Ia_j 
Luna  in  quella  della  Terra  ;  hanno  i  lor  moti  regolatiffimi ,  de 
i  lor  periodi  certi,  li  quali  fe  egli  non  hà  potuto  inueftigare, for¬ 
fè  non  vi  fi  è  aft'aticato  quanto  me, che  doppo  molte  vigilie  pur 
li  guadagnai ,  e  già  gli  hò  palefati  con  le  ftampe  nel  Proemio 
del  mio  trattato  delle  cofe,  che  ftanno  sii  l'acqua ,  ò  che  in_# 
quella  fi  muouono  ,*come  V.S.harà  potuto  vedere,  &  acciochc 
Apelle  pofsa  tanto  maggiormente  deporrc  ogni  dubbio .  Io 
mando  à  V.S.  le  coftituzioni  future  per  due  mefi ,  cominciando 
dal  di  primo  di  Marzo  1613.  con  le  annotadoni  de  i  progreffi , 
e  mutazioni  che  d’hora  in  bora  fon  per  fare  :  le  quali  egli  porrà 
andar  incontrando  j  e  trouaralle  rifpondere  cfattamente,  fe  già 
non  mi  farà  per  inauuertenza  occorfo  qualche  errore  nel  calco¬ 
larle  .  Defidero  apprefso,  che  con  nuoua  diligenza  torni  ad  of- 
feruarneilnumero,  che  trouerà  non  efser  più  di  4.  e  quella.^ 
che  c  nomina ,  fù  fenz’altro  vna  fifsa  ;  e  le  conictturc ,  dalle-^ 
quali  c  fi  lafciò  folleuare  à  ftimarla  errante,  hebbero  per  lor  ^ 
fondamento  varie  fallacie  :  conciofia  cofa  ,  chelcfue  ofserua- 
zioni  primieramente  fono  errate  bene  fpefso ,  come  io  veggo  da 
fuoì  difegni,  perche  lafciano  qualche  ftella.  che  in  quelle  bore 
fù  confpicua  ,*  Secondariamente  gfinterftizij  trà  di  loro ,  e  ri- 
fpetto  à  Gioue  fono  errati  quali  tutti  per  mancamento ,  compio 
credo,  di  modo,  c  di  ftrumento  da  potergli  mifurare;  Terzo  vi 
fono  grandi  errori  nella  permutazione  delle  ftelle,  fcambiandor 
le  il  più  delle  volte  l’vna  dall’altra  ,  e  confondendo  le  fuperiori 
con  f  inferiori ,  fenza  riconofcerle  di  fera  in  fera  ;  le  quali  cofe 
gli  fono  fiate  caufa  delfinganno . 

La  fiella  D,  notata  nella  figura  delli  ^o.di  Marzo,  fù  quella  , 
che  deferiue  il  cerchio  maggiore  intorno  a  Gioue,  &  all’bora-. 
fi  ritrouaua  nella  mafiìma  digrelfionejcioè  nella  fua  media  lon¬ 
gitudine  ,  e  quali  fiazionaria ,  e  lontana  da  Gioue  circa  à  i  j. 
minuti  (  che  tanto  è  il  femidiametro  del  fuo  cerchio  )  c  non  d. 
come  Apelle,  giudicando  tali  intcrualli  così  à  vifia,  doue  c 
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grande  oceafionc  d’allucinarfi  ,•  pofta  dunque  tale  j  qual  Vera* 
mente  fu  >  la  Aia  diftanza  da  Gioue ,  &  efTendo ,  che  la  ftella  E, 
fofTe  veduta  vn  poco  piu  occidentale  di  lei>  beniflimo  incontrai 
che  per  la  rctrogradazioh  di  Gioue;  ella  fi  moftrafie,  quanto  al¬ 
la  longitudine ,  congiunta  con  lui  il  di  8.  d*Aprile .  Si  è  di  piu 
grauemente  ingannato  Apelle  nel  voler  concluder ,  che  il  moto 
di  quefta  ftella  E,fofle  più  veloce  di  quel  della  ftella  D.  E  prima 
s’inganna  adir,  che  langolo  contenuto  da  lei  dalla  ftella 
da  Gioue»  li  ^o.di  Marzo»  fofte  ottufo»  cauandofi  da  i  fuoi  me- 
defimi  detti,  efter  di  neceftìcà  ftato  acuto  i  poiché  la  longitudi¬ 
ne  della  ftella  D,  à  Gioue  fù  allhora  (dice  egli  )  min.5.  e  tanta»* 
fu  la  latitudine  auftrale  della  ftella  E,  Se  il  fuo  interuallo  da»* 
Gioue  min. 8.  ma  in  vn  triangolo  equicrurcjche  habbia  ciafeu- 
BO  de*  lati  equali  6.  e  la  bafe  8,  l’angolo  coraprefo  da  eflì  Iati  è 
ceceffariamente  acuto,  e  non  ottufo ,  efiendo  il  quadrato  di  8. 
men  che  doppio  del  quadrato  di  6.  E  falfo,  oltre  à  ciò ,  che  tale 
C  fi  mantenere  fino  alli  5 .  d* Aprile  ;  prima  perche  la  ftella  D, 
delli  s.d’Aprile  fegnata  occidentale  da  Gioue,  non  è  la  ftella»* 
D»  delli  3o.di  Marzo  ;  anzi  quefta  D,  di  Marzo ,  e  poi  l’oricn- 
taliftima  prefib  all’eftrcmità  B,  delli  5.  d’ Aprile ,  con  la  quale-» 
ella  non  contiene  altramente  angolo  acuto,  mà  ottufifllmo  >  Se 
in  confequenza  è  falfo  quello, che  concludeua  Apelle,  cioè»  che 
il  mouimento  della  ftella  E,fia  più  veloce,  anzi  è  molto  più  tar¬ 
do,  che  quello  della  D ,  oltre  che  quando  ben  e  fufie  più  veloce 
non  sò  quello,  che  ciò  concludcftc  per  moftrar  la  ftella  E,  efter 
mobile,  e  non  fiffa  ;  potendoli  referir  la  caufa  d’ogni  difagua- 
glianza  nel  mouimento  della  D.  Cefta  per  tanto  quefta  prima»* 
ragione ,  anzi  conclude  l’oppofito  dì  quello ,  à  che  ella  fù  in¬ 
drizzata  .  Mà  più ,  quaJ’inconftanza  è  quefta  d’ApcHe^à  voler , 
per  prouare  vna  fua  fontafia  »  fuppor  in  quello  luogo ,  che  le-> 
ftelle  notate  nelle  fuc  ofteruazionijC  contrafegnatc  co  i  medefi- 
mi  caratteri ,  fi  conferuino  le  medefime?  dicendo  poi  poco  più 
à  baftb  creder  fermamente  che  le  fi  vadino  continuamente  pro¬ 
ducendo  fucceflìuamente ,  cdiftblucndo,  fenza  ritornar  mai 
J’iftefte?  E  fé  quefto  è, qual  cofa  vuol  egli,  ò  può  raccorda  que¬ 
lli  fuoi  difeorfi  ì  All  altra  ragione ,  che  Apelle  adduce  pur  in-* 
«  con- 
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tonfiriuazione  deDa  vera  efiftenza  del  Tuo  quinto  pianeta  Gio- 
lìialc,  non  mi  permettendo  la  fede ,  e  rauttorità,  ch*ei  tiene  ap- 
prefl©  di  me,  ch’io  metta  dubbio  nel,  an //,non  polTo  dir  altro, 
fe  non  che  io  non  fon  capace ,  come  polfa  accadere ,  che  vna-j 
(iella  veduta  col  Tclcfcopio  di  mole ,  e  fplendore  pari  ad  vna*, 
della  prima  grandezza  poflfa  in  manco  di  i  o.  giorni  >  e  quel  che 
piirmi  confonde  fenza  rauouerfi  più  dVn  quarta ,  ò  di  vn  otta¬ 
no  di  grado ,  anzi  per  più  ver  dire  fenza  punto  mutar  luogo , 
polTa  dico  diminuirli  in  maniera ,  che  anco  del  tutto  li  perda-» . 

Non  sò  che  limil  portento  lia  mai  ftato  veduto  in  Cielo,  fuori 
^hele  due  nominate  ^elle  nuoue  del  72.  in  CaflSopea  ,  e  del 
6o4.neiferpentario;  e  fe  quella  fù  vna  tal  cofa^ò  tatuo  inferior 
di  condizione ,  quanto  men  lucida ,  e  più  fugace ,  piouido  fùil 
conligliodi  Apclle  nel  ptOGurargli  durazion ,  e  lume  dali’lJlu- 
llriiucna  cafa  Velfera .  Noti  fon  dunque  le  Giouiali,nè  Taltre-^  . 
ficlJe  macchie ,  ed  ombre ,  nè  rombre ,  e  macchie  folari  fono 
fteile  .  Ben’è  verojch’io  metto  cosi  poca  difficoltà  fopra  i;iomi, 
anzi  pur  sò,  eh  e  in  arbitrio  di  ciafeuno  i’imporgli  à  modo  fuo , 
che  ruttauoita,  che  col  nome  altri  non  crcdclfe  di  conferirgli  le 
condizioni  intrinfeche  i  Óc  cffenziali,  poco  cafo  farei  dei  nomi¬ 
narle  nelle  in  quella  guifajchc  llellc  li  dilTero  Je  fopranominate 
del  72,  e  del  ^04.  (Ielle  nominano  i  Meteorologici  le  crinite , 
le  cadenti,  c  le'dilcorrenti  per  aria  >  Se  elfcndoin  €n  permeffo  à 
gli  amanti,  &  à  Poeti  chiamare  (Ielle  gli  occhi  delle  lor  donne, 
^Imndo  /tviddeilfucceJfordAflolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  fi  elle  ^ 

Con  firaile  ragione  potranfi  chiamare  nelle  anco  le  macchie.^ 
folari ,  màelTenzialmcntc  haucranno  condizioni  differenti  non  Paragone 
poco  dalle  prime  (Ielle,  Auucaga  che  le  vere  delle  ci  fi  mofira- 
no  Tempre  di  vna  fola  figura  >  &  è  la  regolàriffima  frà  tutte,  urLceb^e 
le  macchie  d’infinite, &  irregolarilfimc  tutte.  Quelle  confi ften- 
ti,  nè  mai  mutateli  di  grandezza,  ò  di  forma ,  c  quelle  inftabili 
Tempre,  e  mutabili ,  Quelle  rifiefie  Tempre ,  e  di  permanenza-,, 
che  fupera  le  memorie  di  tutti  i  fecolì  dccorfi,  quelle  generabi¬ 
li,  e  difiblubili  dalfvno  all  altro  giorno .  Quelle  non  mai  vili- 
bili,  Le  non  pieae  di  luce ,  quelle  ofcurc  Tempre ,  .e  fplendide-^ 

non 
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non  mai  .Quelle,  ò  in  tutto  immobili,  ò  mobili  ognViia  per  fc 
di  moti  propri] ,  regolari,  e  tra  di  loro  diflFcrenrifTime  ,  quelte— » 
mobili  di  vn  moto  folo  coramune  à  tutte,  regolare  folamente-^ 
in  vniuerfale,  mà  da  infinite  particolari  difagguaglianze  altera¬ 
to  .  Quelle  coftituite  tutte  in  particolare  in  diuerfe  lontanan¬ 
ze  dal  Sole  j  e  quefte  tutte  contigue  >ò  infenfibilmcnic  remote 
dalla  fua  fuperfìcie  .  Quelle  non  mai  vifibili,  fé  non  quando  fo¬ 
no  afl'ai  feparate  dal  Sole ,  quefte  non  mai  vedute  ,  fé  non  con- 
giuntegli-Quelle  di  materia  probabiliftimamente  denra,&  opa- 
ciffìma  ,  quefte  rare  à  guifa  di  nebbia,  ò  fumo .  Hora  io  non  sò 
per  qual  ragione  le  macchie  Ci  deuino  aferiuere  tra  quelle  cofe, 
con  le  quali  non  hanno  pure  vna  particolar  conuenienza ,  che-^ 
non  ve  Thabbino  ancora  cento  altrc.che  ftelle  non  fono  più  pre- 
fto,  che  tra  quelle ,  con  le  quali  moftrano  di  conuenire  in_* 
ogni  particolare .  Io  le  agguagliai  alle  noftre  nugolei  ò  à  fumi, 
c  certo  chi  volefte  con  alcuna  delle  noftre  materie  imitarle,non 
credo,  che  facilmente  fi  trouafie  più  aggiuftata  imitazione-j , 
che  1  porre  fopra  vaa  rouentc  piaftra  di  ferro  alcune  piccole 
ftillc  di  qualche  bitume  di  difficil  combuftione,  il  quale  su  i  fer¬ 
ro  imprimerebbe  vna  macchia  nera  ,  dalla  quale ,  come  da  fua 
radice  fi  eleuerebbe  vn  fumo  ofeuro ,  che  in  figure  ftrauaganti, 
c  mutabili  fi  anderebbe  fpargendo  :  E  fe  alcuno  pur  voleffe  opi¬ 
nabilmente  (limare ,  che  alla  reftaurazione  delfimmenla  luce , 
che  da  fi  gran  lampada  continuamente  fi  diffonde  per  J*efpan- 
fion  del  mondo  faceffe  di  meftiere,  che  continuamente  fuff^ 
fomminiftrato  pabulo,  e  nutrimento ,  ben  hauerebbe  non  vna_. 
fola ,  mà  100.  e  tutte  lefpcrienze  concordemente  fauoreuoli , 
nelle  quali  vediamo  tutte  le  materie  fatte  proffime  airincen- 
derfi ,  c  conuertirfi  in  luce ,  ridurfi  prima  ad  vn  color  nero ,  & 
ofeuro,  e  così  vediamo  ne  legni ,  nella  paglia,  nella  carta ,  nelle 
candele  ,  &  in  fomma  in  tutte  le  cofe  ardenti  effer  la  fiamma^ 
impiantata ,  e  forgente  dalle  contigue  parti  di  tali  rnaierie  pri¬ 
ma  conuertite  in  color  nero;  e  più  direi,  che  forfè  più  accurata¬ 
mente  offeruando  le  fopranomlnate  piazzette  lucide  più  del  re¬ 
do  del  difeo  folare ,  fi  potrebbe  ritrouare ,  quelle  efier  i  luoghi 
medefimi  douc  poco  auanti  fi  fodero  dilTolutc  alcune  delle-^ 

macchie 
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macchie  più  grandi ,  Io  pero  non  intendo  di  afleriré  alcuna  di 
quede  cofe  per  certa»  nè  di  ohiigarmi  à  foftenerJa»  non  mi  pia¬ 
cendo  di  mcfcolar  le  cofe  dubbie  tra  le  certe,  e  refolute . 

Di  qua  dall’ Alpi  va  attorno;  come  intenda  >  tra:non  piccol 
numero  de  i  Filofofi  Peripatetici';,  à  i  quali  nongrauà  il  filofo- 
fofare  per  defidcrio  del  vero ,  e  delle  fue  caufe:<  perche  altri ,  chic  pano 
che  indifferentemente  negano  ^uttc  quéfte  nouità,  e  Tene  bur- 
Jano,  (limandole  illufioni  ;  è  hormai  tempo, che  ci  burliamo  di 
loro ,  e  che  effi  tedino  inuifibili ,  &  inaudibili  iiiiieme  )  và  at-  e  /«• 
torno  dico  per  difender  l’inalterabilità  del  Cielo  (la 
le  forfè  Ariftotele  medcfimo  in  quello  fecolo  abbandònareb- 
be  )  vna  opinione ,  conforme  à  quella  d’Apeilei,  c  folamentc 
diuerfa ,  che  doue  egli  pone  perciafcuna  macchia  vna  llella^ 
folai  quelli  fanno  le  macchie, congerie  di  molte  minutillìme-j 
le  quali  con  loro  differenti  mouimenti  aggregandoli ,  hor'in_» 
maggior  copia,  bora  in  minore, e  quindi  feparandoli,formino, 
e  maggiori, e  minori  macchie, c  di  fregolate, e  diuerliffime  figu« 
re  :  io  già  che  ho  paffato  il  fegno  della  breuità  con  V.  S.  fi  che 
ella  è  per  leggere  in  più  volte  la  prefente  lettera  ,  mi  prenderò 
libertà  di  toccare  qualche  particolare  fopra  quello  punto.  Nel 
quale  il  primo  concettojche  mi  viene  in  mente  è,  che  i  fegua^ 
ci  di  quella  opinione  non  habbino  hauuto  occafione  di  far 
molte,  c  molto  diligenti,  e  continuate  offeruazioni, perche  mi 
perruado,ò  che  alcune  difficoltà  gli  haucrebbono  refi  non  poco 
dubij ,  e  pcrplelfi  neiraccommodarevna  tal  pofizionc  alle  ap¬ 
parenze  ,*  perche  fé  bene  è  vero  in  genere ,  che  molti  oggetti , 
benché  per  la  lor  piccolezza ,  ò  lontananza  inuifibili,  ciafcuno 
per  fe  folo  ,  vniti  infieme  poffono  formare  vn  aggregato,  che-^ 
diucnga  percettibile  alla  nollra  villa, tuttauia  non  è  da  fermarli 
sù  quella  generalità;  ma  bifogna,  che  defcendiamo  à  i  partico¬ 
lari  propri)  delle  (Ielle  ,  à  quelli,  che  fi  offeruano  nelle  mac¬ 
chie,  e  che  diligentemente  andiamo  efaminando,  con  qual 
concordia  quelli ,  c  quelli  poifino  mefehiarfi ,  econuenire  in- 
ficme,*  E  per  non  far, come  quel  Caftellano,  che  fendo  con  pic¬ 
col  numero  di  foldati  alla  difefa  dVna  fortezza ,  per  (occorrer 
quella  parte,  che  vede  affalita,  vi  accorre  con  tutte  le  forze>j , 
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lafciando  Intanto  altri  luoghi  tndifcfi  >  &  aperti?  conuiene,  che 
mentre  ci  sforziamo  di  difender  rimmutabiiitè  del  Cielo^non-» 
ci  fcordiaaao de  Ì  pericolila  i  quali  per  auuentura  porriano  rc- 
ftar  cjfoofte  altre  propofizioni  purneceffarie  alla  conferuazionc 
della  nlofofia  Peripatetica .  E  peròfe  quella  deuc  reftare  nella 
fua  intcgritàj  craldezza, conuiene, che  per  mantenimento  d’al¬ 
tre  fuc  propofizioni  1  diciamo  primieramente  delle  ftcllc  altre 
eflfer  filTc,  altre  erranti ,  chiamando  fìiTc  quelle,  che  fendo  tutte 
in  vn  medefimó Ciclo  ai  moto  di  quello  fi  muouono  tutte ,  rc- 
ftando  intanto  immobili  tra  di  loro;  mà  erranti  quelle, che  han¬ 
no  ognVna  per  fé  mouimcnto proprio  j  affermando  di  più  ?  che 
le  conuerfioni  non  meno  di  quefte?  che  di  quelle,  fono  ciafehe- 
duna  equabile  in  fc  medefima ,  non  conuenendo  dare  allelor 
motrici  intelligenze  briga  di  afPaticarfilhor  più,  faor  meno ,  che 
faria  condizione  troppo  repugnantc  alla  nobiltà,  Se  alla  inaite- 
tabi  iirà  loro,  c  delle  sfere.  Stanti  quefte  proporzioni  non  fi 
può  primicramentedire,  che  tali ftcllcfolari  ben  fiffe,  perche 
quando  non  fi  mutaflero  tra  di  loro ,  impoffibil  farebbe  vedere 
le  mutazioni  continue  .  che  pur  fi  feorgono  nelle  macchie ,  mà 
femprc  vedremmo  ritornar  le  medefìme  configurazioni  ;  refta», 
dunque ,  che  le  fìano  mobili  ciafeheduna  per  fe  di  mouimenti 
difeguali  frà  di  loroj  mà  ben  ciafeuno  equabile  in  fe  medefimó, 
A:  in  tal  guifapotrà  feguircraccozzamento  ,  e  la  feparazionc 
di  alcuna  di  loro;ma  non  però  potranno  mai  formar  le  macchie; 
ilche  intenderemo ,  confiderando  alcuni  particolari ,  che  nelle 
macchie  fi  feorgono  :  vno  de’  quali  è ,  che  vedendofene  alcune 
molto  grandi  produrli,  e  diflbluerfi ,  è  forza,  che  le  fìano  com- 
pofte,  non  di  due,  ò  di  quattro  ftclJe  folamétc^mà  di  5  o.e  1 00. 
perche  altre  macchiette  pur  fi  veggono  minori  della  cinquan- 
tefima  parte  d  vna  delle  grandi  5  le  dunque  vna  di  quefte  fi  dif- 
fòlue ,  fiche  totalmente  lùanifca  da  gli  occhi  noftri ,  è  necefia- 
rio ,  che  la  fi  diuida  in  più  di  50.  ftellettc ,  ciafeheduna  delie 
quali  hà  il  fuo  proprio ,  e  particolar  moto  equabile ,  e  differen¬ 
te  da  quello  d’ogn  altra  :  perche  due ,  che  haueftéro  il  moto 
commune  non  fi  congiugnerebbono  ,  ò  non  fi  feptrarebbono 
giamai  in  faccia  del  Sole .  Mà  fe  quefte  cofe  fon  vere  >  chi  non 
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vcdcefìTerc  aflblutamente  impoffibile la  formazione  delle  mac¬ 
chie  $  E  maflìme  durando  eife  non  folamente  molte  bore 
molti  giorni,  ficome  è  impolfibile,  checinquantabarche  >  mo- 
ucndofi  tutte  con  velocità  differenti  (1  vmfchino  giamai  ;  e  per 
lungo  rpazio  vadino  di  conferua .  Quando  le  ftelletce  fuffero 
di  (unite  >  e  però  inuifibiJi  non  potriano  eflerejfe  non  per  lunghi 
ordini  difpofte,  Tvna  dopò  falera»  fecondo  la  lunghezza  de’  lor 
paralleli, ne  i  quali  (dcome  nelle  vifibili  macchie  fi  feorge)  tut¬ 
te  verfo  la  medefima  parte  li  vanno  mouendo  ;  onde  tantuni^ 
^beji ,  che  40.  ò  50.  ò  100.  di  loro  poteffero  tanto  frequente¬ 
mente  aggregarli ,  e  così  vnite  per  lungo  fpazio  conferuarlijche 
per  Toppolito  rariiiime  volte  accader  potrebbe  ,  che  tra  moui- 
menti  difeguali  cadelfe  (i  numcrofo  concorro  di  (Ielle  in  vn  fol 
luogo  :  mà  alTolutamcnte  poi  farebbe  impoifibile  che  e’  non  fi 
diffoluelfe  in  breuiftimo  tempo  j  c  pur  alfincontro  fi  veggono 
molte  macchie  confcruarli  talhora  per  molti  giorni  con  poca-> 
altcrazion  di  figura .  Chi  dunque  vorrà  foftener,  le  macchie  ef- 
fer  congerie  di  minute  ftelle ,  bifogna  che  introduca  nel  Cielo^ 
&  in  effe  lidie  mouimenci  innumerabili ,  tumultuari;,  difformi» 
e  lontani  da  ogni  regolarità  ,  il  che  non  ben  confuona  con  alcu* 
na  probabii  fiiofolia . 

Sarà  di  più  necelTario  porle  più  numerofe  di  tutte  l’altrc  vili- 
bili  nelle  ;  perche  fe  noi  riguarderemo  la  moltitudine  ,  e  gran¬ 
dezza  di  tutte  le  macchie,  che  tal  volta  lì  fon  vedute  fotto  1  E- 
misferio  del  Sole  >  e  quelle  andremo  rifoluendo  in  particelle— 
così  piccole ,  che  diuenghino  inconfpkue,  troucremobifognar 
che  necelfariamente  le  fiano  molte  centinaia ,  &  clfendodi  piu 
credibile,che  altre  ne  flano  non  folamente  fopra  1  altro  Enaisfe- 
rio ma  dalle  bande  ancora  del  Sole,  non  lì  potrà  ragioncuol- 
mente  sfuggire  di  douer  porle  oltre  al  migliaio  •  Hor  qual  fìm- 
metria  fi  andrà  conferuando  tra  le  lontananze  delle  lìdie  erran¬ 
ti ,  &  i  tempi  delle  lor  conuerfioni,  fedifeendendo  dall’immen- 
fo  cerchio  di  Saturno  fin^aliangufiiflìmo  di  Mercurio  non  sin- 
contrano  più  di  10.  ò  12*  ftdle  %  ne  più  di  5.conue/fioni  di  p^ 
yiodi  digerenti  intorno  al  Sole  ,  douendone  poi  collocar  cent^ 
naia,  e  migliaia  dentro  à  così  piccolo  orbe?  che  pur  faria  necci- 
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fàrio  racchiuderle  dentro  alle  digreffioni  di  Mercurio,  poiché—» 
giamai  non  (ì  rendono  vifibili  in  afpetto  lucido ,  e  feparate  dal 
Sole }  Mà  che  dico  io  di  racchiuderle  dentro  all’orbe  di  Mercu¬ 
rio  ì  diciamo  pure ,  che  eflendofi  necelTariamente  dimoftrato , 
le  macchie  elTer  tutte  contigue,  ò  infenfibilmente  remote  dalla 
fuperficie  del  Sole,  bifogna  à  chi  le  vuol  far  creder  congerie  di 
minute  ftelle ,  trouar  prima  modo  di  perfuadere ,  che  fopra  la-* 
folar  fuperfìcie ,  molte,  e  molte  centinaia  di  globi  ofeuri>e  den- 
(i  vadino  ferpendo  con  differenti  velocitadi ,  e  fpeffo  vrtandofì, 
e  tra  dì  loro  facendoli  oracolo  ,  onde  le  feorfe  de  più  veloci  te¬ 
dino  per  alcuni  giorni  impedite  dai  più  pigri,  fi  che  dal  con- 
corfo  di  già  moltitudine  fi  formino  in  moiri  luoghi  vari)  drap¬ 
pelli  di  ampiezza  à  noi  vifibile  >  fin  tanto  che  la  calca  della  fo- 
prauegnente  moltitudine  >  sforzando  finalmente  i  precedenti, fi 
faccia  ftrada  i  c  fi  difperda  il  gregge .  A  grandi  anguftic  bifo- 
gna  ridurfi ,  e  poi  per  foftener  che  $  c  con  quale  efficacia  dimo¬ 
ftrato  ì  per  mantenere  la  materia  celcfte  aliena  dalle  condizio¬ 
ni  elementari,  infino  da  ogni  piccioJa  alterazioncella .  Se  quel¬ 
la,  che  vien  chiamata  Corruzzione ,  fofte  annichilazione  haue- 
rebbono  i  Peripatetici  qualche  ragione  à  effergli  così  nemici  ; 
mà ,  fé  non  è  altro ,  che  vna  mutazione ,  non  merita  cotanto 
odio;  ne  parmi,cheragioneuoImente  alcuno  fi  querelaffc  della 
corruzion  dcll'vouo,  mentre  di  quello  fi  genera  il  pulcino ,  In-* 
óltre ,  effendo  quefta ,  che  vien  detta  generazione  ;  e  corruzio¬ 
ne, folo  vna  pìccola  mutazioncella  in  poca  parte  de  gli  elemen¬ 
ti,  e  quale  nè  anco  dalla  Luna ,  orbe  proffimo,  fi  feorgerebbe»^, 
perche  negarla  nel  Ciclo  ?  penfano  forfè,  argomentando  dalla-, 
parte  al  tutto  5  che  la  Terra  fia  per  diftòJuerfi ,  e  corromperfi 
tutta  in  guifa,  che  fia  per  venir  tempo ,  nel  quale  il  mondo,  ha- 
tiendo  Sole,  Luna,  e  laltre  ftelle ,  fia  per  trouarfi  fenza  Terra  ì 
non  credo  già  ,  che  habbino  tal  fofpetto E  fe  le  fue  pìccole.^ 
mutazioni  non  minacciano  alla  Terra  la  fua  total  deftiuzionc  , 
nè  gli  fono  d  imperfezione ,  anzi  di  fommo  ornamento,  perche 
priuarne  gli  altri  corpi  mondante  temer  tanto  la  diffoluzione-» 
del  Cielo ,  per  alterazioni  non  più  di  quefte  nemiche, della  na¬ 
turai  conferuazione  ì  Io  dubito,  che’l  voler  noi  mifurar  il  tutto 

con 
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con  la  fcarfa  mifura  noftra  ,  ci  faccia  incorrere  in  ftranc  fanta- 
fié,  c  che  rodio  noftro  particolare  contro  alla  morte ,  ci  renda 
odiofa  la  fragilità . 

Tucrauia  non  so  dall’altra  banda ,  quanto  perdiuenir  manco; 
mutabili ,  ci  folle  caro  l’incontro  dVna  teftà  di  Mcdafa  ,  che-j 
ci  conuertilTc  in  vn  marmo  ,  ò  in  vn  diamanter  fpogliandoci 
de*  fenfi ,  e  di  altri  moti ,  li  quali  fenza  le  corporali  alterazioni  > 
in  noi  fuffifter  non  potrcbbono.  Io  non  voglio  paffar  più  insnzi, 
ne  entrar  à  cfaminare  la  forza  delle  Pcripacetiche  ragioni  ,  al 
che  mi  riferbo  in  altro  tempo,  Quello  folo  foggi  ugnerò  r  parer- 
mi  azione  non  interamente  da  vero  lilorofo ,  il  voler  perfifterej 
fiami  lecito  dir, quali  ollinatamcntc  in  foftener  conclulioni  Pc- 
ripatetiche  feoperte  manifcftamentefalfe,*  perfuadendoli  forfè,  filofifarti' 
che  Arinotele,  quando  ncli’erà  noftra  li  rìtroualTe,  folTe  per 
ilmcdelimo  :  quall  chc  maggior  fegno  di  perfetto  giudizio,  e-j 
pihnobil  effetto  di  profonda  dottrina  lia  il  difendere  il  falfq , 
che’l  rcftarperfuafo  dal  vero  .  E  parmi ,  che  limili  ingegni  di^* 
no  occalionc  altrui  di  dubitare,  che  loro  per  auuentura  apprczi- 
zin  manco  Icfattamenté  penetrar  la  forza  delle  Peripatetiche, 
c  delle  contrarie  ragioni ,  che’l  conferuar  Pimperio  alPautorirà 
d'Ariftotele,  come  ch’ella  lia  ballante  con  tanto  lor  minor  tra- 
uaglio ,  e  fatica ,  à  fchiuargli  tutte  l’oppolizioni  pcricolofe-^, 
quanto  è  men  difficile  il  trouar  tefti,  c*l  confrontar  luoghi ,  che 
J*inueftigar  conclulioni  vere ,  c*l  formar  di  loro  nuouc ,  e  con¬ 
cludenti  dimoftrazioni .  E  parmi  oltre  à  ciò ,  che  troppo  vo¬ 
gliamo  abbalTar  la  condizion  noftra,  c  non  fenza  qualche  oftefa. 
della  Natura  ,  e  direi  quali  della  Diuina  benignità  (  la  quaie^. 
peraiuto  airintcnder  la  fuagran  coftrazione  ci  hà  conceduti 
aooo.anni  più  d’olferuazioni,  e  villa  ao.volte  più  acuta ,  che^ 
ad  Ariftotele)col  voler  più  prefto  imparar  da  lui  quello,  ch’egli 
nefeppe,  nè  potette  fapcre ,  che  da  gli  occhi  noftri ,  e  dal  no- 
ftro  proprio  difeorfo.  Mà  per  non  ra*aIlontanar  più  dal  mio 
Principal  intento  :  Dico  badarmi  per  bora  l’hauer  di  moli  rato, 
che  le  macchie  non  fono  delle,  nè  materie  conliftenti,  nè  loca«/‘’'*^' 

I  te  lontane  dal  Sole  >  mà  cheli  producono,  c  dilToluono  in¬ 
torno  ad  ciTo  con  maniera  non  diflimile  à  quella  delle^ 
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nugole ,  ò  altre  fumofità  intorno^lla  Terrai  • 

Quefto  è  quanto  per  bora  m*è  parfo  di  dire  à  V.  S.  Illuftrìffi-  - 
ma  in  propolito  di  quella  materia,  la  quale  io  crcdeua?  che  do- 
uelTe  elTere  il  lìgiìlo  di  tutti  i  nuoui  fcoprimenti,  che  hò  fatti 
nel  Ciclo ,  e  che  per  Tauncnire  mi  folle  per  reftar  ozio  libero  di  i 
poter  tornare,  fcnza  interrompimcnti ,  ad  altri  miei  lludij ,  già 
che  mi  era  anco  felicemente  fucceduto  TinueUigare  dopò  mol¬ 
te  vigilie ,  e  fatiche  i  tempi  periodici  di  tutti  i  quattro  Pianeti 
5  c  fabricarnc  le  tauole,  e  ciò  che  appartiene  à  calcoli, 
Scaltri  loro  particolari  accidenti  5  le  quali  cofc  inbrcuc  man- 
derò  in  luce,  con  tutto  il  redo  delle  conlìderazioni  fatte  intor- 
dli&-  no  airaltre  celefti  nouità  ;  ma  è  reftato  fallace  il  mio  penlicro 
per  rinafpetrata  merauiglia,  con  la  quale  Saturno  è  venuto  vi- 
timamente  à  perturbarmi ,  di  che  voglio  dar  conto  à  V.  S. 
e  fcrifd,  come  circa  à  3.  anni  fa  fcoperli  con  mia  gran-  i 

hafpata-  dc  ammirazione  Saturno  eflfer  tricorporco,cioè  vn  aggregato  diq 
Z  UaZi  difpofte  in  linea  retta  parallela  airequinozìalc,  delle 

Za/urm,  quali  la  media  era  alTai  maggiore  delle  laterali  :  quefte  furono 
credute  da  me  efìTer  immobili  tra  di  lor  o'  ;  ne  fù  la  mia  creden-- 
za  irragioneuole,  poiché,  hauendoJc nella  prima offeruazione 
vedute  tanto  propinque  ,  che  quali  moftrauano  di  toccarli ,  c 
tali  elTendofi  conferuatc  per  piu  di  due  anni ,  fenza  apparire  in 
loro  mutazione  alcuna  ,  ben  doueuQ  io  credere ,  che  le  fodero 
tra  di  fc  totalmente  immobili  y  perche  vn  folo  minuto  fecondo 
(mouimento  incomparabilmente  più  lento  di  tutti  gli  altri,  an- 
codelle  malfimesfere)  lì  farebbe  in  tanto  tempo  fatto fenfibiie, 
ò  col  feparare  5  ò  coli’vnire  totalmente  le  tre  delle  *  Triforme.-» 
hò  veduto  ancora  Saturno  quell  anno  circa  il  foldizio  ediuo,à 
hauendo  pountermedo  di  olferuarlo  per  più  di  due  meli,  come 
quello ,  che  non  mettcuo  dubbio  fopra  la  fuaxodanza ,  final-  ; 
Ssmrits  jnente  tornato  à  rimirarlo  ì  giorni  palTati ,  l-hò  ritrouato  foiitar-i? 
/fiit/am.  ^ ladìdenza delle confuete delle, &  in  fomma  perfet¬ 
tamente  rotondo,  e  terminato ,  come  Cioue>  e  tale  lì  và  tutta- 
uia mantenendo.  Hora  che  fi  ha  da  dire  in  cosi  drana  mcta- 
morfolì  ?  forfè  li  fono  confumatele  due  minori  delle  ,  al  modo 
deile  macchie  folari  ?  forfè  fono  fparice ,  e  tepentinamente  fug-  . 
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gite  ?  forfè  Saturno  fi  ha  diuorato  i  propri;  %Ii  ?  ò  pure  è  fiata 
liiulione,  efraudc,  1  apparenza  con  ia  quale  i  crifialli  hanno 
per  tanto  tempo  ingannato  me  con  tanti  altri ,  che  meco  molte 
volte  gh  offeruarono  ?  E  forfè  bora  venuto  il  tempo  di  rinuerdir 
la  Iperanza  già  proffima  al  feccarfi ,  in  quelli ,  che  retti  da  piu 
profonde  contemplazioni ,  hanno  penetrato  tutte  le  nuoue  of- 
leruazioni  eficr  fallacie ,  nè  poter  in  veruna  maniera  fufhfiereJ» 

Io  non  ho  che  dire  cofa  refolura  in  cafo  così  fìrano,  inopinato, c 
nuouo ,  la  brcuità  del  tempo,  Taccidenre  fenza  efempio ,  la  de- 
bolezza  dell  ingegno,  e’I  timore  delferrarc  mi  rendeno  grande¬ 
mente  confalo .  Mà  fiami  per  vna  volta  permefio  di  vf^e  va_> 
poco  di  temerità,  la  quale  mi  dourà  tanto  più  benignamente.^ 
elìer  da  V.S.  perdonata, quanto  io  la  confcfib  per  tale,  e  mi  prò- 
certo,  che  non  imendo  di  regi ftrar  quello,  che  fon  per  predirà, 
tra  le  propofiziom  dependenti  da  principi)  certi ,  e  conclulìoni  ffS' 
iicure,  maioloda  alcune  mie  ve  rifimi  li  conietturc,  le  quali 
allhora  faro  paleli,  quando  mi  bifogneranno ,  ò  per  moftrare  la  f?' 

fcufabiie  probabilità  dell  opinione,  alla  quale  per  bora  inclino, 

o  per  ftabilire  la  certezza  dellaffuntaconclulìone  qual  volta  ir"- 

mio  penfiero  incontri  la  verità .  Le  propofizioni  fon  quelle», . 

Le  due  minori  ftelle  Saturnie ,  le  quali  di  prefente  Hanno  cela- 
te ,  forfè  fi  Copriranno  vn  poco  per  due  meli ,  intorno  al  Sol- 
ftiziocftiuo  dell’anno  proffimo  futuro  1 513.  e  poi  s*afcondc- 
ranno,  reftando  celate fih  verfoil  brumai folfiizio  dell'anno 
1614.  circa  il  qual  tempo  potrebbe  accadere,  che  di  nuouo  per 
qualche  mefe  facefiero  di  fc  alcuna  moftra ,  tornando  poi  di 
nuouo  ad  afeonderfi  fin  prefib  all  altra  fegiicnte  bruma;  al  qual 
tempo  credo  bene  con  maggior  rifolutezza  ,  che  torneranno  à 
comparire,  ne  più  fi  afeonderanno ,  fe  non  che  nel  feguente  fol¬ 
fiizio  eftiuo ,  che  fata  dell  anno  16x5*  accenneranno  alquanto 
di  volerfi  occultare ,  mà  non  però  credo ,  che  fi  afeonderanno 
interamente,  màben  tornando  pocodoppo  àpalefarfi,  le_» 
vedremo  diftintamenre,  e  più  che  mai  lucide, e  grandi ,  e  quali 
rifolutamente  ardirci  di  dire ,  che  le  vedremo  per  molti  anni 
f^nza  interrompimento  veruno .  Sicomc  dunque  del  ritorno  io 
non  ne  dubito ,  così  vò  con  riferbo  ne  gli  altri  particolari  acci- 

T  3  denti» 
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denti,  fondati  per  bora  folamentc  fu  probabil  conicttura;  mà  ò 
fuccedino  cosi  per  appunto,  ò  in  altro  modo,  dico  bene  a  V.S. 
che  quefta  ftella  ancora ,  c  forfè  non  mcn ,  che  1  apparenza  di 
Venere  cornkolata>  con  ammrrabii  maniera  concorre  all  accor¬ 
damento  del  Gran  Siftema  Copernicano,  al  cui  palefamcnra 
vniuerfale  veggonfi  propizi}  veti  indirizzarci  con  tanto  lucide 
feorte,  ebe  hormai  poco  ci  refta  da  temere  tenebre,  o  traueriiCr 

Finifeo  di  occupar  più  V.  S.  Ilkftrif^  mà  non  fenza  pregarla 
ad  offerir  di  nuouo  ramicizia,e  la  feruitù  mia  ad  ApcUcic  fe  lei 
determinaflfe  di  fargli  vedere  quefta  letteray  la 
mandar  fenza  Taecompagnatura  dimie  feufe,  lerorlcgii  pa- 

reffe ,  ch’io  troppo  differttifii  dalle  fue  opinioni ,  perche 
defiderando  altro,  che’l  venire  in  cognizion  del  vero^,  ho  libe¬ 
ramente  fpiegata  Topinion  mia ,  laqualc  fon  anco  dupofto  a 
mutare  qualunque  volta  mi  fieno  feoperti  gli  errori  miei,  c  ter¬ 
rò  obligo  particolare  à  chiunque  mi  farà  grazia  di  palelargli,  e 

Bacioni  V.S.Illuftrifs.Ie  mani,  c  caramente  la  falmo  d 
dcirilIttftrifs.Sig.  Filippo  Saluiati,  nella  cui  ameniffima  Vil^ 
mi  ritrouo  à  continuar  in  fua  compagnia  i’ofrcru^iom  cclcm  . 
N.Sig.  Dio  gli  conceda  il  compimento  dogni  fuo  ddidflEio.. 
Dalla  Villa  delle  Scine  il  i.di  Dcccmbrc  1 6i  a. 
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Pojcritta . 

E  Coftituzìoni  delle  Medicee ,  che  inuio  à  V.  S. 
Illuftrifs.  fono  per  li  due  meli  Marzo, &  Aprile ,  e 
più  fino  à  grotto  di  Maggio ,  &  altre  potrò  in- 
uiargliene  alla  giornata ,  e  per  auentura  più  efat-* 
te,  ma  ficuramente  più  commode  ad  efler  rin¬ 
contrate  con  le  apparenti  pofiture,  rifpetto  alla  ftagione  più 
temperata ,  &  airhore  meno  importune .  In  tanto  circa  queftc 
fono  alcune  confiderazioni,  che  è  bene  fieno  accennate  à  V.  S. 
e  per  lei  ad  Apelle ,  ò  ad  altri  à  chi  accadefie  farne  i  rincontri  ; 
E  prima  è  da  auuertire ,  che  le  Stelle  viciniflìrae  al  corpo  di 
Gìouc»  per  il  molto  fulgor’  di  quello  non  fi  veggono  facilmen¬ 
te  fé  non  da  vifta  acutifiima,  e  con  eccellente  firumento,  mà  le 
medefime  nell’allontanarfi ,  vfcendo  fuori  delfirradiazione,  & 
in confcquenzafcoprendofi  meglio,  dan  fegno,  come  poco 
auanti  erano  veramente  proflìme  ad  efib  Gioueicome  per  efem- 
pio  .  Nelle  tre  coftituzioni  della  prima  notte  di  Marzo  la_^ 
ftella  occidentale  viciniflìma  à  Gicue  non  fi  vedrà  nella  prima 
ofieruazione  delle  tre  bore  ab  Occafu,  fendogli  quafi  contigua> 
mà  perche  fi  allontana  da  quello  alle  4.hore  potrà  vederfi , 
meglio  alle  5.  e'n  tutto’l  refto  della  notte .  La  Stella  orientale 
prolTima  à  Gioue  della  notte  9.  di  Marzo  con  fatica  fi  Vedrà  ai- 
l’hora  notata ,  mà  perche  fi  allontana  da  efib ,  nelle  bore  fe- 
gucnti  fi  vedrà  benifilmo .  Il  contrario  accaderà  della  Orien¬ 
tale  dei  giorno  15.  deiriftefib  mefe ,  perche  ali’hora  notata^ 
pottà ,  fendoui  polla  diligente  cura ,  efier  veduta ,  che  non_» 
molto  dopò  5  mouendofi  verfo  Gioue  fi  offufcherà  frà  i  fuoi 
raggi.  Vero  è,  che  vna  di  efife quattro,  per  efier  alquanto  mag¬ 
gior  deiraltre  tre  ,  quando  l’aria  è  ben’  ferena  (  il  che  fomma- 
mente  importa  in  quello  negozio  ,  fidillingue  anco  fin  quafi 
aii’iftclfo  toccameato  di  Gioue ,  come  fi  potrà  ofieruare  nella 
profi} ma  occidentale  delli  22.  di  Marzo ,  la  quale  fe  gli  andrà 
accollando ,  e  fi  potrà  feorgerefino  à  grandifiima  vicinità  . 

Mà  più  merauigliofa  cagione  dell’occultazione  di  tafvna  di 
loro  è  quella ,  che  deriua  da  grEcliffi  varij ,  à  i  quali  fono  va* 
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riamente  foggette  mercè  delle  diuerfe  inclinazioni  del  cono 
deirombradciriftefifocorpodi  Gioue  ,  il  quale  accidente  con- 
feflfo  à  V^S.chc  mi  trauagliò  non  poco  auanti,  che  la  fua  cagio-* 
nc  mi  cadefle  in  mente  .  Sono  tali  Eclifilì ,  bora  di  lunga  dura- 
zionc,  bora  di  breue,  c  tarhora  inuifìbili  à  noi, e  quefte  diucr- 
fltà  nafconodal  mouimento  annuo  della  Terra,  dalle  diuerfe^ 
latitudini  di  Gioue ,  c  daireflTerc  il  Pianeta,  che  fi  ecliflfadei 
più  vicini,  ò  de  più  lontani  da  efio  Gioue  ,  come  più  diftinta^ 
mente  fentirà  V.S.  à  Tuo  tempo  ;  in  quefto  anno ,  c  ne  i  dui  fe- 
guenti  non  haremo  Ecclifii  grandi  ;  tuttauia  quello,  che  fi  ve¬ 
drà  farà  quello .  Delle  due  Selle  orientali  della  notte  24.  d*A- 
prile ,  la  più  remota  da  Gioue  fi  vedrà  nel  modo ,  e  nel  tempo 
deferitto,  raà  faltra  più  vicina  non  apparirà,  benché  feparatiL_, 
da  Gioue ,  reftando  immerfa  nell’ombra  di  quello  j  mà  circa  le 
cinque  hore  di  notte  vfeendo  dalle  tenebre ,  vedraffi  improui- 
uifamente  comparire  lontana  da  Gioue  quali  due  diametri  di 
efib .  Il  27.  pur  di  Aprile  il  Pianeta  Orientale  proffimo  à  Gio- 
uc  non  fi  vedrà  fino  circa  le  4.  bore  di  notte ,  dimorando  fino 
à  quel  tempo  nell’ombra ,  vfeirà  poi  repentinamente,  e  feorge- 
raffi  già  lontano  da  Gioue  quali  vn  diametro,  e  mezzo  .  Oficr- 
uando diligentemente  la  fera  del  primo  di  Maggio  fivedràla 
(Iella  Orientale  viciniffima  à  Gioue ,  mà  non  prima  ,  che  da_-* 
elfo  fi  farà  allontanata  per  vn  femidiametro  di  elfo  Gìpue ,  re¬ 
ftando  prima  nelle  tenebre  ;  &  vn’  limile  effetto  fi  vedrà  li  otto 
delfillefib  mefe  •  Altri  Ecliffi  piu  notabili ,  e  maggiori ,  che^ 
feguiranno  dopò ,  gli  faranno  da  me  mandaci  con  i’alrrc  cofli- 
tuzioni .  Voglio  finalmente  mettere  in  confiderazione  al  di- 
fcretiffirao  fuo  giudizio,  che  non  voglia  prender*  merauigliaj, 
anzi,  che  fiiccia  mie  feufe ,  fe  quanto  gli  propongo  non  rifeon- 
tralTe  cosi  puntualmente  con  fefperienzc ,  e  ofieruazioni  da^ 
farli  da  lei ,  ò  da  altri ,  perche  molte  fono  le  occafioni  delf  er¬ 
rare,  vna  è  quali  ineuitabile ,  e  l’inauertenza  del  calcolo  i  oltre 
à  quello  la  piccolezza  di  quelli  Pianeti ,  e  folfcruarfi  col  Tc- 
Iefcopio,che  tanto,  c  tanto  aggrandifee  ogpi  oggetto  veduto  j 
fa,  che  circa  i  congrefli,  e  le  dillanze  di  tafi  ftelle  Terror  folo  di 
vn  minuto  fecondo  fi  fa  più  apparente ,  c  notabile ,  che  altro 

fallo 


fallo  mille  volte  maggiore  ne  grafpetti  dciraltre  Stelle  ,* 
quello ,  che  più  importa ,  la  nouità  della  cofa  ,  e  la  breuità  dèi 
tempo ,  e  il  poter ^fTcr  ne'  mouimenti  di  effe  ftellc  altre  diuer- 
firà,  &  anomalie  oltre  alle  oftcruate  da  me  (in  qui ,  appreffo 
grinrendenti  deli  arte  doutanno  rendermi  fcufàto^  de 
hauere  ancora  gran  numero  di  huomini ,  in  molti  tnigljkf  d'an¬ 
ni  perfettamente  ritrouati  i  periodi,  &  efplicate  tutte  Je  diue^- 
fità  deU'altrc  ftelle  vaganti,  ben'  farà  feufabile  ,.e  fauorabile^ 
la  caufa  di  vn  folo ,  ch’in  dui  »  ò  tre  anni  noti  haucife  puntual¬ 
mente  fpiègato  il  piccioi  Siftema  Giòuiale^che  come^brica.* 
del  fommò  Artefice  èteder  fi  deue ,  che  qòn  mapfbi  di  quegli 
arnfizf  j ,  che  per  la  lor  grande^a  fiqMeranó  di  JBngaiatetùalio 

lintelletto  humàno .  Vr 
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•  Errori  più  confiderabili  occorfi  nello  ftampare ,  rimettendo  al 
giudizio  del  Lettore  graltrì ,  &  in  particolare  gratte- 
^  /  nenti  alle  virgole ,  e  punti  • 

^WaeYtr^Brrori  Cbmziom  FacVer^Errori  Correzioni 

,  Jónga  '  àjuóga  ’  3»,  ao  vogliono  vogliamo 

io  i^'é^Jnon  ,fÌnon  a6  longhezza  lunghezza 

'15  yÒriente  ©rìzonte  41  ila  quale  il  quale 

I4;;i4  mactufina,  ò  e- vefpemna,òcfor  i8  ,  quali  ,C^ali 

ferro,  vefptino  to  mattutino  loi  33  dalle  quali  dellé  quali 

ty  18  a^iortgo  aggiungo,  103  12  poi  può 

t.  ^  *:  ella  ,)  -  .  loy  28  me  mi 

j  .  Jlimòp,  ,  i«6  14  autore,  autore, 

'  1 1  quìjlded  '  V  .  qùìhdid"  '  ’  io6'3badeflo  adeffo 

C  Ili òini^  itìedelìefie  1  ò  nel  ;  .  .33  intieramente  interamente 
medemo  medefirhò  107  13  ,  io  non  (  io  non 

31  poiché  poi,  che  16  fuperflua,  lìiperflua  ) 

33  repigliand’  ripiglian  e’  108  5  ad  interno  ed  interno 

18  28  alcuna  alcuno  no  $  alias  alias 


29  feguitarebbono  feguirerebbono 

1 1 1 

5  longhezza 

lunghezza 

19  25  bifognarebbe 

bifognerebbe 

112 

13  manóamento 

mancamento 

»o  34  nelle 

mil-’e 

54  Sole 

Sole, 

36  poco 

poca 

118 

17  ae,  FB 

AEFB 

li  II  trouaremo 

trouerem'> 

18  AC,  DB 

ACDB 

22  6  reftringerlì 

rifiringerli 

119 

24  e  centro 

e  fatto  centro 

*3  2  fuori 

furon’ 

121 

17  quelle 

quello 

15  loraflbmigli 

le  laffimigli 

128 

24  vede 

rade 

30  nigrezza 

negrezza 

31  conienerebbe 

cóuincerrebbe 

31  victarebbe 

vieterebbe 

129 

6  delli 

delle 

i4  8  diflbluano 

diffoluino 

17  differenti. 

differenti  ? 

ly  angufti 
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24  lei 

ella 

17  deueno 
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Stelle.  Per 

3 1  Credo  che 

{  Credo  che 

134 

ì6  di  lei 

e  di  lei 

32  Medicei 

Medicei  ) 

*35 

8  conuicini 

circonuicini 

j6  I  congionte 

congiunte 

135  34  di 
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12  rifolueffero 

diflolueflèro 

140 

14  equali 

eguali 

27  28  poco 

poca 

14» 

1  differentiffime 

differentiffimi 
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ABCDEFGHIKLMNOPQRSTV. 

Tutti  fono  fogli  intieri ,  eccetto  A ,  &  T,  che  ciafeud 
_ è  vn  foglio ,  c  mezo . 

IN  ROMA,  Appreflb Giacomo  Mafcardi.  MDCXlIl. 

CON  LICENZA  DE*  ^VFERIOKI^ 
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MACVLIS  SOLARIBVS 

TRES  EPISTOLiE. 

DE  IISDEM  ET  STELLIS  CIRCA  lOVEM 
errantibvs. 

Di^^uifìdo 

AD  MARC  VM  VELSERVM 
Auguftas  Vind.  II.  Virum  Prsef. 
apexlis  post  tab  vlam  t  atentis. 

Tabula  ipfa  aliarumq.  obferuationum  dclincationibus 
fuolocoexpoEcù. 


z 

lACOBVS  t^^lASCAKDVS  TTPOGRAPHVS 
Le  fiori  S  • 

A  T  E  N  T I S  Apellìs  epiftolas ,  ac  difquìfitio- 
nes  hk  tibì  exponere  necelTarium  onininò  duxi; 
lilarum  enim  exemplaria  perpaucacx  Germa« 
nia  hùc  peruencre ,  panca  quoque  inalijsRe- 
gionibus  audio  fuiffe  diftributa;quare  difficiliìis 
ea  perfpicerc ,  perpendereq.  poiTes ,  ni  hic  exhi- 
fcerem  rccufa .  Videre  autem,ac  confiderarc  necefTe  erat,cùm  in 
pricmiiro  Phoebeo  Volumine  Doiftiftoi  Caldei  crebra  dèàlUs 
ajentio:,  ac  difquifitio  inrercedat .  Indicibus  kidè  notuiis^in»,* 
ciufdem  margine  farpe  iam  indjgitaui>  quae  harum  epiftolarum, 
ac difquifitionum  loca,  ac  partkufac  in  quseftiònem  ibidem^ 
venirent .  &  id  quidèm  duplkiter  >xiiucrfpq.  chautoe  ;  b^bi- 
tà  primum  f adone  Auguftanse,  deinde  huius  meaj  cdltiònis . 
Ad  idem  fpedant  argumcntum  .  Eidem  Illuftriffimo  Velfcro 
mittuntur .  Meumq.  crat  tibiita  fatisfaccre  >  vt  hifccprscdi(ao 
Volumini  additis  quiecunqne  dè-^Iàribus  maculis  didafunc 
fimul  balere?  |ortafequaBciinq^uc  dici  >  exeogifariq^  pc^- 
Àmt  i/Tu4Jrtì  iaài  ent  Hlis^pro  vóto  ^erfrui ,  &  Sol4^i^rbus"coh- 
templationibuscxerceri.  pòtems  namquefic/ velalienis  labori- 
bus,  ac TekfcopioHeliofcopus fieri,  illaq.  cognofeere,  quae 
omnem  anciquitatem  kru^unt.  V ale  «  Roma?  Kaleh.  Februar» 
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MARCO  V  E  L  S  E  R  O 
Auguftje  Vind.  II.  Viro  Prasfefto . 

‘  H  AB  N  0  M  B  N  A^qud  circa folem  obferuaui 
petenti  afferò y  mi  Velfereynouay  &ppne  incredibi^ 
Ha  .  Ba  ingentem  non  folum  mihiy  fed  é*  amicis , 
primum  admirationem  y  deinde  etìam  animi  •vo^ 
luptatempepererunty  quod  eorum  ope plurima  ha^ 
^enus  Afironomisy  aut  dubitatayaut  ignorata ,  aut  etiam  fortajjìs 
pernegata ,  in  clarif simam  •veritatis  lucem ,  per  fontem  luminis 
ér*  aflrorum  duiìorem  Solemy  protrahi  poffe  y  piane  perfuafum  ha- 
heamus  .  tAnte  menfes  feptem  oBo  circiter  ego  vnaque  mecunt^ 
amicus  quidam  meus^  tubum  opticumyquoy  nunc  •vtor ,  quique 

obieBum  fexcenties ,  aut  etiam  oBingenties  in  fuperficie  ampli ff 
cat  in  Solem  direximus ,  dimenfuri  illius  ad  Lunam  magnitudi- 
nem  opticam ,  inuenimusq,  vtriufque  ferè  aquakm  .  Et  cuni^ 
buie  rei  intenderemus  y  notauimus  quafdam  in  Sole  nigricantes 
quodammodo  maculas  >  injìar  guttarum  fubnigrarum  :  quìa  •ue- 
Xo  tum  id  ex  injìituto  non  inueftigauimus  y  parui  rem  ijiam  penfi- 
tantesy  diftulimus  in  aliud  tempus.  *T{ediuimus  ergo  ad  hoc  nego^ 
tium  menfe  preterito  OBobri ,  reperimusq,  in  Sole  apparentes  ma^ 
culas  y  eo  modo  ferè  quo  deferiptas  •uides  ,  Qma  vero  res  h<ec  om- 
ni  fide  prope  maior  eratAubitauimus  initioy  ne forte  id  latente^  > 
quodamy  vel oculorum  vel  tubiyvel aeris  vitio accideret .  Itaque 
adhibuirnus  diuerfifsimorum  oculos  y  qui  omnes  nullo  dempto  y  ea-- 
demyeodemq.fitUy(^  or  dine  y  ^  numero  viderunt  :  conclufimus  er^ 
go  vitium  in  oculis  non  effe  ;  alias  enim  qui fieri pofiet  yvttàm  di- 
uerforum  oculi  vniufmodi  affeBione  laborarent  y  eandemq,  certis 
diebus  mutar ent  in  aliam  t  accedebat^quod fi hac  oculi  vitio  eueni- 
renty  oportebat  maculas  vna  cum  oculo  Solem  peragran  te  etia  eun^ 
dem  peragrarcyquod  tamen  minime  accidebat.  oculi  ergo  errore  hac 
in  Sole  introduci  neutiquam poffe y  vnanimitery  à  quamplurimisy^ 
teBe  eft  concluftim.V itri  itaque  malitia  nos foìlicitos  tenebatytime- 
bamus  enim  ne  tubus  nobis  imponeret.  Ad  hoc  explorandum  ,  tubos 
diuerfifsim<6  vìrtutis  adhibuirnus  oBo ,  qui  omnes  prò  fuo  modulo 
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ea,(ié/n  indole  oflendeb4nt  i  ò*  fi  fuccejjli  te0porU  vnus  alt  quid 
nohis  y  'vel  noui  <y  vel  mutati  exhibuit;  idem  praflahant ,  ca^ 
ieri;  prdteréd'tùhorumfiuitibet  circumgyratus  y  bue  iìlùc  com- 
motus  5  maculas  nequaquam  feeum  loco  mouit ,  quét  tamen  àc- 
eid£re  dthehànt  fi  id  phpnomenoti  tubus  efficiehàt  .  Vnde  rèUè 
patiter  eonclufimus ,  tuhum  hac  m  re  omni  culpa  merito  vacare  . 
Supererai  aer  y  cui  quidam  vifa  bac  attribuì  non  potuerunt:  pri- 
ma  quia  pkanomena  ifla  motu  diurno  y  quem  Sol  à  primo  mobili 
acciptty  pariter  cum  Sole  oriebantur  y  ^  occidebant  y  aerem  vero 
gyrari ,  a  ut  aliquid  in  aere  y  tàm  conftanter  y  inauditum  eji  y  pra* 
cipuè fub  tantillo  folis  torpore ,  quod  eli grad.  o.  minut.  30.  plus 
min  US  ,  Secundo  .  ^maphienomenaiftanullamadmittebantpa» 
rallaxim  >  qua  tamen  fieri  debebat  mane  ,  vejperi fi  in  aere^ 

cum  Sole  rotar entur  ^H'ertio.  ^ma  motuproprio  ^  eoq.  confanti  9 
*vel  fub  Sole  y  velcum  Sole  vertebantur  y  inq,  alio  aliòq.  Solis  loco 
eonjpiciebantur  y  donec  ab  eodem  penitus  pofl  multos  dies  difpa- 
rebant  y  abortu  (  vt  mihi  videtur  fin  occafum ,  vel  certe  à  ^0^ 
rea  ex  parte  in  Auftrum  :  de  quo  tamen  motUy  certkra  dabunt  eb- 
feruationes  diuturniores  ^  exa^Hores .  Slpiurto  ,  ^uia  hac pba^ 
mmena  inuariata  afpeximus  etiam  per  mbes  ;  tenuiores  tamen^^ 
infra  Solem  tumultuose  tranfeurrentes.  Non  igitur  funi  in  aertyVt 
tace  am  plures  alias  ratÌQnes\  Necejìe  eft  ergo  illa  eJJcyVel  in  Soky 
vel  extra  Solem  in  aliquo  cesio  .  In  Sole  y  corpore  lucìdifsimo  y  Jià^ 
$uere  maculas-y  easq.  nigriores  multò  quam  fint  in  Luna  vn-‘ 
qu am’ vifa  y  prater  vnicam paruulam  y  miM  inconueniens  femper 
ejl  vifum  'f  é  nec  dum  fii  probabile  :  propterea  quod  fi  iti  So^ 

le  effentr  Solneceffario  conumeretur  cum  ipfig  mutentur  y  redi» 
rent  ergo  prima  vtfa  ali  quando  eodem  ordine ,  & fitu  inttrfe ,  ^ 
ad  Solem  y  at  nunquam  adhuc  redierunt  y  cum  tamen  alia  noua  il» 
iis fuccedentes  bemifpharium  filare  nobis  confpkuum  abfoluerinty 
quod  àrgumento  eft  eas  in  Sole  non  ineffe tìec  veras  maculas 
effe  éxifiimauerim  y  fedpartes  Solem  nohis  eclipfantes  y  ^  confi» 
quentsr fteUasy  vel  infra  Solem  yvel  circa  :  quorum  vtrum  Verum 
fit  yfuo  tempore  vtique  y  Beo  iuuante  y  patefaciam .  lam  via  mu» 
fitta  eft  3  qua  feientiam  euidentem  acquiramus  3  vtrum  Venusy^ 
Mercurius  aliquando  fupra  anfemper  infra  Solem  ferantury  quod 
■  ofterdent 
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ofiendcnt  in  comuniiìene  diametrali  cum  fole^  corporibus  enint^ 
Jais  maculas  in  fole  efficiente  fimulq.  nohis  motus fuos  declarahunt^ 
Et^erò  apertijfma  e  fi  ianua ,  qua  ad  folis  quanti tatem  intuen^ 
dam  liherrimè  ingrediamur .  Et  plurima  denique  alia ,  qua  iam^ 
libens  fubticefco ,  innotefcent:  ijla  enim  paucula  nunc  deguUanda 
propànere  placuit ,  qua  fi  fapuerint ,  de  ipfo  nucleo  operam  dabi~ 
mus  y  vt  propediem  ali  quid  eruamus  :  dummodo folemfplendefcen* 
iem  nubila  nobis  non  inuideant  ;  nam  quo ferenior  micuerit,  eo  ocu- 
lis  nojlrisi  vel  ipfo  meridie  ajpe^us  accidit  iucundiory  eum  enint^ 
haud  fecus  quàm  lunam  contemplamur . 

*J)e  obferuationibus  ipfishac  monete  haheo Primo  ,  non  omnes 
effe  exa6ìiffimas;fed  eo  modo  ^  •vt  oculo  videbatur  manu  in  char^ 
tam  traduHaSy  fine  certa  ^  exquifitailìarum  menfuratione  ;  qua 
fieri  non  poterai  >  nunc  oh  coeli  clementiam ,  é*  inconftantiaminune 
oh  temporis  angufliam ,  nunc  alia  ob  impedimenta  *  Secando ,  ma-- 
fulas  infignioreSy  ò'  confìanter  apparente Sy  notatas  literis  yfdem* 
Tertio  e  Vbicunque  dies  aliquos  tranfily  illis  folem  nubibus  inuòlu* 
turni ajpici  non  potuijfe .  Quarto  y  Si  quas  adiunoci  maculas  fine^ 
literis ,  illas  •vel  conflanter  non  effe  animaduerfas ,  propter  aeris 
turhulentiam  y  *vel fi  conflanter  apparuerunt  negligendas  quodam- 
modo  vifas  aliarum  comparatione  propter  exilitatem  , 

Sed  ^  hac  notanda .  Macular um  ad folem  proportionem  ex  de- 
lineatione  non  effe  defumendam ,  maiores  enim  illas  debito  fecvy  vt 
ejfent  magis  confpicua  y  prafertim  propter  paruidas  quafdamy  qua 
alias  oculis  agrèfubtjci  potuiffent .  E  rnultis  fiepè  maculis  paruis  y 
vnam  magnam  conflaruvt  proinde  videatur  vna  longay  aut  etiam 
triangula  >  ficut  fit  in  maculis  &  C  qua  tamen  per  tubos  mul¬ 
ta  virtutis  difcernuntury  ficut  ego  feci  in  macula  A*  qua  conflatur 
extribus  ;  at  vero  C.  ex  quinquey  D,  ex  quatuor ,  quasproinde^ 
vt  &  reliquas  coniunfìas  >  vnicis  litteris  confignaui .  Maculas 
qua  eafdem femper  adiunBas  retinent  litterasfemper  eafdem  effcy 
ita  tamen  apparuiffe  tum  ficut  pìnguntur  y  quando  pinguntur  : 
quando  aliqua  macula  cum  fuis  literis  non  amplius  appinguntur-y 
illas  tunc  in  fole  apparere  desijffe  :  quando  vero  alia  cum  alys  li¬ 
teris  confignantur  >  illas  effe  alias  nouiter  apparentes  .  ^ando 
vero  alia  nulUsfignatpxliteris ,  modo  pinguntur ,  modo  nonpin-r 
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guntur^  illas  aut  tìccuhuijje  omnìnoyqumdo  non JignantUTyaut  certe 
{quodf^pe  accidìt)  non  apparuijfeypropter  coelù  fubcrajftufculu:ta- 
hsenim, ni/l  fole  nitidifpmo^cploq.purgatipmo.conj^iciendas fe  mi^ 
nime  prabent.  Et  quoniam  memini  te  aliquando  quarere^  quinam 
ejfent  ifti  aqmlarum  pulii, qui  folem  recìa  auderent  intueri^  copen^ 
dia  etiam  qud  Mathematici  qui proprys  in  tanta  caufa  oculis  qua 
alienis  credere  malunt^tuto  fequantur^expertus  montlr aho, Primo, 
Sol  matutinus^^  vejpertinusyvicinus  borizonti,per  quarta m  bor^ 
partem,nudo  tubo, bona  tamen<tapertus,^ferenus^'vtcuque  impunè 
aipicitur,Secundo,Sol  vbicuque  opertus  nebula^vel  nube  debite  per¬ 
spicua, nudo  tuboyfaluis oculis  •vide tur,  Tertio,Solvbicunque  aper-> 
tusyper  tubum^prater  conuexum,  ^  concauum  •vitrti,  •vitro  infuper 
•vtrinque  plano  cdrulea ,  aut  •viridi  debite  crajfo  munitUm ,  èa  ex 
parte  qua  admouetur  oculus ,  indemnes  aduerfus  feruat  oculos,  •vel 
in  ipfa  meridie  :  ^  hoc  amplius  fi  ad  ipfum  cpruleum  vitrum  non 
fatis  attemperatum ,  accejjerit  in  aere  tennis  ,  •vel  -vapor ,  -vel  nu-- 
hecula,  folem  veli  inHar fubobumbrans .  ^jmrto  ^  Solis  intùitus- 
inchoandus  a  perimetro ,  cb*  paulatim  in  medium  eSì  tendendum  y 
ibiq.  pauliSper  immorandum ,  lux  enim  circumfians  vmbras  nòn 
Jiatim  admittit,  His  nunc  vtere  ,fruere ,  alia ,  Dea  volente 
quentur  »  Vale  12  Me  Nouembr^anni  1 6 1 1 . 

Die  Decembr.i  i,  qui fuitfoUs,  incdpitfecundum  Ephemerides 
Magini  ^  coniunóìio  Veneri,  cum  Sole  bora  noPìts  1 1 .  quod 
juo  loco  examinahitur  ;  ét'  durauit^fuppofito  Magini  calculo,  boris 
minimum  40.  vnde  fit ,  eam  ante  horam  tertiam  diei  Martis  fe- 
quentis  nequaquam  ceffajfe  .  Sic  ergo  ratiocinatus  fum  :■  Si  Coelum 
Veneris ,  vti  communis  baBenus  Ajironomorum  fcbola  docuit ,  efi 
infra  folem  ,  fequitur  in  omni  Veneris  cum  Sole  coniunBione ,  Ve- 
nerem  inter.  nos  ^  Salem  confiftere ,  ò*  cam  bpc  coniunBio  fiat  in 
9.  latitudinis  grada ,  neceJJ'e  eli ,  vi  Venus  nobis  Salem  ali  qua  fui 
portione  obtegat ,  nobifq.  maculam  multò  maiorem  (  eum  diameter 
eius fit  '^.  minimum  )  offerat  >  quam fitvlla.uifarum ,  é*  infuper 
fub  5  de  in  ortum ,  cantra  macularum  matum  tranfeat .  Refiabaty 
ut ferenitas  coeli  obferuationem  admitteret .  D/Vj  Lunp  nuhilus  me 
ualde  anxium  babuit  >  dolebam  enim  miti  eripi  tàm  paratam  oé^ 

cafionem 


Qafionem  veri  inquirendi ,  intra  muhos  annoi ,  ttijt  fallor ,  noti^ 
redituram  :  fed  Martis  dici ,  totus  ferenus  à  primo  mane  vfque^ 
in  feram  veiperam ,  me  rurfus  exbilarauit  >  nam  pukhriorem  ne^ 
que  vidi  intra  duos  menfes  ,  ncque  prò  tempori!  ratione  optare  po^ 
fui .  Itaque  Solem  limpidiffimè  exorientem  latus  falutaui  ^fedulà 
in^exi ,  non  ego  folus  ,  fed  é"  alij  mecum  quamplurtmi  >  folisq. 
cum  Lucifero  coniun&ionem  tota  die  celebrauimus,  ^md  expeóiasì 
Venerem fub  Sole  >  qua  tamenfecundum  eakulum  eratfub  Sole^  > 
nequaquam  vidimai .  Brubuìtfciìicet  >  &  proripuitfefe  >  nefuas 
ìntueremur  nuptiai,  ^uid  bine  f€quatur,non  dicoy  ipfemeP palpai: 

fi  careremui  omnibus  alijs  argumentii  >  hoc  vno  euincereiur  > 
Solem  d  Venere  ambir i  :  quod  item  à  Mercurio  fieri  ,  nullus  am^ 
bigo  5  ncque  id fimili  modo  intieHigare  omittam  >  quamprimum^ 
opportuna  fe  cbtulerit  coniunÓìio  .  Nihil  cantra  dici  poteft ,  nifi  > 
vel  noi  negligenter  obferuajfe^  quodprofeLìbfecusefl;  vel  Magini 
eakulum  7  .minutis  >  borii  quamplurimii  d  vero  deuiaffe,  quod 
de  tam  infigni  Mathematica  abfurdum  cogitarci  &  noi  fuo  tempo¬ 
re  exquifitè  indagabimui  :  vel  Veneris  Afirum  vmhram  5  fiut^ 
maculam  nobis  ideo  non  offerre ,  quod  luce  propria  ,  non  d  Sole  ac- 
cepta  i  ififtar  Lunajfitpraditum  :  fed  hic  reclamabant  y  experien- 
ti£y  rationes-,&  communi!  omnium  Matbematicorumveterum^y 
recentium  fententia  .  Superefl  ergo  fi  Venui  cum  Sole  cofìiunBa 
fuity  aut  e  am  d  nobis  vi  deri  debuijfe^  aut  cum  vifa  non  fit  infu- 
periori  emifpberio  Soli  afiociatamincejfiJJe .  Vale  19.  Decembris 
ann.ióii» 


MI  rum  quam fuccejfui  audaci ee  lenocinètur  ,  Memtnjfiii  qua 
fuperioribuydiehus  timide  attigiyea  nunc  certi s^é^  camper- 
tis  rationibus  nixus  >  quas  tui  iudicij  facio  y  piane  affirmare  norL^ 
vereor ,  lubet  enim  corpus  Solis  d  macularum  iniuria  omntno  libe¬ 
rare  y  quod  hoc  argumento  fieri  pojfe  perfuafum  babeo ..  Maculai 
accurate  ohferuanti ,  confi at  eas ,  vt  multum  y  non  plus  quindecim 
diebus  fub  Sole  confumere  .  Fofita  ergo  Diametro'  Solis  vifuali  gr. 
o»$^»Jècundum  communem  >  videbimus  nos  de  circulo Solis  maxi- 
magr.iyg^ióAam  fi  macula  aliqua  percurritfub  Sole  gr.ij  9  *2  6» 
^qtio  die  rum  quindecim  i  eademin  oppofita  Solis  parte  euoluet 

gradui 
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graduseiùfdem  ito»  ^/^.diehus  itidem  quindecim  horis  duahus 
fcrupulisviginùduóbus .  Ergo  fi  in  Sole  inefie  talem  maculami 
ponamus  >  necefie  eft  t  vt  poftquam  in  auerfa  Solis  parte  verfari 
coeperit ,  reuertatur  pofl  dies  15.  horas  2.  /crup»  22.  At  baEìe^ 
nus  vt  inficienti patet  >  duum  ferè  menfium  curriculo ,  eodern^ 
firn  é*  ordine  nulla  redyt  \  impofiibile  itaque  eft  ^  vt  vlla  Soli  in- 
fit .  Vbi  ergo  ì 

Primo i  Non  in  aerCy  quod  fic  demonfiro.  Si  macula  ha  ver/ un¬ 
tar  in  aere  >  maiorem  nancifcentur  parallaxin  in  quam  Luna^  vel 
apogpa  vel perigaaiat  malore  non  nancijcuntur:fequitur  in  aere  no 
èjje„  Maior  ejl  euidens  :  Minor  experientia  conftat  :  nam  macula 
in  perimetro  Solis  ppne  verfans ,  qualis  efl  >y  vel  h  toto  die  locum 
iundem  infenfibilìter  mutatum  occupai ,  quod  impoffibile  ejjet  fi 
tantam  paterentur  parallaxin ,  quantam  Lunatoum  Luna  farai- 
laxis  e  ti  am  apogaa  fit ferè  integri  grad^s .  Necejfe  ergo  eJjet  >  vt 
quduis  macula  Solem  quotidie  defereret  >  alio  atque  alio  tempore^ 
#  fequenti  tamen  die  fub  eodem  videretur ,  cui  experientia  con- 
tradicit  ;  Non  ergo  funi  in  aere . 

Secando .  Non  in  calo  Lunari.  Qmd fic  demonfiro .  Primo  ex 
f  arallaxi  yf  riora  enim ,  cantra  experientiam,  acciderent .  Secun- 
do  ex  motaLuna>  ò*  macularum  :  nam  ha  uniformiter  in  occa- 
fum}  Luna  orbes  omnes ,  à*  finguli  yfiue per fe  >  fiue per  accidens  > 
feruntur  in  ortum  quotidie ,  idq.  multo  celerius  Sole  .  'Tertio ,  ex 
ipfa  experientia  :  nàm  alias  hpmaculp  in  oppofita  Coeli  Lunaris 
parte  noSìu  illuftrata  uiderentur ,  lucerent  y  quod  tamen  non^ 
accidie . 

Tertio .  Non  in  calo  Mercuri/ ^  oh  rationes  eafdem  >  qup  allatp 
funi  decaloLunay  infua  tamen  propor tione  • 

Quarto .  Non  in  calo  Veneris  oh  duas  poBremas ,  quas  de  Lu¬ 
na  adduxi  rationes .  Nàmparallaxisbicy  cum  ferme  eadem fit 
qua  Solis ,  fortajfè  non  admodum  urgeat .  Re  Fìat  ut  in  calo  Solis 
hp  uerfentur  untbrp  :  cumq.  in  Solis  eccentrico  effe  non  pojfint  y  eo 
quod  ipfiusyéP  Solis  motus  idem  fit ,  ncque  in  duohusfecundunL^ 
quid  eccentricis ,  aut  in  allo  alio  y  fi  quis  alias  Solis  orbis  effet  ^fu- 
pereBut  moueantur  motibus  propri/ s ,  idq»  uel fixè  y  uelerraticè» 
quorum  utrum fit ,  dicerc  nondum  habco .  Hoc  certumy  uolui  circa 

Solemy 
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Solem  5  cUius  rei  argumenta  trìa  conuincentia  afferò .  Vrimum^ 
omnis  macula  feoffum  ^peéìata ,  circa  Solis  lir?^um  >  fine  in  in- 
greffUi  fine  in  exitu ,  gracilefcit  :  phanomenon  hoc  defendi  nequih 
niffper  motum, màcula  circa  Solem  3  ergo  .  Secundum  y  dua  ,  vel 
4rei\  aut  plures  macula  circa  ìimbum  Solis  ^identur  coire  iti^ 
^nam  magnamy  in  medio  fe  fe  diducunt  in  plures  ;  hoc  defendi  ne» 
quii  y  nifi permotum  earum  circa  Solem .  Ergo .  Tertium  medio 
celerius  mouentur^  quàm circa perimetrum  Solis  :  hoc  defendine- 
quii)  tifi  per  motum  circa  Solem  .  Ergo  .  Tacco  nunc  multa  alià^ 
argumenta  ohanguBiam  temporis . 

Sed  quid  e  a  tandem  funt  ?  Non  nubes  :  nam  quis  illic  poneret 
nuhes  /  fi  effent ,  quanta  effent  ì  quare  eodem  modo ,  mota 
femper  agerentur  ì  quomo(0tantas  ^mbras  efficerent  Nubes  er¬ 
ga  non  funt  •  Sed  ntque  cometa ,  propter  eafdem ,  alias  caufas  , 

qUas  modo  pratereo .  l^liquum  ergo  •vt  fint  vel  partes  alictiius 
coeli  denfioresy  ^  ficerunt  fecundum  philofophos Jlellay  aut  fint  cor- 
pororperfe  exiftentia  foliday  ^  opaca ,  &  hoc  ipfo  erunt  ftella^non 
minus  atque  Luna ,  V  enus ,  qua  ex  auerfa  à  Sole  parte  nigra 

apparent  ;  ò*  affirmauit  nudiusquartus  N*  ante  duodecim  y  aut 
plures  annos  àfei  parente fuo  conPfeBam  Vencrem fub  Solc^  y 

Specie  cuiufdam  macula  :  maculas  ergo  has  fiderà  effe  Heliaco-^  > 
probatur,  &  ex  prpmiffis^  ^  ex  jjsy  qua  fequuntur.  ^wa  effìciunt 
vmhras  valdè  denfas ,  ^  nigras ,  vnde  credibile  efi  Soli  valde^ 
refijlere  9  ergo  probabile  eas  ab  eodem  multum  illufirari , 
in  margine  Solis  gracilefeunt  9  vti  diximusy  ncque  hoc  pbanome- 
non Jolo  motu  circolari  defendi  poteft  9  ergo  alia  etiam  ratio  afferri 
dehet  9  hac  autem  eH  illuminatio ,  qua partem  opacam  ad  nos  im- 
minuit  9  ò'  fic  vmbram  gracilem  facit  9  quodfic  demonSìro . 

Sit  Sol  A.B,C.D.E.  cuius  centrum  A^perìmeter  B,C,L),Exen- 
tro fit  deferiptus  circulus  F*  G.  H.  J,K.  in  quo  feratur  macula  I, 
per  G,  in  H.  ex  in  K.  quam  Solillufiret  radijs.  B.G.O,  M, 
quando  macula  efi  in  G^  quando  in  H.  radijs  CN.D  H.  quando 
in  I  y  radijs  P  L  oculus  autem  in  terra  Tl^ofitus ,  aipiciat 
maculam  Lfiatutam  in  G,per  radio  s  T{G.  in  H,  per  ra- 

dios  R  N.  in  /.  per  radiosR  experientia  autetn^ 

con  Plans  docety  eandem  maculam  L  fub  angulo  minori  cottjpm 
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inG-&T>  quam  in 
H.  Ite  etiamgraci* 
lemtà'  oblongà  in  G. 
^  I.  rotunda  inH» 
^hoc  accidit  ideo^ 
quia  macula  L.ver^ 
Jus  Salem  uehemeter 
illuflratur ,  in  G. 
atque  I,  pojjta^  oculo 
magnam  illuHratio- 
nis fup  portionem  of- 
fert  ;  par tem  aero  no 
illuHratam  obliquè 
obycitypropter  circuì 
lum  FG.  HIK-Jùp 
lationisyin  H,autem 
dire^è  opponit  fui 
portionem  obfcuram: 
unde  fityUt  minus  de 
obfcurouideatur  y 
minori  fub  ungula  9 
quddo  macula  efi  in 

G.  atque  /.  quam  in 

H.  Item  *vt  in  G.  à* 
l*c§teris  paribus  gra 
cilis,  ^  oblonga  >  uti 
in  figura  uidere  ef  9 

*  in  H.  uero  rotunda  • 

^  E  quibus  omnibus  de 
‘  dueuntur  ifta  carol-^ 

'  laria . 

I  Has  maculai  à 
Sole  non  multum  re^ 
cedere  • 

a  Easfatis  magnai  ejjeyaliàs  Sol  magnitudine  fua  illas  irradiane 
do  penitus  ahforberet* 
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5«  Valdc  opacas^  profundas  ejfe  .  eo  quod  tàm  mgras  efficiant 
vmbras ,  in  tanta  folis  viciniaftàm  vebementer  ex  aduerfa  ad  fi- 
lem  parte,  illusìrat^ey  ò*  in  tanta  diflantiaymdelicetadnafvfque» 

4  Si  per  fplenderem  folis  liceret  partesillarum  colluBratas  à  non 
colluflratis  difeernere  y  •vifuras  nos  plurimas  circa  filem  lunulas  , 
cornutas,  gìbbasy  nouas^  ^  fortajfe  etiam  plenas  . 

5  Eandem  fortafjìs  Cjfe  rationem  y  quo  ad  fui  illujlratìonem  alio» 
rum  aflrorum . 

6  Confentaneum  bine  etiam  ejfiy  louiales  comite Sy  quoad motumy 

(sr  fitum  r  haud  di^^aris  ejfe  naturet  :  t/nde  nos  ferme  pra  certo  te» 
mpfui ,  ilìos  non  tantum  ejfe  quatuor  y  fed plures ,  neque  in  vnico 
fOHtum  ór  culo  latos  circa-  lauem. ,  fed  pluribus .  dato  ^  facile 

resfandeaiur  ad  quafdam  obie&ioneSì^  multe»  etiam  circa  illos  in 
rmtibus  diuerjttates-filuantur ,  apparent  enim  if  ad  louem  ali- 
quando  in  Aufìrum  y  aliquando in  "Eoream  Inclinati, 

7  /V eque  omnino  vereor  fufpicari  fimile  quid  circa  Saturnum^  : 
quare  enim  modo  oblonga  fpecie  y  modo  duabus  jiellis  latera  tegen» 
tibus  comitatus  apparet  ì  Sedhic  adhuc  me  contine o. 

Interim  an fiderà  bjtc  erratica  an fixa  fint ,  hareo ,  inclino  ta» 
men  in  erroresy  prò  quibus  argumenta  non  pauca ,  licet fubofeureL^ 
militant .  Sed  h<ec  fuo  tempore  •*  quemadmodumy  ^  de  motu  y  de^ 
Figura)  quantitatey  recejju  à  foley  é*  reliquis  affe&ionibus  .  Subit 
opinari  à  fole  •vfque  ad  Mercurium ,  Venerem  y  in  dijiantiayé* 
proporzione  debita  y  verfari  errones  qnamplurimoi ,  e  quibus  nobis 
foli  ij  innotefeant  >  qui  filem  motu fuo  incurrant  :  fi fieri  pojfet  y  de 
quo  needum  penitus  defperauiy  •ut jiellas  etiam  fili  propinqua!  con- 
templaremur  y  lis  hac  tota  decideretur .  Vale  26*  die  Decembrii 
Ann.  1611. 


Tuus 
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In  omnibus  difciplinis  ingens  •via  reflaty  ^  inueniendorum  mi- 
nima  pars  cenferi  dehent  inuenta ,  cuius  rei 

Sol  quoque  figna  dabit ,  foJcm  quis  dicere  falfum 

audeat  . . —  —  '■  '  — 


Épiflolafecunda  de  coniunliione  Veneris  cum  Sole ,  inchoataZ  % 
non perfelia  eft  y  ò*  de  die  13.  concludit  ex  hypotheji coniunlìio-^ 
nis  prima f alì  £  die  Decembr,  1 1 .  Nam  fi  prohahilius  dolìtfftmus 
tiMaginus ponat  eodem  ix.die  coniun&ionem  accidijfe  medium  9 
tpiflùla  in  ìllum  ipfum  diem  uerfa  piena  eft  :  fic  eoneludit  iru» 
$mni  fententia  y  fecundum  Magini  calculum  . 
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MACVLÀE  IN  SOLE  APPARENTES)  OBSERVATAE 

yìnno  /67j  ,  ad  lafifudinem''  qraa  .  ^  8  .  mm. 


a  c^horiZQyirdh  CjOrcus Jolis  diurnus.  Soloriens  ex  jjarfe  a,maculas  eoàiihef  c^aas  vides,  | 
occidenf  vero  Cy  easdem  rafione primi  moùis,  nomihil  inuerfif.Ef  hanc  mafufinam  vcsperùtum^  ! 
muikàcnm,  (mtnes  mciculce  piofidxe  Juheunt-^Quod  Jemet  exhitn^fe  et  TnonuifJej  Jufficiizf  , 

M-acula.  Mj  eA(ad  y.]\fou,\}fi0v^i»^tnmaxmei,nHlli^  prinuv  ma^mfudims  .Jideri  Jixo  cedti. 


lift  I  fuif  (Malie  cotijptcuet  y  j/ropùr  noiahilpn prce  reli- 
ma^iiuJinem  .  (to.  O^T. 

fura  (juce  hahefeotnexum  Jignum.  X,  O  liMera  -(jr^TCoK. 
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Accuratior  Dir<^ifitio  eiufdem  Apdlis. 


MARCO  y  E  L  S  E  R  O 

Àaguftas  Vifid*  H.  Viro  Prsefeifto. 

A  M  È  TS I  quam  prafixifli  vino  meohederamt 
tui  nominis  au^oritateniy  tu<z  cekbritaUm  fam<Zi 
tUf  generis  elarkatem  >  tatn  fplend,ida  e§ì  y  vt  bi* 
buhfn  quemms  :^el  ad  emendum ,  aut  certe  gu* 
ftandunt  ihducd^  tanti  ponderisi  vt  quemuis  nau* 
feahmdum  à  cont'èmptuùtfm  huins  auertat;qma 
■(amen  muftuni  nòmiìhii'turhidu m  àtque fieculentum propinami  ò* 
partum  rudem  imformemq.  effudi  :  oportet  ò*  illud colare  honorum 
viticólarum  more  >  df^  hunc  vrfarum  tnHar  lambere  >  inq*  mem- 
hrorùm  VenuHam  effingereproportionèm  .  V enus  eriint  inuenufia 
iacet  adhuc; ècmus majfaportes  àtiaeminent  tanquam perfe^a, 
alia  vel  latenPi^velproMicam  tantum  ;  ncque  enim  tarn  magni  res 
inter  ABronomaììhonfenti ,  vna pari potuit  bora  ,  qua  e piftòlam 
ad  te  modo  editam  exdraui  :  vnde  ad  qua  ibidem  me  reieci ,  ea^ 
modo  premo  >  fin  f  em  totam  de  coniun^ione  V eneris  cum  Sole  per-» 
fido  ;  idq,  nonnifi  e  funAamefitis  Afironomi  clarifimi  zAntonij 
Maginiy  defumptis  exipfius  ephemeridibus^  é*  mobiltbusfecundifk. 
poftquam  pauculahac  pramyero 

■  ■  ■  .  LEM  M  A;  ' 

SI  produBis  trianguli  cuiufeunque  relìangult  quaquauerfum 
lateribus ,  agatur  per  communem  HlorUng  feBionem  quam^ 
eunque  perpendicularis ,  ad  quodeunque  trian^li  illius  latus  ,  fa* 
de  tea  infeBione  communi  y  verfus  eandent  y  feufuimetipfius  ,  feu 
iateris  cuiufeunque  JeBi partem  >  ires  ànpilos  aqùaks  tribus  da^ 
ti  trianguli  angulis  ,  omsses  omnibus  fimul  ,  fingulor  fingulis 


;  Sii  datmurj^u^lurn  an- 
gulusq,  B  A  C  y  reÙus.  producati^ 
tur  latera  quaqùauerfum  ^  AB  in 
P,  &  A  C  in  F,..&  G,  BCf  in  H 

^  l.  t)ko  tam ,  fiperjhFiióifeTìL^ 
quamlìbcì  lapfrum^opnmunem  A  9 
BP^agatur  reSìa  qudslihet ^  qujt fit 
perpendicuiaris  ad<vmm  aliquod 
latus  triangulhfire  ^'i  anguli  tres 
fif&i  mfiMìonmlln  p^muni  tper 
jquam  ptrpendisùlcMs'irmfitiqUo- 
pmd&libei  ajfumpti  a’dyndp^riejmt 
triktisddPt trmgtiU,  migulis.;  wiiuerfiml^finplìatirn. 
-  :  KP  pérpm^auiarfs  ,primìm  èórnmumfii J^pnem^ 

\%A9  :&  fncid^i  r.eii<e  jH  h .  in pmÙ.o  L.ad  ptrpendicult^  :  tres 

angulosi  velB  AP.t  FA  M%:K  A  p»  u^d^namparter»^^^jf  ‘B  p9 
faB&s  :  weiF  A  A  ^  A'P^^’^nàmpartem  ^itiFla  PP 
JaBos^-udiresKAPi  PACi  CAp  adv.n.^nt  parie m  ree t^ 
Sos^ueiPACy  CALyLABy  ^dx^mmpark^  PM  faci6s  *od^dL> 
L  A  B  y  B  A  Fs,  fiéìos  tres  ad  VMomp^titfniP  F  An 
que  L  A  B.y  B  A  Fy  F  A  K9.  ad^nampade^  reBa  L  K  "tres  fa^ 
etos  angtilos ,  aqmles  e£è  trihusdxti  trimguli  re&anguli  A  B  G 
ofigutd^  tam  colléBimomnes  omnièu^  >  quam  fepa^atim  fingulos 
/uis^ngulis^  \  .  :  >  ' 

Cum  enim  tres  anguli  B  A  Fy  Fi  A  K>  K  A  Pi  aquales  fint 
mul fumpti  duùbus  reBisyper  1 5 .  i  .Fuclidìs  y  fini  etiam  tres  intera 
ni  dati  tri  anguli  anguli  A^puaUs  dpobus  peBis ,  per  3  2 . 1 .  Eucìid. 
erunt  etiam  inter  fe  aquales  tres  Hit  anguli  ad  vnam  reBd  B  P 
fariem  ajfumpti  >  tribiìs  interms  dati  irianguli  anguli s^  perpror 
nune.  i  *  Et ./k  tres  qmlihèi  od  eandem  ^nìus^nMa  lineAparieid-j; 
affumpikavguli  yafiendentur  effenqudei  tnikusdaiiirigomangu- 
Es'.  ,Qmd  erat  printum  -  '  -jw:  ' 

7{ur/us  t'um  due  anguli  F  A  B9  B  A  Cy.  ad punBum  A  re&a  FC 
^it  fa&i  per  reiìam  B  A  incidentemy  erunt  ipjt per  1 3.1.  EucUd^ 
duobus  reBis  dquales  ;  efl  autem  angulus  B  A  C  ex  hypQtheJi  re- 
Busyfrgo  etiam  B  tA  Fyilli  deinceps  rcBus  erit  :  ideoq.  illi  aqua^ 

Us 


^9 

ìk  per  pron.  j  .  &  i  t.  abUùs  er^  bis  ,  rèma^ehènt  duù  anguli 
FAK.KAD,  duobus angulis  ^RCy^CB  a^qualesper  pron.^^an- 
gulusquidem  FAK,  angulo  ABC,propiereay  quvdvtcrqvecidem 
sngulo  LAC  aquefUTy  dter  quidem  FAK  ad  verticem  oppofms  y 
per  15.1.  Ettclìd.  alter  autem  quia  in  trianguh  ALC^  angulus  ad 
L  re  Fi  US  ejiy  propter  perpendicularem  K  £,  ideoq,  angulo  B  A  O 
aqualisyangulus  vero  LC AyCommunis  •vtrique  trianguloy^  ALCy 
&^J^C:igitur  &  reFiquus  LAC  y  reti  quo  tA"BC.  ergo  inter  fe^ 
aqualesduo  anguli  ABC,  F AKt  per  pronunc .  i .  &  re/idui 

KADyACB,  inter fe  aquale  s  funi  per  pronunce  5.  Igiturtres  an^ 
guli  ad  vnam partem  reFla  BEs  faFti,  aquantur  tnhusdati  trian^ 
gùli  orthogoni  angulis  etiamjingillatim ,  quod  eratfecundum  .  Et 
fie  Potìifn  lemma  ex  hac  parte  oftenfimr  munet\  Eodeni  enim  pror^ 
fas-^nòdo'  demonfirabimr  de  tribus  aljfs  qmbufuis  ad  vnam  par» 
tem ajjumpùs  angulis ,  beneficio  duorum  triangolorum  A"BLy 
ALC: 

:  Tranfeat  nunc  teHa  KL  per  communem  feBionem  C,  &fit  u 
perpendictUaris  ad  hypotenufam  BC,  vtrinque  protraFìam  in  H 
éH  /.  Cunt  ergo  KE  fitperpendkularfs  ad  HE ,  erunt  duo  anguli  , 
HCKy  HCL,  reBiper  definitiohem  i  o.  ijfdem  autem ,  tanquam^ 
partes  toti  ,  aquantur  tres  anguli  y  LCH,  HCF,  FCK,perpro» 
nune ^  Junt  autem  ^  tres  anguli,  trtanguìi  A^C,  aquale s  duo» 
bus  re  Bis, per  52.1  ,EucLergo  tres  anguli  LCH, HCF, FCK,aqUa* 
les  funi  tribus^trianguli  A  B  C  angulis  .  per  proni  ri  &  hoc  e  fi 
vnum .  Porro  angulus  L  C  H,  cum  fit  reBùs ,  aqualu  [edì  angulo 
BAC,  vtpote  reBo  :  &  angulus  HCF,  communis  :  igitur  &  reli» 
quus  FCK,  reliquo  A  BC  aquatur ,  per  pron.g.  Et  hoc  efi  alterum, 
B\urfus  fi fumamus  ad  alter  am  linea  KL  partem ,  tres  angulos , 
ICG,  GCL,  erit  ,  •ut  ante ,  KCI  reBusreBo  BGA  aqualis  , 
perpronunc.  12.&  angulus ICG, aquabitur angulo  A CB, ad ver»t 
tkem  oppofitojper  i  ^  ,i  .EucL  erga  ^  reliquus  GCL,  reliquo  ABC, 
per  pròn.  3.  Eademq*  probatio  ajfumetur ,  de  omnibus  dlijs  tribus 
angulis  quomodocunque  advìium  vnius  linea  reBa  partemfaBis, 
in  ali  qua  trium  communi  um  feBionum  ,  A,B,C,  etiam  fi  trahatur 
alia  perpendkularis  M  H,ad  reBam  FG  femper  enim  ymsitrium 
ìlkrum  angulorum  probabitur  beneficio  perpendkularis  vel  K  L  9 

C  2  vel 


±o 

^el  MNy  duifd ,  teifus  ;  alter  vet  communis  erit  dato  trtanguU 
reiìanguloì  •vel  vni  illius  angulo  ad  •verticem  oppofitus  :  ò*  fic  ne^ 
eejfario  tertius  terno  aquath  relinquetur  ,  Rimili  ratione  procedes 
in  feBiune  communi  fi  per  tandem  agas  perpendiculares  K  £> 
M  N.  Et  fic  totum  lemma  demonjiratum  manet  y  quod  erat  pro^ 
pofitum, 

CALCVLVS  CONIVKCTIONIS  VENERIS 
&Solis,  qu« acddit  Anno  Domini  i6 II.  dicii.Dc- 
cembrisfupputatuscxIoan.Anr.MaginiEphemeri- 
dibus  &  Mobilibus  Secundis. 


0/  hoc  tempore  non  procul  à  perigeo  abfuit  ;  ideoq^  diameter 


eius  ^ifibilis  maxima  extttit  yfuitq^  fecmdum  communem  % 

mit{utGrum 

Venus  hoc  tempore  ex% 
ti  ti  t  in  auge  epicycli  fui  y 
ideoq,  Soli,  proxi^/L^ 

( ppfito  ipfius  curriculo  in'^  : 
fra  eundem  )  ér  àterris 
remotijfimay  yifiq*  mini^ 
ma  fuit  y  •otìiufq.  fortafi. 
fis  minuti  primi,  fuelfu^r,^ 
mum  duorum  in  fua  dta-  , 
>irtetro*  > 


ConiUcticio  quoad'^tòngicudir 

nem  &  Laticudinem  . 

Anno 

^  ■ 

Longf-  G  l^atitù- 

i  6  r  I. 

•B 

tudo. 

dò* 

Menie 

Oeccbri. 

s 

Die 

p  *  " 

.  V  . 

p  ^  t’;.v 

I 

8  23 

1  51 

p  %6 

;  J 

IX 

7  ;  7 

II 

J7. 18 

18  3Q 

; 

' 

19  38  17^ 

4^6 

G  A  L  G  V  L  V  S.  .  ^ 

J^^ihùs  omnibus  fecundumMagini  fententiamfuppofitif: 

I.  Fmt^m^diurnmyi^gr^’)QU^^  C^Jiurnus  i.^gr, 

V6 \  precise.  13.'  Differentiai  qua  motus  V eneteus  Solarem  fupe^ 
rat  •  15',  precise .  I  ^i'^Centrum  ^  abftiit  à  centro  die  1 1 • 
IXecemhrishora  1 2.  meridiana,  y/.  a  8  I  5  •  Venus  .a  primo  De» 
cembris  die  adeiufdcm  w.id  e  fi,  diebus  loà  meridie  primi  dici, 
adtneridiem  ^decimi,  decreuit  ih  latitudine  minutis  if,  Igitur, 
6,  Sit-in  expofita  hac  figura  y  ckculus  A"BCD  Sol,  &  A  pun» 
ikm  Soìis  orientale,  "B  boreaies^Q  omduum  i  D  auBrale ,  per  qu4 
fi  j  cen» 


21 

eentrumq.  E^aBa  reBa  FG ,  fitecliptica:  in  eaaffùmpta  E 
fit  7*.  18'  Jijiantia  H  Gyfint  dies  io,&  Gl perpendicu» 

larts  ad  eclipticam, fit  26".  rel^ondens  latitudini  Veneris ,  quam 
habebat  i .  Decembris  :  HK  ^erò  ,  itidemperpendicularis  ad  FG  , 
fit  latitudo  911-  Decemb.  ipfa  autem  IKy  in  F  •vjque  produBa^ 
irit  via  Veneris  >  at  reBa  KL  parallela  ad  eclipticam  >  ahfcindet 
nobis  ree t am  LI,  ex  reBa  GUqu^  Lly  erit  17'.  propterea  quod  to^ 
ta  Gl)  ponatur  26'.  &  fegmentum  eius  GLy  id  eli  ,  HK  ,  propter 

par  alle grammum  H  L  r 
ponatur  refiduum  ergo 
LI )  erit  17'.  ^amobrem 
in  triangulo  KL  Ì  ,  notila 
funi  duo  lateraykLi^  LI 9 
eft  autem  angulus  kLi 
reBus  )  eò-  quod  angulus  ^ 
kLG  UH  deinceps  fit  rc’^ 
BuS)  quia  figura  KG ,  eFF 
parallelogramma  y  habetq.  angulum  adG  reBum  )  propter  Gl 
perpendicularem )  ex  hypothefi )  igiiur per  ^j.i.Euclid,  innotefeet 
etiam  latus  terttum  kl^  videlìcet  ì  ^l'.fi'.Igiturper  tria  latera^^ 
kL,  go  I  o'*,  Z./,  102 Iki  goóy",  trianguli  kLl  patefaBa  j  in^ 
eognitionem  aliorum  necefi'ariorum  facile  veniemus  :  nam  : 

7.  Ex  kL  cognita)^  Lldtemq.  EH) fine  M  peruernet per 
regulam  auream  reBet  Nk)  49 T{urfus  ex  kLy  &  kl^  neenori^ 
MN)  cognitis per  eandem  regulam^  prodibit  reBa  Mk  )  2  o". 

Et fic pariter  innotuit  totum  triangulum  MNKt  triangulo  kLl ) 
propter parallelas  kL  ^  M N )  l L)pruportionale^  . 

V  Tide  fi 

%»^uhdu€(^tur kN)  49’.  ex  Hk)  g\  latitudine^  refiduum%\ 

1 1  erit  reBa  HM  )  id  eslìEMy  Latitudo  ^  in  d  media  feu  ve^ 
ray.  ^jiod fi  exE  centro  Solis,  ad  reBam  l M  protraBam  in  F  *vf 
qtie  erigi  cogit  e  tur  reBa  E  0  perpendicularis)  erit  triangulurrt^^  y 
EOM)  propter  angulum  M 0 E  reBum  rcBangulum ,  ideoq,  cum 
in  produBarum  EMì  &  0M)  cvmmunemfeBionem  Ai  yinctdat 
reBa  F M^faciens  angulum  reBum  PMEy  cum  produBa  E  B  ,  eò 
quod  ipfa  fit  parallela  ad  latus  G  l  )  efl  per  lemma  pramijfum^y 

angu- 


a» 

ftmgulus  MEOi  dqualis  anguìo  autem  &  angulus  MEI 

re^usy  co  quòd  dua  reóìx  MP^é*  kL  ponantur paralleUy  ergo  an- 
gulo  kLl  reóìo,  dqualis  cjl  angultu  MPU  internus  ^  ad  eandem 
partem  oppojttus  *  Jgitur  duo  triangula  MPl ,  £0/Jf ,  cum 
heant  duos  angulos  duobus  JtngilUtim  aquales ,  edam  reliquum^ 
retiquo  habehunt  aquakm  angulum  viddicet  MIP ungula  EMO." 
igitur  latera  erunt  proportionaìia..  NotafunCautem  latcra  MP:, 
Ply  I  My  trianguU  IMP:  quia  nofum  e  sì  laius  IPy  per  partesfci^ 
Ucetfuas  /  Li  1020".  L  Pi  qua  ejt  N  k  49".  totum  ergo  PI, 
io6q".  Latus  vero  IM-,  perpartes  IK  gc6y  ".  ^  kMi  440''.  /<?- 
tum  ergo  I M  95 Qy'\  latus  dettique  tPMPiper partes  MN  458''. 
Ù*  M  P  y  iaesi  i  K  £,  9010".  totum  ergosLì  Per  hac 

igitur  latera  beneficioTl^egulp  proportionum  i  vnacum  latere  EM 
càgnito i  minutorum  fcilket  8 1 1  acquiremus latus  MO 

latus  autem  £0>  8'.  7  notificato  hac  r adone  triangulo  EMO  . 

9.  Facile  venabory  quod  vnicum  Jpe&atury  viamfuh  Sole^ 
Veneris  ^£5  ope  trianguli  EMO  ,  iam  cogniti y(^  linea  vel  E^^ 
vel  ER  ajfumpta ,  ^confiata  è femidiametris  vifualibus ,  Solisi 
perigai  maxima  hoc  tempore  y  minutorum  iy\  f^eneris apogaa 
minima ,  i  fcilicet  minuti  primi ,  ita  vt  tota  E^fiatuatur  1 8 
quibus  fa&is ,  quia  angulus  vel  EO^  vel  EOR  ejt  reLtusy  à"  no^ 
ta  rePìa  E  O ,  videlicet  487''.  item  edam  E  ^^vel  ER  1080". 
prodibit  edam  per  i .  EucL  latus  tam  0  ^^uam  ORj  i6\ 

maq-  via  V enerisfub  Sole  ,  Q^yfiue  eoniun Pitoni s  durado  ,  mi¬ 
nutorum  3  2'.  (>.  id  efl  D.  2 .£r.3. 1 8'.l o''.  quod  vniuerfim  confi- 
cit  horas  5  1 .  ±. ferme  bora» 

I  o.  lam  ^  latus  MOy  demptum  à  linea  0  rdinquit  M^ 
latus  incidentUyi  5'.  8  idefi, horas  24.1 1/.  11". 

Additum  veri)  idem  latus  MO  ad  ORyefficiet  nobis  line  am  MR 
minutornm  prò  cafu  Veneris , qui  i . //. 3 . 5'. 5 9 " . 

1 1 .  Rurfus  cum  7  1 8''.  quibus  Sol  Venerem  pracedit ,  fecon¬ 
de  ani  bora  1 1 . 40  incidit  media  coniunPiio  in  diem  Decemb. 

1 1 .horam  pofi meridiem  ,  à  quibus  ablatum  tempus  in- 

eidentid ,  rdinquit  coniunPiionis  initium ,  io»  Decemb.  dietn^ , 
horam  1 1 .28  5  i'\pofi  meridiem ,  qua  efi  media  ferme  duodeci¬ 
ma  noPìurna . 


Addi-: 


Additum  tempus  cafits  yadD.ii.H.  il.  40’.  3  Bectmbriì  ^ 
cxhibetnobis  D.12.  //.14.  47'.  coniun&ionis ,  txiuitq. 

V  enus  à  Sole ,  i  ^,Dec.  •ufuali  diet  bora  ferme  5 .  matutina , 

Alculo  ita  demoìijlrato ,  haud  abfonum  fuerit ,  *verum  ò^^er- 
manum  huius  coniunóìionis  typum ,  (fiquidem  ea  infra  Salem 
accidtffet  )  fubne^ìere , 

Efi  igtturin  àdie^o  diagrammate  ^  A  B  A  Solis  dìfius ,  cuius 
<efitrum  C,  diameter  cum  ediptica  eoncurrens ,  parthtm  aqualium 
3  4’ .  Orbi  cuius  •vero  D^E^F^eH  Veneris  circulus,  cuius  •via  per  Sa* 
lem  ,  r/?  recpa  B  F,  principium  coniunctionis  eft  Dy  medium  E  , 
finis  Fk 

Per  line  am  •vero  G  H ,  minutorum  15'.  diuifam  ini^.  a  quale  s 
parte s  ^ficundum  dieinaturalis  numerum  borarium^poteris  etiam 
geometrkè  tam  •viam  Veneris  DF^adeoq,  tot  am  coniunctionis  hu¬ 
ius  durationem  ,  quàm  incidentiamBEi  ^cafum  EF,  atque  re* 
diqua  menfurare  per  huras. 

Si  igitur  ponamus  con* 
iunctionem  Veneris  cuni^ 
Sole  f  in  D  ccepiffe^  i  i.  Be* 
cembr,  bora  noctis  1 1. 40'. 
3''.  tum fatendum  efl ,  eam 
neceffariò  dtirauiffe  •crltra^ 
ditm  Becembris  13.  quo 
die  V enus  infra  Salem  •vifa 
fmfiet  necefiario  bora  ma- 
tutina  octaua  circa  I ,  ò* 
quarta  •vefperiina  circa  K  > 
totoq»  interlapfo  tempore^  , 
inter  /  K.  Vifa  vero  efl 
minime^  tametfi  qu£fita  diligentifimè  ,  frequentiflimè  :  igitur  ex 
hoc  capite^  manet  ^falua  e  H  ,*  porùo  epifloU  edita  . 

Si  dicamus  2.  cum.Magino  ,  coniunctionem  Veneris  mediami 
cum  Soley  accidijfe  eodem  vndecimi  dici  tempore  in  puncto  E  ^  tunc 
ahnui  nequaquam  poteft ,  quin  V enus  bora  9.  verfari  debuerit  in 
puncto  I,  bora  virò  i  o  in  puncto  bora  tertia  in  pucto  N,eo* 

dem  vndecimo  Becembris  vfuali  die ,  at  in  nullo  horum  inuenteu» 

fuity 


fuit  ^diligentijtmè  qu<ejita^  dtat{s  horls  ^  igitur  concluftm  eB 
ttiam  ex  hoc  capite  . 

Si  tandem  tertio  Jìatuamus comune tionem  Veneris  cum  Sole  > 
dieii .  Decembris ,  bora  noctis  1 1  >fuijjè  ^Itimam  5  tunc  fieri  non 
poterai ,  •vt  Venus  cbtutum  nojlrum  declinaret  eodètn  1 1 .  Decerne 
tris  •ufuali  dicyhora  9.  antemeridiana ,  in puficto  0,  S"  bora  2,po^ 
meridiana  in  Py  ^  bora  10,  antemeridiana  dici  l  o.  Decembris  in 
puncto  ^5  quibtts  omnibus  temporibus  y  ^  pluribus  etiam  ,  Sol  in- 
i^ectus  efi  y  non  à  me  tantum ,  fed  ab  alqs  etiam ,  idq.  per  tubos 
Àlias  aliosq^  Jat  horum  dierum  borum  locorum  in  nullo  Venus 
compartii t ,  tametjì fecundum  dieta  yfolertijfimè  inuePìigafa  :  igi* 
tur  ex  hoc  etiam  capite  y  argumentum  concludit .  Cum  èrgo  horum 
irium  modorum  aliquo  Venerem  fuh  Sole  tranfiuijjefit  necefiarium 
èpra/uppofitisy  ^  in  nullo  fuerit  fub  Soky  vti  obferuationes  conuin^ 
cunt,  aut fatendum  efi^  totam  computationem  Maginiy*ut  •vt  fum- 
ptam  3  nullam  effe  3  (  quod  ego  non  credo  )  auty  cùmfuum  tene  ani 
^  obferuationes  nojtra  vigoremy  ^  debitum  caìculusfiM agini  ho¬ 
norem  y  Venerem  non  infra  yfed  fupra  cum  Sole  incejfiffe.  F  unicu- 
lus  triple X  difficulter  rumpitur  y  &  ne  rumperetur  y  triplicandus 
fuit  >  rumpat  aliquis  primumy  rumpat  fecundum  cum  primo  y  ter- 
tium  eumfecundo  y  cum  tertio  primum  :  omnes  tamen  ires  nun- 
quam  ruperit . 

^Anticipa  V enerem  vno  die  ò*  ampli us ,  eandem  à  Sole  tantun¬ 
dem  remorarcy  aut  eidem  curfu  aqua  ;femper  coniunctio  eius  cpm 
Sole  y  fi  fuit  corporali ,  in  ali  quam  •vel  meam ,  •vel  amici  ctfiuf- 
dam  mei  y  obferuationem  incurret .  Diducendus  porrò  fuit  eo  mo¬ 
do  agini  calculusy  cùm  vt  euitari  vis  argumenti  nequifetytum 
vt  erroryfi  quis  in  eo  commiffus  effet  y  trimèmbri  hac  dilatatione 
compenfaretur  .  Nam  ficut  in  Sole  t^VIercurius  anno  1 607.  m:nfe 
^laioy  à  Keplero  obferuatus ,  tam  in  longitudine  quàm  in  latitu¬ 
dine  y  ah  (Antonio  (plagino  diffenfit  non  parum  >  ita  fieri  poffejj^ 
lime  ndum  eraty  ne  ^  Venus fimile  quid  auderet.  ^are  vir  Am- 
pliffmey  etiam  te  atquc  etiam  rogatum  volo  >  vti  prò  tuo  in  rcnt^ 
liner  ari  am fauore  y  ^  e  a  qua  polle s  apud  ifios  viros  p  radar  ifii- 
mos  grada ,  digneris  impetrare  ab  Antonio  (JAlaginot  hanc  V  ene- 
ris  cum  Sole  coniunctionem  y  vti  de  nono  accuratiffimè  fupputan- 
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dam  refumat ,  é"  mìbifer  te  communiceti  idem  etiam^  •ut  pr<elier 
Keplerus  è Jundamentis  Braheanis  ,  qtiibus  ?m  luttnam  etiam  ali^ 
quando  potiremur  :  ad  idem  etiam  ex  aliorum  hypotbe0us  pra^ 
Siandum-,nunc  rogaui  alium ,  ego  ipfe  etiam  per  otium  tentabo  r 
qmd fi omnes  calculi  condicant  in  4.  hos ,  aut  5» .  etiam  >  ^  ptures 
dies,  &  Venerem  latitudine  à  Sole  nobis  non  eripiant  :  p£ana  ca- 
nemus .  Sin  quod  •vix  mihi  perjuadeo  >  coniufi^iunem  corparakm 
faóìam  effe  negent ,  ob  latitudinem  fortafjts  maiorem  quam  pofue* 
rit  Magtnus ,  Jcias  totam  meam  ratiocinationem  effe  hypotheti- 
cam ,  4:alculoq.  Magini  innixam  :  data  &  firmata  bypothefi.^ 
ftet  argumentum  ,  euerfa  vero  di'  deflru&a  hypatbefi  i  ruat  etiam 
quod  erat  fuperfiruóìum  :  erigatur  ^  fi  et  y  quod  verum  e  fi  .  Hoc 
enim  vnkum  in  bifce  &  quaritur  5  &  f^eBatur .  V nicum  quod 
buie  drgumentù  labem  afferre  prater  dipi  a  poffet ,  efi  quod  V  enus 
fcilicetfubSole  exiftens^  aut  vmbram  omnino  non  facerety  aut 
tantillam  certe ,  vti pra  vehementia  lucis  Solaris  attendi  acie  ocu- 
lorum  non  poffet .  Ad  quorum  po/tremum  re  fronde  0 ,  vmbram^ 
Veneris ,  abfque  vlla  dubitatone  fub  Sole  verfantis  non  mino^ 
rem  appari turam  y  quam  fit  lux  piena  Veneris  eiufdem  extra^ , 
Jèd  proximè  Sclem  incedentis  ?  vnde  cum  bac  videatur  >  maculis 
Solaribus  mediocribus  (  vti  fuo  locofufiusdicetun  )  aqualis ,  con^ 
fequens  effe  >  vti  illis  vmbra  minor  nequaquam fit  futura  ;  ideoq, 
aquè  atque  ipfe  macula  contemplanda  .  Frafertim  fi  verum  efi  % 
quod  Cbrifiopborus  Qlauius ,  Matbematicorum  hoc  tempore  facilè 
princepSy  pjy  Tycbo  Brahe  afferit ,  Veneris  diametrum  vifui  pa^- 
tentem ,  ad  Solarem  ejje  in  proportione  fubdecupla  .  Certum  efi 
enim ,  maculas  innumeras  S*  vifas  ^  videndas  effe ,  quarum  ad 
Solis  dimetientem  diameter  >  proportwnem  babeat  longè  ìonge  mi¬ 
nor  em  y  imovix  érnevixquidem  fubfexagecuplam  :  aliquando 
etiam  tantum  fubcentefimamy  qua  exploranti  cuilihet  ymanifefìif 
fimè  patebunt . 

Ad pr  imam  dico ,  Venerem  fub  Sole  incedentem  vmbram  effice^ 
rey  atque  adeò  Solem  à  Venet  e  ,  prò  portione  Veneris  fub  eodetri^ 
incedentis  eclipfari  :  quod  probo  ; 

I .  Communi  omnium  tam  antiquorum  quam  recentium  Philo- 
fopborum  &  Mathematicorum  confenfu .  Ideo  enim  Flato  cum^ 
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fuìs  aJJecUs ,  quia  hanc  vmhram  nèn  aduertìt  >  Venerem  fupréC* 
Sokm  Jìabiliuit .  -  Ideo  Ptolem£us  cum  fuis  fequactbus  >  Veneris 
cum  Sole  concurjlim  direBum  ^nquam  ejfe  noluit .  Ideò  Clauius  in 
fua  fpbieray  vmbram  hanc  tantam  ej]e  negai  >  *utaboculi  acie  na^. 
turali percipiatur ,  cui  confenliunt  Conimbric.  l.  2»  de  Ccelo.cap.i, 
qu£fl. ^,art.2.^  alij paffim  . 

2.  Similitudine  .  §uia  conftat  omnibus  paffim  y  Lunam  fio 

fub  Sokm  incurfu  ,  in  eudem  vmbram  nebis  apparentem  ,  prò  fui 
portione  caufare  >  •vnde  non  abfonum  videatur  y  idem  etiam  à  Ve* 
nerefub  Sole  commorante  effici  .  §ma  experientia  idem  a  Al ercu^ 
rio  fub  Sole  •verfante  fieri  proditum  eli  :  •vidit  enim  Alercu^iurtL^ 
fub  Soky  fpecie  nigra  cuiufdam  macula  quidam  Alonachus  ante^ 
annoi  So vt  r^ert  in fio fingulari  Phenomeno  Ioan.  Keplerus > 
^  ipfemet  Keplerus  eundem  fub  Sole  mdit ,  *vt  ibidem  probatur , 
Anno  1607.  menfe  AI  aio ,  die  28.  ^uod  idem  etiam  de  fi  teftatur 
Scaliger  Exere.  7  2 .  centra  Cardanum  5  apud  Conimbr.  /.  2 .  de^ 
Coeloy  cap.j.q^.ar.2,Si  ergo  Alercurius  Soli  eclip/in  inducit  %  cur 
mondlpVenusI  - 

3.  Experientia .  Eodem  enim  quafi  tempore  quo  GaliUus  irL^ 

^arijs  I talia  vrbibus  V  enerem  cornutam  contemplatus  efl  >  admk 
rati  funi  y  inuenerunt  eandemfc  hemate  eodem  cornuto  y 

bifeBoy  gibbo  ,  T{pma  etiam  ali/  Matkematici .  E  quo  incredibili 
Phanomeno  duo  ineluBabilia  argumenta  habemus  alterum ,  V  ene-^ 
rem  perinde  vt  Lunam  propria  luce  carene  y  confi quenter  fuh 

Sole  nigram  ^vmbram  referre  ;  alterum  ,  ab  eadem  ambiri  Sokm . 
De  quo  ,  cum  omnia  phetnomena  ita  conipirenty  omnes  rationes  ita 
concinant  y  dubitare  in  pofterum ,  qutfquam  cordatus  •vìr  %f  ix 
audebit . 

Parto  igiturhac  rat  ione  y  &■  piene  ,  vt  opinar  y  conformato  Lu* 
tiferò  y  ad  ipfum  lucis  parentetn  nos  referamus ,  Sokm  •videlicet  > 
ipfiusq.  nuwerofam  prokm  y  àio.  Decemb.  (  non  habita  rationt^ 
quod  nuper  ali  quid fpeBandum  miferim  )  tfque  ad  12,  lanuari/y 
Kjelut  in  pompam  deducamus  y  quo  magis  hac  tanta  familiay  •vno 
intuita  fieBata  y  oculosq.  animumq.  multe at  IpeBatoris  Ratio^ 
ncs  faBi  ift  ius  mei fife  ^vnte paulo poft  prodent . 

Primis 
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Primis  quatuor  àiéhus  àjlrum  V cfìeris  cutn  Sole  cofiwnBunL^ , 
confpiciendum  erat  horis a^gnatis^  in  ImeaCD,  Peneri s  nimirum 
CD,  per  Solem  via,  ad  Eclipticam  tA  B,  nonnihil  inclinata  ,  in  « 
magnitudine i  fecundum  communem  Mafhemattcorum fententiam^ 
prafenti ,  iuxta  aliquam  trium  fa&arum  hypotkefeon  ,  ftcu7idum 
primam  quidem  y  •ubi  V  enus  geflat  D, fecundum  alter  am ,  •uhi  £, 
fecundum  pojiremamy  vbi  £,  idq.  in  afpe&u  ^  fi  tu,  qualis  hic  de- 
pidìus  eft .  V ifum  ejl  etiam  proximè  fequentibus  maculis  eclipti- 
eam  AB  inferere,  propter  caufam  inferius  panendam  . 

H<s  obferuationes  omnes ,  quantum  qutdem  per  tempejlatem^ 
jicuit  ( licuitautem  ferme  femper  quando  ohferuaui  )  funt  acca- 
ratijfima,tametji 7ion  iam  acuratè  fonajfs  j  in  ckariam  •uitio  ma^ 
nuumfint  traduci <e  :  multaq,  me  preclara  docu€ru7:t,  F  te ftim, 

I  •  Mac  ulte  fphdnces  ad  uifum  funt  rarijfm<S)Creberrim£,mix* 

j  oblonga )  polygona . 

2 .  Rarijfma  eji  macula^  (fi  qua  tamen  eft ,  qua  oftenfam fub 
ingreffurn  Solis  figurami  ad  e xitum*vfquer etinet  :  nulla  autem  y 
quod  fciam  ,  magnitudinem  prurfus  eandem  . 

3  In  medio  fui  fub  Sole  inceffus  ,  pleraq,  apparent  maxima  > 
minima  •vero  in  exitu  é'  ingrejfu . 

4  Pleraq.  fatis  magno  à  circumferentia  Solis  inter fìitio  y  ani 
conjpe&ui  fe  dant ,  aut  fubtrahunt  >  paucijfima  tn  ipfa  Solis  ora^ 
conjpe&um  admittunt  ;  notinulla  autem ,  eaq.  •valdè  magtiay  in-a 
medio  ferme  Sole  inopinato  exoriuntur ,  cantra  alia  »  eaq.  /imili* 
ter  corpulenta  y  fafts  repente  (  id eft fpatw  noli ur no  ,  •vel  diurno  ) 
in  medio  quodammodo  curfu  deficiunt  >  ér  videri  de/inunt, 

5  Multa  è  maioribus  y  paruulas  fubmde  ojiertant  bine  >  inde^ 
ante  y  polì  y  circum  circa ,  easq,  ex  improuifo ,  aJpeBui  nofìro  de- 
nuo  furripiunt  :  ^  quod  mirahiliusy  •una  magnai  in  par  coniugum 

fapiffimè  euadit  y  dua  •vero  aut plures  in  •unam  frequenter  coeunty 
Ó*  fic  ad  exitum  •vfqut perfeuerant  • 

6.  In  ingrejfu ,  qua  eadem  vehuntur  orbita ,  omnes  ferme  ar- 
fliffimèjefe  compleììuntur  y  circa  medium  fatis  longo  deferuntin- 
terfìitio  y  in  fine  •ueroy  quando  ad  exitum  tenditur ,  fefe  •vicifìnL^ 
praftolari  S*  confociare,  l't  in  ingreffu  ,  ordinarie  'videntur. 

7*  Perimeter  macularurn  quafi  omnium  e  fi fibrulis  veluti  qui^ 
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hufdam  afperatus^  albicantibus^  nìgrìcatitibus ,  macula  pkr^sq» 
circa  limhos  fuos  malori  funt  albedine  diluta  >  quàm  ad fui  corpo* 
ris  medium ,  vhicunque  tandem  exiftant .  Species  autem  macula* 
rum  plurimarum  in  memoriam  reuocat  contemplatori ,  nunc  qua  fi 
fiuccum  quendam  niuakm  ifed  fuhni grumi  nunc  frufiiUum  qUod* 
dam  patini  nigri  dilacerati ,  nunc  conglobatam  filorum  mafjam^f 
magna  facula  cbtentam  ,  prout  varia  fcilicet  eft  >  vel  crafjitudo  , 
vel  denotasi  epacitasuè  itiorum  corporum^lias  veluti  nubeculam 
ftigricantem . 

8.  ^j^adam  maculp  nigriores  funt  adorastolis  ^  albiores  ad 
extremum , 

9.  Omnes apparent  celerlus ferri  in  medie ,  quàm  in  extrtm's 
Solis  p  art  ih  US . 

IO*  Alvtus  omnium  videtur  effe  i  par allelus eclip fica  ^  de  quo 
tamen  fententiam  tanquam  certiffimam  nondim  tulerim ,  Hoc 
eertum ,  qua  medium  Salem  tranfeunt ,  plus  mora  facere  fuh  Solcy 
qs  qua  magis  ad extrema  Solis  vergunt .  V nde  nouum  argumen* 
tum  euidens ,  in  Sole  has  maculas ,  non  in  effe. 

Maculp  é'y  primum  conlfe&a funt ,  1  o.  fbecemb.  bora  io.  vU 
timo  funt  vifa-i  24.  Idee,  bora  11.  in  vtroque  autem  aipeBu  yprp* 
fertim primo ,  hiteruallum  lucidum  A  l'y  inter  maculas  mar* 
ginem  Solis  At  vifum ,  fuit  amplum fatis^  vnius  minimum  dici 
( fi  qutdem  ah  experientia  aliarum  macularum  licet  argumenta* 
ri  )  Igitur  macula  J'y  fuh  Sole  confumpferunt  minimum  1 6.  dies , 

tranfitus  illarum  fuit  quafi fuh  ecliptica  AH  ?  macula  vero  u» 
afpeiìus  primus  contigit  >29.  Dec.h.i.cum  circumf eremi  am  Solis 
pene  adhuc  rader  et  y  ér  uifa  eft  eandem  contingere  cb"  ueluti fecare 
ffuperiore  fuiparte^  die  lan.  1 1  .bora  5  pomeridiana  tn  exitu  :  igi^ 
tur  totum  ipfius  fuh  Sole  curriculum ,  ecliptica  tamen  (  ut  infpi* 
denti  patet  )  parallelum  fuit  ut  plurimum  dierum  14. 

Manifeftum  igitur  eas  maculas  ,  qup  Solis  diametrum  ecUpti* 
cam  fubeunti  diutius  fuh  eo  ?  Sole  inquamuerfari  y  quàm  eas  qua* 
rum  uia  ab  eadem  fine  in  AuHrum  fiue  in  Borea m  recedit  •  Irre* 
fragahile  edam  eft  (  Sole  inuariahili  duro pofito  y  fiuerotetur 
interim  fiue  non  )  ipfas  Soli  nequaquam  inherere . 

Eadem  maculp  ìy  cum  in  Solis  intraitu  contrai p  fuifienty  didu^ 
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SiCTunt fcfe  in  progrejju ,  in  fine  rurfus  fe  confraxerunt . 

V arias  etiam  figurasi  ’vti  deline atio  refert ,  exbibueruntì  iux* 
ta  ecUpticam  tamen  conHanter  perrexerunt .  V nde  habes  ,  nota-.  ' 
bile  6.  alia ,  prdfertim  fecundum .  £  quo  rurfus'  valide  argu- 

mentory  prò  macularum  extra  Solempofitu.  Cum  enimSol  fit 
corpus  durum  ^  inuariabile  (  fecundum  communem  Fhilafopbo^. 
rum  ^  tlA'lathematicorum  omnium  fententiam de  quo  tameng 
alias  ex  inftituto  )  impojfthile  efi  ^  iftam  tantam  figurarum  ob- 
fcurarum  vatiationem  accidere  y  etiam  vertigme  Solis  quacunque 
conceffa ,  nifi  extra  Solem  .  Cuius  quidem  figura  alteratio^  multo 
notabilior  animaduerfa  eH  in  maculis  a,  ^ti  intuenti  obuiam  fiet  ; 
conatus  enim  fum^  eas  in  chartam  fideliffimè  traijcere  :  cum  enim 
primo  afpeóìufiiei  i%.Dec.b.2,vefp.apparuiffent  du£ tajitum  ma- 
cuU  A  &*By  vna  cum  ohlongóquodam  tenui  apiculo  C ,  die  ta¬ 

men  fequenti  apiculus  ille^  in  duas  plenas  maculas  CD  diflraFìus 
eft  j  cumq.  A  &  ^  y  Dee.  apparuijfent fatis  rotunda  , 

verfa  efl  macula  Ay  paulatim,  non  tamen  in  oblongam  yfed.veluti 
geminam ,  interceffitq.  die  3  o.  inter  A  &Cy  etiam  alia  Ey  ^  in¬ 
ter  C>  ^  Di  alia  minor  Fi  babueruntq.  multis  dkhus  ali  qua  illa- 
rum  laterales paruulas  adiunólas  ,  quam  quidem  apparitionent^ 
vitto  oculi)  tubiy  aut  medijy  ideo  non  adferiboy  quod  ijfdem  momen- 
ti  Si  ^  aipe&u  eodem^  ad  diuerfas  partes  adiunóìa fint  paruuU,^ 
quibufdam  maculis  penitus  nulla  :  vitium  autem  vitri ,  medf  aut 
oculi  y  eodem  modo  fe  bahet  ad  maculas  omnes ,  eademq.  operatur 
verfus  partem  eandem  ,  eodem  tempore ,  vti  fdpifjtmè  expertus 
fum  .  Creuerunt  etiam  b<s  macula  incredibiliteri  vfque  ad  medium 
fui  curriculi ,  prater  maculam  qug  boc  peculiare  habuity  quod 

^  cateris  nigriory  ^  magnitudine  eademfempery  figuraq.fpha- 
fica  y  excepto  2.  Iati,  perftiierit .  Fuerunt  autem  omnes  y  etiarn^ 
5  Aan.  die ,  quo  contrasta  multum  di  minuta  procergquè  >  pra¬ 
ter  maculam  By  vifebantur ,  femper  inftar  fere  atramenti  nigra  : 
in  medio  autem  Solis  albedini s plus  oftentabant ,  quod  ^  macula 
macula  A  in  diametro  duplay  prefiitit .  Etenim  cùm  alias  ater- 
rima  femper  >  infiar  talpa  mortai  depender  et ,  fuh  medio  tametL^ 
Sole  5  velati  rarior  luce pajfim  conjperfa  apparuit ,  idq.  per  to- 

tumfui  corpus  ,  vbi  etiam  permeter  ipfiusy  magis  lacer  3  flocci 
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étus  quodammodo  apparuìt  :  ex  quo  pbenomeno ,  efficax  iteruni^ 
produco  argumentum  ,  maculas  hafce  in  Sole  non  inejfe  .  ^Aliat 
enim ,  qup  ratio  afignabitur ,  cur  qupdam  macula^  qualis  é'ifla 
f^fuit  5  in  extremis  Solis  partibus  nigrp ,  in  medio  vero  fubalbidp 
eompareantì  Ego  Solis  irradiationem  in  merfam  à  nobis  macula- 
rum  partem  ajjigno  5  qui  quidem  radij  cum  fint  ad  nos  direBiores 
quando  macula  circa  medium  Solis  verfatur ,  fit  vt  etiam  fortius 
feriant ,  &  ipfas  maculas  nonnihil  penetrent ,  quod  fecus  fit ,  fi 
maculp  Solis  limbo  exiHant  propinquiores  . 

c _  Sitenim  in  expofitafiguruy  A  B)  Sol^ 

ex  ipfius  centro  C,  defcriptus  arcus  DE^ 
maculp  alicuius  circa  eundem  curfusAam 
fi  macula  illa  exiBat  in  /),  inter  Solerne 
AB^  Ò'  oculum  Ff  in  terra pofitum  ^  ra^^ 
dìj  qui  à  Sole  per  maculam  in  oculum  de- 
fcendunt  y  aut  dejcendere  pojfient  ,  funi 
tantum ,  Aty  GF,  &  qui  inter  A  &  G  à 
Sole  exeunt  y  pauculi  prpterea  >  è  dex- 

tra  puncìi  ex  vicinia  per  maculam  ad 
oculum  refraBi forfitan  :  at  hi  omnes  mo^ 
dò  diBi  radi/  y  ad  oculum  deriuati ,  funi 
debilijjtmi ,  propter  Solis  fph^ricam  deeli- 
uitatem  AGì  etiam  nude  vifiyigitur  mul¬ 
to  erunt  debiliores per  maculam  tranjmifi 
fi:  quam proinde dn  hoc fituy  oculo  minime  illufiratam  oflendent , 
quod  inde  fequituvynigram  relinquent .  nigredo  multuni^ 

iuuabitur  à  maculp  contraBa  in  fpatium  anguHius  amplitudine  ) 
propter  motum  quem  per  agi  t  circa  Solem  y  vt  demonBratum  in^ 
tabula  edita. 

SF^adius  vero  CHy  qui  maculam  perpendìculariter  arradiajido^ 
njnacumvicinis  forttjjimè  illuFìraty  ad  oculum  F  y  nunquam  re- 
fringitur  >  ideoq.  albificata  etiam  macula  in  hoc  pofitu  non  nota- 
tur .  Secus  eft  y  quando  macula  medium  Solis  ad punBum  ly  fub- 
intrauerit  >  fune  enimy  quia  axis  CFy  vna  cum  IFy  &  KF  radij Sy 
.tàm  ad  maculamy  quàm  ad  oculum  orthogonaliter  peruenity  iàcir- 
so  fit ,  vt  oculus  y  quidquid fecum  radij  inf erunt  in  maculam  ex 
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$luerfa  Soli  parte  lumìnìs ,  idfubobfcursufcuìè  notety  ideoq.  & 
eulam  nonnullo  dilutam  candore  attendai ,  aliter  quàm  eueniat  in 
prun&o  D&  E  y  cum  radij  &  LF,  oh  fui  debililatem ,  nilauf 
parufTjy  tam  in  maculay  quàm  in  oculo  pojpnt . 

Et  hanc  ego  phpnomeni  prpfentis  rationem  ajpgno ,  qupfimacm- 
Ip  in  Solem  introducantur ,  locum  non  hahety  ^  tamen  y  que  cauft 
commoda  obuio  buie  effe  Bui  affignetury  non  eH ,  ^uin  etiam  fi 
maculp  h4  effent  in  Sole  veluti  lacunp  qupdam ,  oporteret  eas  dire* 
Bo  y  quodin  medio  Sole fieret  y  uifas  >  obfcuriores  multò  apparerei 
•vii  experientia  quotidiana  in  alys  atteftatur  j  quàm  obliquèyquod 
in  extremis  accideret  •  Ratio  buius  rei  eH  >  quod  in  medio  tota  Jpe*  * 
cus  iìltus  profunditas  >  in  extremo  >  extima  ora folum  vifui  obijce* 
retur .  Dices  y  radtos  direBos  à  fole  medio  in  oculum  miffos  y  ^ 
antrum  illud  circumftantesy  effe  ere y  vt  oculus  confufam  quandam 
lucem  y  fpecui  illi  oberrantem  fihi ridere  videatur  :  reipondeoi. 
Cur  id  etiam  non ,  ^  multò  magis  accidat ,  macula  in  exitu  ,  vel 
ingrejiu  conflituta  ,  prpfertim  quòd  ora  tantum  antri  iìlius  •videa* 
tur  /  re^ondeofecundò  >  maculam  'B,  diametro  fubquadruplam^ 
tnaculp  iiy  in  me  dio  fole  >  nigriorem fuiffe  quam  extra  medium  y  ni* 
griorem  etiam ,  quam  fuerit  macula  in  medio ,  cum  tamen  à  ra* 
di/s  circumieBis  propter fui  paruitatem ,  tota  fuerit  ahforbenda^. 
Extra  folem  ergo  l  agantur  corpora  ijla  vmhrifera  y  •vel  ex  bos 
etiam  phpnomeno  y  non  in  frequenti  >  iuxta  notabile  8. 

De  macula  . 

tJÀlulta  babet  bpc  macula  infgnitè  peculi  aria  ,  •vnde  breuiffimè 
percurrenda  cenfeo  . 

I .  Ortum  ó-  occafum  fubijt ,  in  ipfa  propemodum  circumferen* 
tiafolis  y  figura  lineole  cuiufdam  tenui ffmp  i.igerrima ,  neque^ 
plus  albicasitis  à  fole  ^atij  inter fe  folemqffaciens ,  quàm  quan* 
tam  ipfa  oftendit  oculo  craffttiemy  qu<s  gracilitatem  liner  a  I,  Ita- 
lice  piBp  ,  •vix  adpquabat:  quinetiam  dum  occideret ,  fuperiort^ 
fui  parte ,  bora  tertta  •vefpertina ,  1 1  .lan.  peripberiam  folis  atti* 
git  y  inferiore  verò  in  folem  nonnibil  intrauity  ex  qua  ortusy  ^  oc* 

.  cajus  obferuatione . 

2  Habetur  y  fatis  iufta  macula  buius  fuh  Sole  mora  ,  dies  vi* 
delie  et  i  j .  nam  apatia  ijii  tenuijfimo ,  in  or  tu  ^  occafu  reliBoy  alu 

quid 


quid  efl  t ribue ftdum  :  ^  fi  tnultum  tribuamus ,  dabimits  dies  14. 

3 .  Senfibiliter  ireuit  ah  ortu  •vfque  in  medium^  id  ad  diem 

4.  lafiuarif-i  &à  lanuarij eodem  modo decreuit  ad occubitum^ 
*vfque. 

4.  Figura  eius  fuit  in  principio  reBa  tenuijfimaq  Jineola  y  cui 
ad  medium  •vfque  folis ,  fenfim  accreuit  in  destra  parte  gibbus ,  d 
minimo  circuii  fegmentopaulatim  excrefcens  in  plenum  femicircu- 
lum^coq.  amplius ,  à  medio  vero  fui  cur riculo ,  pedetentim  defedi 
parte  fui  dextray  in  fegmentafemìcirculo  minora  ,  diametro  ad fi^ 
niflram  angulum  quafi  quendam  reBilineum  adijciensy  donec  cir¬ 
ca  exitum  in  linea  rurfus  quodam  modoyfupernè  crajfiufculamy  ^ 
veluti  capitatam  claua  alicuius  inftar^euafit,  Vndenouumhabeas 
indicium  y  ferri  hac  phpnomena  circa  folem  :  alias  angularis  ille^ 
gibbus /tniBery  vnde  emerfijjet  ? 

5.  Nigredo  ipfius  omnium  haBenus  vifarum  macularum  (fo-» 
la  macula  B  excepta  )  vmbras  aliarum  macularum  multum  an- 
tecejjity  vnde  conijcimusy  eam  admodum  craffam  ^  denfam  fuijfe^ 

6»  In  medio  tamen  fui  mrfusy  dilutiori  fuit  albore  quam  extra: 
qubd  ideo  accidere  demonjlratum  ef  >  quia  direBiores  ibidem  ra- 
dij  à  Sole  immiffiy  tranfitum  nonnullum  ad  vifum  noflrum  reperii» 

re  potuerint .  E  quo fujpice^ 
ris  y  hac  corpora  non  penitus 
effe  :fed  crajjìtudi- 

ne  illorum  potijfimum  ra- 
diorum  officere  tranfitionì» 
7.  Perimeter  ipfius yin  me¬ 
dio  prafertimfioccis  tenuif- 
fimis  creberrimis  vndiquc 
ajperatus  albuit* 

8.  A  macula  v  y  aque  in 
extremitatibus  abfuity  plus 
ab  eadem  in  medio  difiitit . 
n  Macula  Mucuca,  Kcplm.  ^  HaBenUS  Cm,fpeao~. 

rum  illorum  corporum  iftud  apparuit  maximum*  Diameter  edam 
eius  vifualis  efl  in  proporttone  fuhoBoàecupla  vt  plurimum  ad  dia- 
metrumSolisvifualem  y  vnde fiverum  efl  quod  fcribit  Keplerus 

£  in 
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in  fuo fuh  Sole  Mercarto  >  necejje  e  fi  >  hanc  maculam  tS^Iercurio 
multò  maiorem  ejfe ,  cum  in  eharta  per  foramen  à  Sole  immtjo 
collujlrataimmrem  etiam  oftenderit  proportionem  ad fuu  difcum  » 
Accedit  quod  Soli  vicina)  multo  malore  dimidij  fui  parte  Jìt  irra^ 
diata  :  vnde'eam  Veneri  dquare  non  reformido. .  Et  vt  rem oeulis 
cernas ,  Mercurius  Kepleri  retulit  proportionem  in  Solis  inuerfa^ 
imagine  inferiorem  ,  K)  noftra  vero  macula fuperiorem  |u,  quam^ 
ctarijjìmè  vifendam  exhibuit  N»  mihi  ulijs  :  accepimusq-  eius 
diametrum  circino  >  fludio  minorem  debito  :  nam  fi  vt  fefe  vmbra 
exerebat  accepijfemus)  ejfetea  in  Solis  diametro  decies  &  quater  . 

,  Cape  bine  nouum  argumentuW)  maeulas  hafee)  non  effe  vel  prajli-» 
gias  oculorum  ^vel  ìudificationem  tubi  y  eiusue  vitrorum  :  cum^ 
fitie  tubo  videantur  in  charta  . 

IO.  Sola femper  manfit ,  prdtermorem  aliarum  magnarui?L->y 
,  qua  fefe  ha&enus  communiter  in  plures  vmbras  exfinuarunt  >  vti 
obferuationum  conifmi  edocent .  In  medio  tamen ,  nonnullam  deor-^ 
fumcaudulam  mifit ,  ^  circa  exhum  y  q.lan,  nefeio  quid  appetir 
dicisfinifira  inferiore  fui  parte  monHrauit .  Mota  elì  aquidtftan^ 
ter  Ecliptica .  At  enim  de  motu  iflorum phanomenon  >  vtpote  car¬ 
dine  principe  y  enucleatiora  multò  fuo  tempare  proferam^  Deo  ita^ 
Ò*  ^iufis  minorumq,  gentium  dijs  fauentibus .  ^uòd  fi  vmbra- 
rum  harum  deline  atto  in  eh  art  a  ad  vnguem  non  re^ondety  oeulis 
meis  ò*  manui  tribuatur , 


Gonfeifbana  . 

ExbaEìenus  diEfutatis  y  non  improbabilem  quis  exiftimet  aPfe» 
ram  Galilai  Lunam ,  cUm  pleraq»  hoc  pra  fe  ferant  macula .  Sen- 
tentiam  quoque  iUam  vel  iocofam  velferiam ,  de  louis  >  Veneris  » 
Saturni  Lunaq,  incoUs  facile  re^puat  :  cum  abfurdum  fit  >  eos  ìtl-* 
bis  tot  corporibus  reponere  .  Terra  verò  ^lendorem  reflexum  ali- 
quemy  non  granate  concedat .  Nam  fiderà  iBa folaria  y  hac  omnia 
fuadent  :  quemadtmdum  ds*  iHU'd  innuunt  >  ^lendorem  illum  ìyl^ 
Luna  eclipfis  tempore  vifum ,  effe  radios  Solis  Lunam  fubobfcurè 
penetrantes  :  quodnum  afferi  fortaffts  non  etiam  pojfit  de  luee  Lu^ 
na  nona fecundaria ,  dubium  meritò  fuerit ,  Stellas  etiam  y  non^ 
improbabilitervariarum  effe  figurar  umy  rotundas  autem  appare- 
re propter  lumen  ò^difiantiamy  ficut  experimur  in  candela' ae^, 

cenfiy 


emfa ,  cutus  fiamma  emims  conJpeBa Jph^rica  videtur ,  cominui 
pyramidalis  ^fiue  conica . 

Tluribus  modo  lubens  fuperfedeo  :  hdc  etiam  arhitror  vtcunque 
fatisfaBura  leSìori  intelligenti .  Nam  cum  duplex  dmulorum  fit 
genus ,  alter  eorum ,  qui  cum  non pojfint  ipfi praclarè  quidquam^ 
prdfiare  ,  preclara  qudque  quomodocunque  carpunt  :  illorum  aU 
terum,  qui  cum  pojfint ^fed  non  fecerint  )  mox  vt  alios  infigne  quid 
tentajje  animaduertunt ,  aduolant  ipfi  ^  inuolant  >  vt  aliena  ra-- 
piant:  vtrosq»  ab  opere  nofiro  arceo  hac  epifiola  :  primi  enim  prio^ 
ra  non  arguent  >  fi  hoc  fupplemento  pleraque  perfeUa  cernent ,  po^ 
Jlremi  non  hdc fibi  arrogabunt  >  fi pleraque  dicenda  di6ìa  ,  ^  ple¬ 
raque  obìjcienda  foluta  fieBabunt .  Vnde  cum  phanomenon  hoc  t 
multo  maius  quam  quifpiam  facile  fu^icetur ,  quemadmodurrL^ 
progrefiu  ipfo  intelliges  ,  ^  iam  nifi  fallor  mente  fagacijfima  per- 
cipisjfit  faturum  :  cuiq,  (  iudicio  meo ,  ^  pace  tamen  aliorum  ) 
par  oììenfum fit  nullum,  ncque  fortajfis  etiam  oHendendum  :  ma- 
tur  aui  has  ad  te  litteras  >  longo  iam  tempore  coBas ,  prdfertinL^ 
quoad priora ,  vt  eas ,  ’vti  priores  ^  cedro  illinas ,  ^  batic  qualem 
qualem)Germanidnofira  tuaq,  Augufip  gloriam ferues  ilUbatam^ 
§jiod  tum  fieri  confido  pojfie  y  fi  editio  diutius  nequaquam  dijfera- 
tur .  Paria  aut  maiora  bis  propediem  à  me  habebis \  Hac ,  quanta 
finti  &  quo  tendant  vna  mecum  animaduertis ,  •vnde  timeo ,  nifi 
anteuertas ,  è  manibus  e  a  nofiris  pene  extortum  iri  :  •vifo  enim  ^ 
tanto  rei  huiufce  exitu  >  Mathematici  non  erit  •ut  fe  contine ant  • 
Continebunt  autem ,  fi  tanto  d  nobis  reliBos  interuallo  fernet  per- 
penderint  :  & fic'uel  fua  ò* propria  proment  >  •vel  certè  aliena  non 
arrogabunt .  ^uod prohibere  y  penes  te  e B  totum  .  Faxit  Deus^vt 
ficut  hac  coepimus ,  ita  in  gloriam  nominis  fui  feliciter  profequa- 
murfiniamusq.  Vale  vir  AmpliJfimejUtteratorum  Moecenas  mu- 
nificentijfime,  i6,Ianuari\  1612. 

SOlent  in  Magnatum  conuiuia  inferri  t  mijfus  non  efilesfolum  > 
fed fpeBabiles  etiam^  qui  p  afe  ant  non  ventrem  ^fed  oculos  de- 
leBent ,  exhilarent  mentem .  Ego  non  ita  pridem ,  •vii  noHi  >J'upe- 
rùm  diuis  accumbere  menfis  admijfus ,  admiranda  vidi  multai 
apponi  fercula ,  terrir  haBenus  inuifa  y  guHaui  multa  ,  hucufque 
mori alibus  nequaquam  concejfa  )  cumqffapore  ^  afpeBu  eorum^ 

B  z  mirificè 


tnirtficè  caper er%  etiamte  eorundem  participem  effe  voluta  tu  alios, 
Proximè  elap/fs  diehus  yfolitis  deliciatus  epulist  ecce  tibty  nihil  opi- 
fiantì  >  magnus  quidam  regia  illius  caleftis  aulicus  ,  luppiterin^ 
quam  ,  noni  quid  nobis  appofuit ,  quod  ego  fpeEìandum  libi pariter 
mitto  :  ita  etiam  me  rapuih’vt  ordinaria  obferuationum  defcriptio^ 
ni  inter  rupUy  hanc  inter  i)ciendam  ej!e  cenfuerim ,  quod  ut  rum  re* 
Piè fit  faiiums  tuo  iudicio  relinquo  . 

Norje . 

zAy  Stella  louis ,  B  C,  linea  ecliptica  parallela ,  reli  qua  Ut  ter  a 
reliquas fiellas  ad  louem  uifas  infigniunt ,  in  ea  quam  referunt  à 

loue  dijlantia  ,  ^dje 
magnitudinis  proportior 
ne  y  itemq,  ad  oculum  è 
terra  illas  confpicientem 
optico  profpePìu ,  bora-» 
denotata,  BpunPìutn^ 
orientale .  C  >  occidenta* 
reli  qui fu~ 
pra  mfcripti  numeri ,  fe-* 
ptentrionem  occupantjl-- 
lis  opposta  inferiorparsy 
auBrum  refpicit . 

Obferuationes ,  omnes 
funi faPìa ftudio ftimmo^ 
c pio  ferenif fimo  femper  ^ 
tum  cum  obferuatum  efi-^ 
obfcuriffimo  plerumquej  in  abfentia  videlicet  Luna  :  tubis  vero 
varqs  à*  excelkntijfimis ,  quorum  vno ,  meliorem  haBenus  ad 
Bellas  louiales  non  vidi  •  Injpexerunt  Bellas  eafdem  etiam  alij  • 
Hac  eo  dlfputo^vti  apparenti/ s  iftisfua  confletfides  .  Circulo  com* 
prehendi  fingulas  obferuationes  >  vt  qua  ftella  ad  quam  perfine*' 
retiti  fine  confu/ìone  fpeBaretur,  His  igiturfiabilitis  : 

Cum  fiellulas  in  linea  BC  exifientes  louiales  ^  non  fixas  effe 
tertum  fit  >  de  fola  inferiore  fiellula  controuertatur ,  erratica  ne 
fit  ad  louemi  an  Babilita  in  firmamento  ì  Pofterius  hoc  ego  puta* 
bam  y  aliquot  diebus ,  oh  quam  etiam  rem  y  adfcripferam  illi  iji^ 

ohfer-’ 
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ehfeyuationihus  ,  at  vero  fi  prima  me  dys  >  media  poHremis 

conferò^  ajfeclam  louis  agnofcerey  bis  indicìjs  cogor . 

Primus  illius  contuitus  mibi  ohtigit  30.  Martij ,  que  tempore^ 
fielliS  D  longitudo  à  Ione  fuit  6  .  velati  minutorum ,  quanta  fuit 
latitudo  aujlralts  Bella  F  j  cuius  lorigitudo  à  Ione  fuit  minutorum 
ferme  8'.  Vltìmas  illius  afpeBus  accidit  8.  Aprilis  die ,  (  nam  fe- 
quentibus  diehus  etiam  diligenti fftmè  quafita  ,  vifa  vlterius  non 
eft  >  tametfi alia  Bellula  louiales^  vel  minima  comparerent ,  cce- 
lumq.  ò'  reliqua  omnia  fauerent  )  quo  tempore  latitudo  Bellula  E 
auflralis  fuit  eadem  qua  die  3  o.  Martij)  at  vero  longitudo  ad  Io- 
uem  quafi  nulla)  centra  etiam  tam  louis  A)quam  fldla  £,  concur^ 
riffe  videntur  8.  Aprilis  in  eandem  A  E  )  perpendicularem  ad  re^ 
Barn  BC.  Igitur  à die  Martij  ^o,ad^,tApriliS)  inclufiuè)ad con- 
i  un  fi  ione  m  vfque  louis  ^  fi  eli  a  buius  E  ?  confumpta  funt  minuta 
8'.  luppiter  autem)  bis  ipfis  decem  diehuS)  ^30.  nimirum  Martij 
ad  2.  Aprilis  ,  proce jfit  conira  fignorum  confequentiam  ab  or  tu  ìtl^ 
occafum  minutis  minimum  i/f,  impojfibile  ergoeB)  vt  fella  Ey 
fuerit  fixa  ;  alias  8.  Aprilis  non futjfet  coniunBa  loui  later aliterà 
/ed  ab  eodem  porrò  retrufa  ejfet  in  punBum  I  >  verfus  ortum  )  hoc 
autem faBum  non  efl ,  igitur  ne  que ficca  eft  :  erratica  ergo  eft  ad 
louem)  cumq.  30.  JMartij)  angulus  ADE)  à  loue  fella  D  &  E 
reprafentatus ) fuerit  maior  reBo ,  vfque  ad  Aprilis  ,  é'  ex  ilio 
tempore  femper  minor  reBo  5  confequens  eft)  motum  Bella  E  appa- 
rentem)  velociorem  fuiffe  m&tu fella  D.  Et  hac  eB  ratio  vna  qua 
bue  me  impulit  :  accipe  alter  am)  non  minus  ejficacem. 

Stella  fixa ,  eadem  femper  apparenty  cedo  fereno  ép  obfcuris  no- 
BibuS)  ^  lucis  claritudine ,  ^  magnitudine  molis)  at  ifta  Bellula 
E)  cum  ^  o,Marti]f€  nobis praberet  vifendam  ér  lucentiffimam^y 
^  maximam  per  tuhum ,  ( vtpote  tantam  )  quanta  eft  libera  ocu- 
lorum  aciei fella  qualihet  honoris  primi^  ^  quanta  haBenus  qua- 
uis  confpeBa  efl  ftella  lóuialis  )  jìnftm  tamen  fuccedentibus  diebusy 
in  vtrifque  defedi ,  ita  vt  reliquas  Bellulas  Jouis ,  quibus  ante^ 
par  fue rat  5  defererety  donec  tandem  velmwimis  mferior,  %. Apri¬ 
lis  )  per  tubum  praBantiffimum ,  agerrimè,  coelo  licei  fudifpmo^  vi- 
timumq,  vifa  eB)  cum  tameU)  diehus  primis  fua  apparitionis  3  tu- 
bis  etiam  debilioribus fernet  ingereret  )  lucukntam  fatis  ^  corpu- 

lentamy 
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Untam^pqfl  %,autem  Aprilisy  ad  hunc  vfque  diem ,  quo  h^cfcrihoì 
eonfpicipenitus  deaeriti  cùm  tamen  aliafefe flelluU  Iemale s ,  ludi 
^  corperis  multò  quam  potiebatur  Bella  £5  minoris ,  nohis  pajjirn 
ehtruderent .  Stella  ergo  firmamenti ,  hoc fidus  non  eBy  cur  enim^ 
modo  non  amplius  apparet  I  Imo  fi ftella firmamenti  eBy  2 1  .Apri* 
lis  apparebit  in  eodem  ad  louemfitUyque  apparuit  die  ^o.Marti']^ 
mm  luppiter  iam fit  direBus  •  In  firmamento  itaque  flella  hae 
non  eft  :  vnde  confonum  efi ,  louis  illam  ejfe  comitem ,  eamq.  la* 
teralem^ . 

Habemus  itaque  nouum  nune ,  quintum  leuìs  Lateronem^  » 
quem  ego  libi  familiaq.  tua  dicatum  donatum  voluerim,  cumq. 
$o.&  ^i.Martq,itemq.  i.ó.é'  8.  Aprilis  y  luculenter  fulferint 
quatuor  ali]  louis  planetay  negari  nequity  huncfimul  allucentem  , 
quinarium  aulicorum  iBorum  numerum  expleuijfe  . 

Habemus  etiam,miniBros  hofcey  dominum  fuum  ad  latus  etiam 
BrcumBare  y  nonfecusatquefatellites  fuiSolem  circumcurfant  * 
Sluodfi /iella  hac fuum  circa  I ouem  curriculum  vniformiter  perfi* 
city  neeefie  erit  vt  fuo  tempere  reuideatury  nam  licet  luppiter  fem* 
per  haBenus  afcendat  à  nobis ,  multumq.  minuatur  y  nefcio  tamen 
an  afpeBum  huius  fi  ella  poji  dies  i  o.  aut  1 8 .  non  fit  redditurus  > 
cum  verfari  deber  et  tum  in  femicirculi fui  parte  inferiore,  ^^od  fi 
tiumquum  redibit  y  quod  nonnihil  vereor  y  reliqui  louis  a/fecla 
vtcunque  infinuant ,  cum  repente  quidam  appareant ,  repente  ali) 
euanefcant ,  ad  eum  fere  modum  quo  •umbra  in  Sole  ,  quid  de  bis 
Bellulis  Jiatuamus  difficulter  equidem  animaduerto .  fJMotum^ 
etiam  earum  ordinatum promere  ,  ex  apparitionum  ohferuattoni* 
bus  y  quas  multas  ^  meas  é'  aìiorumy  easq.fatis  exaBas  habeoy 
ego  ardttum  exiftimoy  fi  non  etiam  impojfibile.  Itaque  ynon  fruftra 
in  editis  maculis  Solaribus  dixi ,  eandem  videri  rationem  ma* 
culartm  Solisy  ^jlelldrum  louis  .  Sicut etiam  alia  &  aliahaBe* 
nusfemper  macula  fibi  fuccedunt  >  ita  •uìdentur  ò' flella  louisyquo 
ergoy  inquisy  abeunty  vnde^veniunt  /  Hoc  opus  ,  hic  labor  efi  y  & 
bic  iubet  modo  Plato  quiefcere .  H^  ^nim  in  tanta  re  ypracipitare 
fententiam'  merito formido .  Veritatem  tamen  breui  eruendam  non 
defpero  .  Tumterim  hoc  tuo  fidere  arradiare.y  ^  fi potefl  fieri  à 
morbo  leuare  y  vt  ’^eipublica  tua  y  nobisq.  dia  luceas  incolumis  j 
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Ariè  à  vari)s  fentìtur ,  de  Maculis  Solaribus  in  tahuÌA  A^ 
pellea  à  me  depicìis^funt  nonnulli ^qui  adhuc  de  rei  fuhflan^ 
ambigant  3  cb“  illudi  ab  oculis ,  vitris^  aeveue  interieÙo  formio 
dent  3  plerique  hoc  pojìto  timore  y  capite  reliBo ,  membra  truncanU 
alius  enim  parallacàn  animaduerti  pojfey  vel  non  pojle  negatyalius 
maculas  ineffe  Soli  contendit ,  alius  femper  fubejfe  ,  alius  fplendo^ 
rem  tllis  adimit  y  nigriorem  alius  atque  denfitatem^nec  defunt  qui 
gracilitatem  ingreffs  ^  mox  egrejfuris  adimant ,  motum  etiam^ 
fubingréffum  egrejfumq-  tardiorem  >  iri  medio  autem celeriorefTL^ 

qui  inficietur ,  non  deefl .  De^ 
nique  nil  ferme  di^um ,  quod 
non  ab  aliquo  fit  impugnatum. 
Ego  vt  &  mihi  y  &  tibiy  é*  rei 
veritati  y  omnibusque  y  fi fieri 
potefl  y  fati sf aci  am ,  ad  omnia 
obie&a  reipondebo ,  breuiffimè 
tamen ,  hac  epiftola ,  ^Atque 
vt  ab  illufionibus  incipiam^: 
omnis  qua  in  vfu  tubi  optici  > 
(  quem  vt  in  Salem  dirigitur  y 
Heliofcopium  haud  ineptè  quis 
indigitet  )  fallacia  contingere 
poteft  y  aut  ab  oculo  y  aut  d  vi» 
tris ,  aut  ab  eo  quod  eft  tubum 
uter  Solemq.  torpore  tranci-- 
pa  ,  proueniat  oportet  .  Se» 
Brum  igitur  quodoculus 
Solem  introducere  videtuvy  ap» 
paret  modo  aranea  in  centro 
telarum  fuarum  pendala-,  modo 
nmufca ,  modo  fubnigra  per  in» 
Ugrum  Solem  tranfuerfum fluitas  é*  inaqualiter  latafieorfumq, 
prafertim  lacerata  ^na ,  modo  nubecula fubumbrofa ,  modo  alia 
AÌiaq.  guttuÌA  nonnwil  ad  nigredinem  vergentes  :  qua  omnia  ht^ 

appo» 
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appo^ds  cernuntur  figurìs  .  In  Ay  hahes  arane as  ^  mufcas,  irC^ 
*B,  zanas  •vndatjtesyin  C^nubeculas ,  in  Dyftillaj .  Et  bpc  omnìéL^ 
fuhinde  in  Sole  apparent  purgatiffimoyper  tuhum  excelìentijjtmum  : 
^  ah  oculi folius  humore  aqueo  agitato  prouenire  inde  manifeftum 
eft  >  quod  eiufmodi pbantafmata frequemer  ohi\ciantur  i\s  qui funi 
oculis  bumidioribuSi  aut  qui  ficciore  fruuntur  ^ifu ,  *ot plurimum 
poft  menfamt  deinde yquod  alia  oculus  dextery  alia finifter  >  eodem 
etiam  tempore)  per  Heliofcopium  idem  referaty  quodjjpe  nihil  nift 
purum  Solem ,  ò*  q^*  fub  eo  vifuntur ,  vnus  referat  oculus  ,  dum 
alter  ifta  monftra  obtrudih  quod  alius  bomo  eodem  tempore  ò"  tu¬ 
bo  bfc  videatt  alius  non^  quod  idem  homo /patio  vnius  •vel  duorum 
primorum  minutorum ,  plus  minus ,  h£c  eodem  aut  euanefcereyout 
locum  in  Soky  cpteris  omnibus  inuariatis ,  commutare  fentit ,  quod 
*vifa  hpc  omnia  plerumque  abigantur  aut  forti  ciliorumclaufuy  aut 
oculi  hallucinantis  perfrilìione  :  quod  bpc  omnia  tandem  yfi  in  Sole 
compareant  >  tubo  translato  in  aliud  obielìum  quodcunque  vel  lu* 
etdum  ^el  illujiratum ,  nobisq,  vicinum  ^  prcbè  cognitum ,  fimi- 
liter  •videantur  etiam  in  eodem^dummodo  oculum  diBis  modis  non 
emendauerimus  ante  .  Et  bpc  phpnomena  quidem  ludicra  non  ego 
tantum  experior  frequentijjimè ,  fed  omnes  ali]  iuxta  mecum  > 
qui  confuetudinem  inftrumenti  huius  •vel  exiìem  funt  naBi .  Vnde 
qui  àeceptknis  huius  ignari  funt  y  facile  Soli  affingant ,  quod  oculis 
illorum  ineft ,  ^  quia  hpc  oculorum  ludibria  in  dies ,  quin  etiam^ 
horas  ^momenta  ferme  y  funt  mutationiobnoxiay  facile  quod  in 
Sole  ftabiliter  inejfe  apparet ,  vifus  inconftantip  ipfi  adfcrihant , 
ex fonte  illud ftuxijje  arbitror ,  quod  iam  olim  literis  tuis  fi- 
gnificafti  5  in  Italia  alicubi  confpiceretur  Sol  lineis  quibufdam 
nigris  quafi perpendicularibus feBus  .  Et  ne  quis  ambigat  appa» 
rentias  hafie ,  à folo  plerumque  oculo ,  non  autem  à  mtris  fimul  y 
aut  aere  profeBas  effe ,  ecce  tibi ,  noBe  obfcura  expetieris  hpc 
omnia  in  fatis  magna  ad  candclam  vel  lucernam  ardBem  diftan- 
tia  :  in  qua  eodem  tempore  fiue  per  tubum  eumdem  y  fiue  etiam^ 
abfque  vllo  tuboy  videbis  alia  oculo  dextro  (  nam  rarijjimè  accidit 
vt  ambo  oculi  in  idem  r^prefentandum  confpitent  )  alia  finiftro  > 
alia  vtrifque  apertisy  alia  alter utro  tantum  :  alia  tu ,  alia  alius  > 
omnos  tamen  omnium  fingulorum  oculi ,  videbunt  aut  arane as 

quodam^ 


^Uodammodo  fttgrjir,auf  ftuBuantestranfuèffim  fumorum  in  me-^ 
dio  igne  '^nasy  aut  nebulaf  nuheculasuè  •vifum  hebetanteS)aut  gut^ 
tulas  crebras  lucem  in  varia^  dirimentes  :  non  fecus  atque  per  tu-- 
bum  h<eù  iadem  oculas  in  Sole  contemplatur  >  cum  tumen  mfint  ip-- 
Jimet  acuto  y^ti  de  ciaf atumefl fati  s, 

Alter  tubi  optici' erroncaujatur  d  •vitris,  aut  enim  fphjtricje  ro- 
tunditatis  non funH<^figuram  vhieBi  adulterant^aut  ad fufficiet:-» 
tern  per  poli  tioìtem  non  adduca  ,  ^  nubeculasy  ’vel  aqualiter  Jpar-- 
far  nebulas  inducunt  y  propterea  quod  fpecies  pyramidis  optici  ab 
ebieéto  in  ’t^itrum  a^erum  incidens ,  dut  tranfitum  non  inueniat , 
aut  or dinem  certe  perturbet ,  ideoque  confufionem  in  oculo  pariat  : 
aut  vndk  bullisuè  funi  infeBa  :  quorum  prius  vitium  in  ip/um^ 
ohieBum  adeo  redundat  y  vtquodeft  in  'vitro  y  oculus  piane  Jibi 
perfuadeat  ejfe  ih  obieBo  y  -poflerius  autem  bullarum  obflaculum  , 
in  contraria  peccai  ,*  vel  enim  bulla  perjptcua  fu7it  totcSy  uel  non^: 
fiprimurn  ,  ejfundmit  iftngula  fingiihs  quodammedo  vifui  foles  , Ji 
fecundumyfingula  /inculo r  veluti  carbones  oculis  itigeruntyidquej^ 
non  nifi  per  fpeciei  inUerfionem  t  ^t  qua  bulla /untiti  dextra  vitri 
parte  ,  appareant  ocukèffè  in  fhiBrawm  eiufdem  latere ,  Sed 
hac  meliur  in fchemaiir  intelligentur  y  vbi  E  y  monflrat  vndanter 
•vitri  traBuSy  qui'totam  inficiunt  obieBifpeciemy  quodpatet fi  So^ 
lem  per  fimile  vitrum  in  murum  leuem  y  vel  tranfmittasy  vel  d  fi* 
'tnili  vitro  in  eundent  refleBas ,  .etenim  tota  Salir  imago  ifiir  tra^, 
Bihus  fluBuahit  :  ha  ud  aliter  àccidit  in  oculo  y  quando  per  tale  vi* 
trum  participat  rei  vijafimulachrum  :  ex  quo  etiam  rationem^ 
reddamus  ,  cur  ab  aqua  mota  rer  non  tam  liquide  refleBanturyat^ 
que  d  quieta  figura  Fy  exhibet  bullarum  opacarum  effe  Bus ,  qui  a 
guttis  in  oculo  decidentibus  ^  aranearum fimulachris  y  in  circulis 
Ay&  Dì  fuperiorihus  expreffsyparum  ahfuntynifi  quod  illa fpeBra 
facile  abigantur ,  hac  autem  bullis  durantibus  numquam  .  In  vi* 
tro  G  y  apparent  bulla  tralucida ,  diffundunt  enim  fingula  inftar 
Soli s  par ui  radio s  y  ^  liquidam  vifionemmuUum  remar antur  * 
Hac  autem  peccata  d  vitris  commini  argumento funtfequentia^i 
Etenim  eodem  tempore  ambo  vnius  hominis  y  aut  etiam  diuerfo* 
rum  hominum  oculi  viciffim  adhibiti ,  in  vitia  eadem  piane  incur* 
runty  aut  vnuSi  vel  ambo  quorumuis  oculi ,  tempore  quocumque  in 
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ttéum  ifiMm  admtfff  yine^etn  mrfus  vhmimpiftgmt  >  éf*  eodem^ 
diuerfo  temporeyfinjitrcLidia.  è  tubo  amoueantUK  ,  inq.  hctwi^ 
alisi  inferantury  mn  amplius  cemenJiur  ìpti!<:^prk*Si  p'tsterea ,  fi  vi* 
trofa  iUa  vitra  in  tubo,  gir entury  circumagmtur  vna  cumipfisyfer* 
nato  interim  ordine ,  numero  S  fitti  rmgnitudine  y  pradi&a^ 

phantafmaiay  ampliùs  tubus  à  Sole  y.quaquauerfum  alh  y.  etiamin 
purgàtifitmumathera  direBus  y  fecum  deferì  iiias  apparifiones , 
quod  mirabilius ,  fi  tuhum  in  feneBram  habit acuii  tui  ante  te  pofi- 
tam>  aut fub  dio.in  candidumparietem  pr^ximum  yobtendaj  ,  yel 
ekartam  aMfimdmieidein.ohuertas  y  intuòefii  tamem  nikUominus, 
hmiph^iomena  omnia  ,  *vtpriu^ ,  ^ua  faiis  fuperque  conuitKW^t  y, 
eok'nec  ah  &fps.6iata  re y  nec  ab  aere  >  nec  ab  oculo  ^  fed  à  pitris e xo~ 
riri  .  .Eìpt  certus  effem  >  vtrum  hanc  phanta/tam  bulla  lentiutru» 
vitrearum  efficerenty  alleni  iuxta  nonnullas  y  é^fupra  aliquas fru* 
Jìilla  ceray^  fic  inueni  alias  à  fuperlita  cera  penitus  occupariyalias 
cum  eadem  iuxta  fi  pofita  cera  yoBenfa  confuetaohtrudere  >  iti-» 
quo  illa  mirificentiffìma  mibifinf  vifa  ,  quod  bttUp alias  ita  exi- 
ìes  y  fvs  a^eBum firme  effugerinty  vifd  fmt  rèfirre  magna  fané 
Carbonum  fruflay  fir  hoceuenU  oh  vicimtatem  bulla  ad  oculunt^,^ 
qui  eamidcirco fub  malore  afjgulo  baùfidy  tdmobhumoris  aquei  y 
quàtn  vitrei  faBam  refra&ionem  y  in  fuperficie  enimfui  conuexa 
anteriore ysmtequam  fenfatio  eliciaturyrefraBio  Ifecieiimmifjk  an* 
guBias  radiationes  propter  conuexitalem  bumorum  fildtat & fic 
anguius  vifimis  maior. ,  rem  alias  paruMiyP  iti  fi. om^  prabet 

eonfpiciendam^  Ex  qnp  obiter  colligo  duci  :  àlterum  y  fieri poffe  y  vt 
rts  in  oculo. reprefintepur  maior-multo  quam  fit  ipfay  alterum  y  ac^ 
cidere  pojfi  yvtocuius  percipiat  obieéìum  etiam  fua  tunica  cornea 
contiguumy  cum  bùllafiafint  eidem  vicinifiima  :  imo  vero  hutus 
ipfius  tei  vefiiatémvt  adipifcerery:0dmHo  0Aocultm  tuboKfficun- 
fitmymoremfincmnmen^.q*  eidem  fiqmdfierì^te^  )  irnmìfi  le^ 
uemcaiamumyeumqVe^  iMcam^comèamUnc  Me  leniter  admo* 
tum  traxi  ^  confMtiffimèpidi  :  ex  qua  experientia  eertijfima  y 
werum  aliai.  Ari fioteUs  diBum. .  Senfihikfuprafinfum  pofituni^ 
non  facere  fenfationemy  explicandum  eft  in  oculo  y  fi  totum  occupet  : 
fic  enim  lucem  emnem  ad  videndum  necejfariam  excludit  yvt  pa¬ 
tii  in  cilusy  aut  certèylocutus  efie  dicendus  eBy  de  eafinfaHone  qna 
.  "  i  ‘  // 


fit  é*  fieri folet  or dman^um  mentis  dduertentta  ^  pìurima  tnhn 
fentimus  ,  qu<z  tamen  non  aduertimus  ncque  aduertere  pojjumus^ 
propter  fenfihile  maiusy  à  quo  minus  in  genere  iHo  *vtfenttatur,pro^ 
hibetur  .  Cumenim  hullarumiflarum  a^eUus.^quem  priore  am<!^ 
plius  miràbar^eontingatfecmtdum  f^ecìeiinuerfiQnem  y  ■ka’Vtpu* 
fiuU  tn  ^itro  concuuo  fuperntg^  ^videmturinfia  ,  ^  qwefunt  ìtl^ 
finifira,  dàxtram  ocmpent  vifie  partem  y^fis  %>t  ipecies  ha  in  fe  fine 
•valde  dehìies  ,  ^  quia  rhutrtuntury  quia  rara  fune  y  pr&pterea 

quod  latitudinem  obieiìi  d  quo  promanane  excedant ,  &  quia  lu-> 
mine  debilijftmo  •viuntur^  quibus  rationem  doy  cur  e  a  qua  ab  ocu» 
io  rerhotiorafiùnt  y  fimnifftma  iShf.ne  aduereaneur.$ 
fupprirnam  AUa  enim  mdios  dkeHiores  y  ColleBio^ 
re^  tucrdiws  imrmUmt  y  hae  omnia  àebiliord.Seà 
kocf^ipfum  vculorum  experimentum ,  oculis  tuis 
fuhif  cere  placet .  In^ figura  enim  adieiìa  fit  vitrèim 
comauum  Ay  cmoppofiiin  oeulusS^r^ideat  duasin 
V  cóncauo  builasCifimJiram  in  mtro  y  Dy  dextratnja 
I  in  eodent  y  itaqnefinifira^buila  Q^iwsidet  in  Eydex* 

^  tram  bumoris  criflallinrpaftem ,  By  in  Fi  eiufi 
dem  humoris  partem  fimBr am. s  própter.'Q^fi;r.M% 
inuerfiomm  punófa  ,  etm^iBantià  G  Ct 
nor  quam  GEy  idcirco  necejfe  efi.  y  bafin  coni  optici 
i  GEy  maiorem  effèy  bufi  coni  G  Cy  ideoq,  hullam  Cyitt 
'  Ey  vtfam-i  maiorem  multo  appakere.y  quam  fit  irt^ 
C  ,S^ed'dehis  exa&ius  aiiÀs»  ,  .  .  .  va 

Ad  banc^porrò-è  'uifrisortam fdUtsctàm  y  reuoco 
dfiiHudfi^tiìaculum  y  quod  è  ^stris  indebiti  ate^ 

\  dtft antibus -enafcitur  >  aut  enim  nimium  cUlatay  So'^ 
f  lem  in  radios  eosq,  *uary  colorir  diipefcunty  autcon^ 
traila  nimis\  eundem  in  nubes  condenfant  >  qua 
ambo  confideres  in  àllatis fehematis  y,  in  quorum^ 
altero  tAu^refertur^ol  nimium  ampliatusyJn. altero  %  ynimis  arr 
iìatàs  y  tnq.  nubes  candicantes  .inaqualiterq^.  ttrminatas  campar* 
iìus  :  ex  quo  illud  fluxijje  arbitror.y^t  mn  nemoin  Sole  noti  con^ 
temnendam  aduerterit  afperitattmfie  qua  tamen  etiam pauìopofi. 
ìEx  ijfdem fintihus  quidam  in  Nssdofuo  Gordio  y  mala  &'  praeoci 
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i!nmìfi3ffmìmperita.  experientia)  qua^  louts  fidili  in  factllafn  tfiftd-- 
C£tm  accendit ,  negAuit  fieli as  louiales  . 

.  T ertium  circa  maculas  errAttwì  inducere  p€tefi -i  medìj  inter 
nas.^  Solem  pofiti  avaria  temperie s  .  De  quo  tamen  quid  conque- 
rar fingulariter ,  non  haheo .  I n  duobus  autem  •vim  fuam  exerit  > 
aliam  quidem  in  colorando  Sole -i  d?"  maculis ,  aliam  in  eodem  •vel 
txafperando ,  vel  illis  tremefaciendis  .  Etenim  nuhes  tenues  ma-- 
culis  nigrorem  augent  y  •vapore s  lenti  Solis  lucem  in  colorem  dedu^ 
cunt ,  ydem  den fi  ^  •vifcofi  eundem  nubi  catididijfima  in  perirne* 
tro  71071  mu7iditer  pracisè  ajfimilant  >  ydem  puri fed  agitati ,  eutt^ 
dem  in  peripheria  multifariam  exafperant  •  ^uod  in  caujd  potifiì-* 
mumfuit  5  •vt  Solis  ambitus  nonnullis  etiam  lacunofus  •videretur  » 
Séd  hoc  À  folis  interieBis  •vaporibus  in  Solem  introduci  certum  efi 
ex  eo  yquod  eodem  tempore  difci  Jolaris  terminus  •vbi  fijfius  appa^ 
rebaty  mox  redintegretur^^vbi  integery  mox  fcindatur  y  tdq.  vicijfi^ 
tudmaria  fi uBuatwne  y  donec  aut  vapores  illi  quiefcanp  y  aut  Sol 
verfus  altitudinem  meridianam  ex  illis  emergat  :  tum  etiam  Ha* 
bili  pèrfeBifiimaq^  rotunditate  nitet .  Figura  autem  Solis  in  am* 
hitufiio  vacillaniis ,  ojfertur  littera  C,  Reliquaprioribus  rnultum 
funt  affinia .  Inquies  autem  ifiorum  •vaporurh  in  ipfas  frequenter 
etiam  maculas  refultat ,  7iam.  ^  ipfa  tìon  raro  ebulliunt  quodam^ 
modo  in  fuo  loco. ,  tremunt ,  nefcio  quam  7iutationem  •vibrant  : 

fed  hac  omnia fubieBorum  vaporum  maliiia  contingunt . 
'..iBthac  qfidem  fusiti  qua  huìus  celeberrimi  phanomeni  clarita* 
iem  objcurarey’veritatem  labefaBarCifanitatem  inficere  queanUat 
ego  y  ex  ipfis  vmbris  lucem  >  ex  erroribus /denti am ,  medictnasTL-i 
confido  è  veneno  :  Scorpius  etiam  ifiey  etfi  7ionnihil  feriendo  •videa* 
tur  ledere  y  comprejfus  tamen  fertiter  oleum  exfudat  y  quo  vulnus 
faBum  clementerfanat .  tAge  ergo  y  laruas  demamus  primuni^ 
portentis  ifiis  y  tali  a  ultra  adhibeamus  qua  uitijsdiBU  careant  y 
oculos  diligenter  lufiremus  y  tubum  illis  debite  applicemusy  iubuiìi^ 
inquam  siumeris  fuis  abfolutum  :  Solem  purgato  ccelp  in  illùs  ad* 
mittamus  y  dico  in.  hoc  cafu  ,  quidquid  umbrarum  fefe  offèr at  yfu* 
tur as  non  umbrasyfed  nera  corpora  Peribeliacdy  co  quod  nullam^, 
earum  fubeant  co7iditiònum  y  quas  circa  ludificationes  retuli  yjed 
fub  Sole  quQtidiefenfim  ab  ortu  in  oceafum  in  plano  y  uelediptica^ 


njeì  ecUpticd  parallelo  trànfeant^  cantra  Jignorum  or dirtem  yfub  So^ 
le  inquam  ,  nam  in  femicirculo  fuperiore  mouentur  fupra  Solem-* 
ab  occafu  in  ortum  ^fecundum Jignorum  confequentiam.  Et  hoc  aì^ 
gumentum  irrefragabile  eH .  Sed  uicifjim  ajiringamut  nifi s  ijlis  > 
Agronomo glaucomata  nefcio  qua  obijcientihus  Jlarùas prefftusy^ 
oleum  mox  /aiutare  eliciemus ,  Etenim  delióìa  aeris  maculai  fo- 
Idres^  aut penitus  non  attingunt ,  automnino  aipedìui  tolluntyui Jic 
aeris  ulti  a ,  nequeant  dici  maculp  .  Apertio  uero  tubi  aut  nimia  y 
aut  nimis  parua  >  maculai  pariter  cottipe&ui  adimit ,  ut  etiani^ 
ex  hoc  capite  illii  periculi  nihil  immineat.Solp  bullp^foìp  uitrorum 
arenulpyfola  fiillarum  ex  oculo  fluitantium  aranulp  ,  maculai  ip^ 
JiJJimai  mentiuntur ,  nam  qui  hafce  mufcai  una  cum  maculii  cer- 
nat  y  ii  neutiquam  difcernat ,  nifi  prioribui  adhibitii  uerfationii , 
tramlattonii ,  compreffionii  remedi')i  :  ^  hoc  è  compreffo  Scorpione 
oleum  uulneratum  oculum fanat ,  mendacium  à  uero feparat.  Ma- 
éulf  etiam  foìar  e  i  femper  ^fub  fola  Sole  fi  abile  iy  reliqup  quaqua- 
uerfum  rotatiki ,  in  omnem  locum  tralaticip  fpedahuntur .  Et 
hoc  argumentum  irrefragabile  e/l ,  E  quonouerit  iudicare  non-» 
nemo  3  quid Jit  illud  quod  vidit  in  aere  purijjimo  nigrorum  corpuf 
culorumy  cum  ta?nen  vel  ipfoJeJìey  ea  in  aere  non  inejfent .  Infunt 
autem  z^el  oculo  ,  vel  vitrii  . 

-  l am  fr  oHendero  maculai  folarei  etiam  videri  fine 'vllo  tubo  y 
oculo  hominii  cuiufuii  ,  quid  opponet  quifquii  opponit ,  vt  non  im- 
ponat  $  Certe  nec  oculuiy  nec  •vitray  nec  aerpoierunt  culpari.  Acci- 
pe  ergòy  Sol  per  far  amen  rotundumy  huiui  circiter  amplitudini iyOy 
aut  paulò  maiorii  p  immiffui  perpendiculariter  in  chartam  mun- 
damy  aut  aliud planum  albumy<^fe  ^  omnia  fub fa  corpora  iflo-» 
oflendity  in  proportioney  dijìantia  y  ^ Jitu  y  ^  numero  y  quem far- 
uant  tàm  adfay  quàm  adSolem  .  Et  hoc  modo  ohferuatmiei  quam- 
plurima i  peregi  y  maculai  ojìendi  quibufuii  volentibui ,  qu<£  t am 
magnaytam  denfae  y  tam  nigra  quandoque  fuefunt  y  vt  per  nubei 
etiam  crajfai  valdè  trafaarerent .  Et  hoc  argumentum  omni fratta 
diifulpicione  vacuum  efl  .  Necopui  ejl  y  vt  multi  non  reóìè  opi- 
nantury  locum  adeo  tenehricofum  effe  :  ego  enim  ijla  obfaruo  in  lodi 
talibusy  in  qutbui  érfaribere  pojfam  ìegere .  Di/lantia  magna-, 
ah  inuerfaonii far  amine  ymuUumvalet. 


Eurfuii 


4< 

'Riirfus^fi'fivculum  terfum  Solì  ohtendorS  ^  inq.  parìefem  mm* 
dum  chartamq,  debitè  dijì antem,  fpeciem  Sulis  à  ìpeculo  refle&as  % 
'videbis  maeulas  Soli s,  numeroyordine  ^  magnitudine,  tàm  ad fi  , 
quàm  ad  Solem^Bt  butte  obferuandi  modum ,  dia  Jrufira  qutejì^. 
tum,  aecepi  ab  optimd  qmdam  amico  meo.  ^4  macular  indagane 
di  ratio ,  omtii  etiampròrfus  errandi  labe  caret . 

T^andemp-r^tter  expmentiam,  prdter  rationum  moinenta  i-  tdm 
h)c  quàm  fuperioribus  litteris  prolata^accedit  njìrorumrhoc  duo  do* 
Bifimorum  adjtipulatio  :  quorum  alij  auritifunt  tefies  huiuspbd^ 
fiomeni,  ali]  oculati .  Auritorum,  id eli  eorum  ^  .qui  aure s  in  Soiis 
arcana  erigere ,  quàm  oculos  dirigere  malunt ,  tot Jìtnt  >  -i//  fuo-» 
auBoritate  pertinacemquemlibet  fleBere  merito  deherent ,  ab 

errore  fuo  deducere  :  quorum  quidem  praBatìtiffinrorum  Ktirorum 
fententiam  nomina  per  te  naBus  >  non  ingrata  arhitror  memo* 

ria  refricabo  .  Ipfam  igitur phanomeni  huiusfubftantram'haud in* 
uitis  animis  admiferunt  in  Italia  huiuf  dui  iumina^  ^ì^erèndifiì* 
mus  &  Illuflrifftmus  Cardinalis  Borromaur  Archiepife.  tJMedi^ 
lanenfis  ;  Andreas  Cbioccus  tSMedicus  V eronenfis  :  eeleberrimuf 
iyfuoiam  fplendefcens  tubare  Ioan,  Antonius  Maginus  :  Admo» 
dum  Reuerendus  ^Angelus  Grillusy  OBauius  ’Rrentonus  ,*  Leonar^ 
dus  Canonicus:  ^  quidam  alij,  nomine  mibi  incogniti .  Moguntia 
loannes  *R^inbardus  Ziegler  Soc.  lefu  l{^Bor  .  In  Belgio, doBiJfi* 
mus  vir  Simon  Steuinius,  In  Bobemia^  loannes  Keplerus  Cafareus 
Matbematicus .  In  Germania  noflra  loannes  Re atoriusy  Profiffhr 
nutìc  Altorfi]^  olim  à  nJA^lathefi  Imperatori  Maximiliano ,  quem* 
admodum  e  telatimie  fide  digna  baheo".  loannes  Georgius  Breng» 
ger ,  DoB or  Medicina  Kattffburms  .  Et  aliy  quamplur imi  num 
non  commemormidi .  Et  hi  quidem  omnes ,  licet  in  fententijs 
rient ,  tum  inter  fe^  tum  à  me  diferepent ,  in  co  tamen  quod  ejl  ca^ 
put ,  nimirum  experientiam  hanc'in  re  e xiflere ,  non  eam  efie^ 
vel  •uitri,  vel  oculi  ludificationem ,  lihenter  confonant,  tametfi  ocu- 
lis  fuismet  nunquam  vfurparint .  Sapientis  fcilicet  ejfi  probe  per- 
fpfeiunt  id  quod  cnm  ratione  ajfiritur  ,  non  ejle  temeraria  perfua- 
Jione  refellendum  ^fed  maturitate  indie jj  prudenter  penfitandum , 
Ad  illos  nunc  me  conferò ,  qui  eadem  non  affinfu  tantum,  fid  ds* 
finfu  comprobaruntfuo  :  quorum  Imliafat  multo s  dedit ,  Etenim 

ebri- 
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Chriftophorus  Gruenherger  Soc,  lefuy  infignis  Mathematicus  ,  ea$ 
•videre  cospit  2,  Februarifjin  fejlo  B,  Virginis  Burificationis ,  Scd 
^  Paulus  Gulden,  itidem  T{pm<e  eiufdem  Soc,  Mathematicus  no* 
bilis 5  à  1^. Marti/  *ufque  ad  22, eiufdem  in  Sole  maculas  ohferua^ 
uit ,  ^arum  ohferuationum  macula  y  quia  animaduerfiones  di^ 
gnas  comprehendunt  ^funt  altius  r  epe  tenda  .  Et  quia  omnes  abjh* 
luta  funi  per  f or  amen  inuerfionis ,  idcirco  tenendum  illarum  figu* 
ram  ^  fitumatque  amplitudinemtalemeffè^  quali s  /ufficiai  ad 
multa  inde  concludenda ,  à  die  igitUr  16,  menfis  Marti\  vfque  ad 
Aprili s  ifti fuerunt  Solis  a^e&us, 

Has  olferuationes  apponere  neceffiartum  •vifumeHi  'ot  ò' 
zfideas ,  qmm  cenforem  minime  tìmeam ,  cum  vix  ambigam  ho* 
rum  dierum  animaduerfiones  ab  ali\s  faBas^  Paulus  Gulden^ 

per^i* 


pér^iciafy  quàm  ille  mecunti  quàm  ego  cum  ìlio  concordem  \  quod 
accidijfe  ad  •unguem  arbitror  .  Deinde  quìa  omnia  ferme  qua  in  * 
hifce  phanomenis  contingunt  miracula  ^  horum  dierum  curriculo 
fune  oflenfa.  Macula  quippe  ay  decìmofexto  Martjjà  me  é'  doftif^ 
fimo  quodam  •viro  :  prof  e  fior  e  fdAlatbematico  Romano ,  tàm  tubo  % 
quàm  fine  tubo  confpeÙay  louem  ilio  tempore  maximum  ,  aquauit 
diametro  :  fed  fenfim  &  magnitudine  &  figura  defecit  y  bifida^ 
enim •vifa  efl  i^.Martijy  &  1 9.  at  trifida  20.  tum  ad fimplicita- 
tem  fefe  reduxity  donec  pofì  2  3 .  confpici  àefi\t .  ^ed  ex  hac  appari* 
tione  non  continuo  inferrè  audeo  y  hac  corpufculay  imo  ingentia  cor* 
para ,  •vel  augeri  &  mmui  re  ipfayvel  nafcipenitus  à*  denqfciycum 
eadem  macula  a,  vigefimofecu7ìdo  Martij  fefe  heliofcopio  fubtra* 
xerit  y  fliterit  denuo  vigefimotertio  ;  at  •veròf  pofl  duum  dierum 
occultationemy  reddiderit fernet  24.  Martij , parua  alias  ^  igno¬ 
bili  i  vmbra  ,  qua  re s  cum  alias  fape  accidaty  etiam  in  minimi s  é* 
tenuifiimis  eiufmodi  corpufculis ,  quemadmodum fi  oporteret  ypro* 
dere  pofiem  horanty  diem^  ^  menfemyfuipicari  cogor^  cantra  quam 
multi  opinantur ,  corpora  ifta  vix  nafci  &  inferire  pcfie ,  fed  ciuf* 
modi  epiphaniasy  aphaniasy  anaphaniasy  afpeófuumq,  reciprocano* 
nes  euenirepropter  alias  caufas  y  referendas  in  motum  ,  in  rarità* 
tem  &  denfitatem ,  fitum  ad  Solem ,  illuminationem  reciprocam  , 
medi)  accedentis  uarietatem  yfiguram  de7iique propriamy  qua  ta* 
men  ita  omnia  dixerimy  non  ut  à  fententia  hac  in  aliam  abire  non 
uelim  y  aut  nonpoffim  y  fi  ipfa  rei  ueritas  in  aliam  nos  de du xerit . 
Xfitatiora  autemfequimur  ha&enusy  à  Philofophis  magis  rece* 
ptà  .  Eadem  porro  macula  Ay  17.  tj^lartij  tum  à  diEio  profefiore 
reuifaefii  tum  etiam  d  quodam  alio  do&tfimo  uiro  conficela ,  cu- 
ius  magnam  Chronologiam  propediemy  un  i}ero  uidebimus:  tam^ 
denfa  porrò  nigredinis  ^peciem  nohis  infudity  ufi  cu 
,  Solis  circulo  in  chartPi  proie&odpfa  per  tales  nubeSy 
I  quafolare  difcum  penitus  ferme  ohfufcabant  ( quod 
I  in  adie 51  a  cerni s  figura )tamen  nigerrima  tranfitu 
ad  oculum  inuenerity  tenehrofior  ergo  erat  ftubibus; 
^inus  enim  tenebrofum  per  maius  haudquaquam 
17.  Aru)  .4..^  '  (fanfparet  y  uti  ncque  tela  tennis  per  crafium  ali* 
quem  faccumficetjaccus  pertelam  ad  oculum  peruadat.  Hoc  idem 

praflitit» 


'  -  ••  •  ^r?: 


pTét/ìith  j  é*  amplius  multo ,  macula  e  >  hoc  idem  efficiunt  pleraq, 
maiorei  in  hodiernum  vfque  diem  :  res  folum  animaduerfione  in» 
diget .  Habeoq.  huius  rei  tefles  oculatos  quamplurimos .  B  macula 
ir^uper  g,  ò'  hy  coUigas  dijformkatem  motus  :  macula  enim  gt  in» 
grejjd  eft  Sokm  i6»Marti)y-quin  ^  ante  bunc  ,fed  vifa  non  efl^at 
•vero  macula  h  ,  introitai  accidie  Marti]  28.  egrej^us  •vero  •vtriuf» 
que  •videtur  fuijfeJtmuU  ^•fcilicet  Aprilis  :  quid  inde  fiat ,  facilè 
•vides-t  has  videlicet  •vmbras  in  Sole  non  inejje^  nifi  Solem  mari  mu» 
tabiliorem  velis  fiatuere  .  T^am  cum  macula  e  yfub  Sole  incejjerit 
minimum  duodecim  integros  dies ,  at  •vero  g^/ummum  •vndecimyb 
vt  plurimum  nouemy  impojfibile  efl  vt  infint  Soli  etiam  rotato  >  non 
tamen  plurimum  fecundum  quafdamfui  partes  corrupto.  Sicut  au» 
tèm  macula  ay  fi  ante  exitum  defecity  ita  macula  ires  U  dua 
my  cum  quadam  alia  y  in  principio  non  funi  vifa  .  Motus  tardità» 
ttm  in  ingrejfiu  ^  exitu ,  celeritatem  in  medioy  quemadmodum 
%M.etamorphofiny  difeas  è  plerisque  y  potijfimum  autem  ex  e  y  ma» 
cala  :  qua  ab  ingrefiu  fuo  nonnihil  auxit  per  aliquot  dies  ,  fed  po» 
ftea  fenfim  magnitudinem  amifit ,  gracilitatem  vtrinque ,  vii  ad» 
pióìà  eft  y  oBendit .  Nam  ba  obferuationes fiere  omnes  excepta  non 
fiolum  tubo ,  verum  etiam  charta  Soli  per  fior  amen  dedufto  orthogo» 
nalitér  obieBa  :  itaque  verum  macularum  fitum  ^  motum fiuppe» 
dftauitSolis  dificus  inchartam  traie&us  ^  figurationem  tubus  irt-» 
Solem  direétus  :  vnde  arbitrar  bafice  obfieruationes  tales  effe,  quaks 
defiderariy  vel  à  te  in  omnibus  exaggèratififimoy  poffìnt .  P"  ine ent^ 
pari  ter  DoBi  Patauini  circa  maculas  phanomena  iampridem  cum 
meis  contuliy  fiy  tibifipe&andaremifi . 

Sed  wclyta  nohilijfitni  cuiufidam  vnaq.  doftiffimi  viri  Veneti 
modeftia  pratereunda  non  eB ,  quifiuo fiuppreffofiprotogenis  nomen 
induit  y  dignus  hoc  ipfioy  tam  fiuoy  quam  alièno  nomine  celebrar i  :  is 
igitur  in  fiuo  de  maculis  iudicioy  hac  inter  aliay  oculatus  promi t* 
Confequentias  harum  obferuationum  fune  hx  . 

1#  iHas  apparitiones  non  effe  tantum  in  oculo  , 

^  2.  N on  effe  vitri  vitium» 

3 .  Non  aeris  ludibrium  y  fied  neque  in  ipfio  y  ne  que  in  aliquo  eoe* 
io  verfiari  quodfit  Sole  multo  infierius . 

'  4.  jJPloueri  circa  Solem. 


C 


A  Soie 


JO 


illuflrat£  ^iderentur^  *vt  Luna)  V enus^  ^  Mercurius  * 

6,  Effe  eorpora  multum  plana  fiue  tenuta  >  pr&pterea  qued  itL^ 
longitudine fphara  diminuatur  ipfarum  diameter ,  at  in  latitudini 
eofferustur  )  (hoc  e  fi  )  quo  i  gradlef cani  iuxta  perimetri  folaris 
exienfionem  •  ) 

7.  Non  effe  in  numerum  Bellarum  recipiendas  • 

1 .  Quia  fini  figura  irregularis  ^ 

2 ,  Quia  eandem  ^arient . 

5.  Qma  aqualem  omnesfuheant  motum  >  éj*  cum  parum  aìfi* 
fini  à  Sole  ,  (tportcbat  eas  iam  aliquoties  redijff  ,  cantra  quam^ 
faBum-^ . 

4,  Quia  fuhinde  in  meak  Sole  oriantur^  qua  fub  ingreffum  ocu^ 
ìorum  aciem  effugerint  ^ 

5 .  Qma  mnnunquam  di^areant  aliqua  ,  ante  abjòlutmjsu» 
iurfum^  • 

Et  bac  quidemoximim  ilìe  Protogene s ,  pleraque  meis  confar-* 
mia  erudite  oìfferuauit  annotami  ,  à  quo  yfiàme  ndmiti  dijcanl 
qui  pleraque  ìBa  labefaBare  conantur.  De  iHis  vero  duobuS)  Qor-* 
pota  hoc  tenuta  ffle  r  atpermanentia fiue  fiellas  non  efftì  ABrorn» 
mi  certant  y  adbuc fub  iudiee  lis  e  fi  :  fieut  lis  effe  amplius  vite 
potefi-i  an  inaqualitermoueanlur^cum  tam  fape  id  modo  depreben-* 
derim ,  qmd  fiverum  eft  ^vti  effe  reor  y  finis  quaBioni  buie  y  eur 
aadem  corporutn  iBorum  adfeconformatio  ntm  redeat  j  cB  ittipofi» 


«  •  • 

/  Kt- 

6Ap%lìi.C^M  ^ 


'A 


tus.  Se d  ncque  aUertm  ttfiifomm  excepdmtmaiorhfyoldiìttfcifas 
tfi .  Nam  Galilaus  Gaìilai  ohferuauip  5..  Aprilis  moeulas hoc fibe-* 
mates  A  t  at  vero  fexto  Aprilis  ifioy  B:  tandem  die  tAprilis  qhoCf 
C  c  Ego  vero  hijie  trihus  diebus  Solem  inueni  takm  9  efiq*'Vera  ijr 
magnitudinum  d^figurarumy  tàmadfi  y  quàm  ad^empropor* 


ft$  .  Vbi  patet  GaltUum  in  principali  figurationt ,  omnium^*  adfc 
macularum  confermazione  a  me  nequaquam  dijjtdere ,  fedjblunt^ 
in  /ifigtdarum  apta  prdcifione  nonnihil  à  me  abire .  ^od fieri  po- 
mit  *i/ei  è  luminis  vehementia^  •vel  tubi  inbabìUtaf  e  5  atit  me dq  in^ 
terieBu  y  *vel  tandem  oculorum  egritudine.  Ego  enim  fiep^mè  hoc 
experior,zft  eodem  firè  tempore  maculas  inter ftdfcretas^  ^  mox 
vno  qua  fi  tra^u  confufasy  fibiq,  connexai  intuear ,  ^ed  vnde^ 
^  quomodo  eueniat ,  nunc  oHenderem^  nifi prolixitas  epiftole  ve^ 
taret.  quas  itìe  producit  ob/eruationes  à  26.  tAprUisvfque 
ad  ^  .  Maijy  meis  ex  foto pariier  congruunt  ;  è  quo  comprohatur/L^ 
maneat  y  bec  pbenomena  refpeBu  Solir  omrti prorjus  parallaxi  ca- 
rere ,  cum  in  tam  dijfitis  orbis  partihus ,  quales  funi  noHra  Qer^ 
mania  ^  Itaiiay  m  eodem  loco  Solis  videantur  * 

Fr etereo  nunc  innumeros  elios  Fbanomeni  hmus  teJUtoculatost 
hic  mecum  verfantes  ^^hos cum  in  Matbematicity  tum  in  Tbeolo^ 
gicis  ^prudentia  Iurh>uerfatijffimos  „ 

Eclipfis  nupera  Lunari f  qua  menfe  Maio ,  accidie ,  bac  ad  rem 
meam  quam  nunc  tra6ìo  edocuit .  Qcepit  ante  loram  nonam  w- 
^ertinam ,  dimidio  veluti  quadrante  >  defi\t  bora  noHu  duodeci* 
mayficut  ergo  duratione  y  fic  magnitudine  caìculum  fuperauit , 

digitorum  enim  fuit  minimum  oBo  :  fed  bec  modo  non  •ventilo  :  illa 
nonnibiì  conferunt:  "umbra  terrena  à  centro  fuo  remotifftma  rarior 
futi  5  ideoq,  nonnullam  lucis  folaris  admixttonem fecum  in  Lunam 
detuliiy  "vti  videntibus  manifeftum  fuity  at  vero  centro  vicinióryita 
condenfatay  vt  corporis  Lunarisy  ncque  micam  conipidendam  pra" 
bere  e  -^fiue  oculo  libero ,  fiue  ocularibus  communibus ,  fiue  tubo  ar^ 
mato  :  vmbre  tevreftris  perimeter  circularis  fuity  nigredinem  ma'- 
cularum  Lunarium  antiquarum  non  fuperauity  quo  fadìum  efly  vt 
vmbra  terrena  cum  ipfis  maculis  concurfus  inaqualem  oculis  ofi 
ferret  perimetrum  ,  ita  vt  fufiicaremur  id  à  terra  eminentijs^pro- 
ueniré  fed  decrefcente  eclipfi  >  vidimus  illos  vmbrarum  gibbos  in^ 
Luna  manere  y^  maculas  antiquas  eJfe,Tajide  ante  finem  eclipfeot 
conjpeximus  Jegmentum  paruum  Luna  per  ipfam  terra  vmbram 
txtenuatamy  adhihito  luho ,  cum  tamen  per  vmhra  meditulliupL^ 
id  nequidquam  fape  tentajfemus  ,  Ex  ifiis  concludo ,  Lunam  prò» 
pria  lucis  nihil  pojfidere  ;  terra  inaqualttates  prvcul  intuenti  non^ 

G  a  e£è 


ejfe fenfibiles  :  maculas  filafes  plerafque  ejje  corporei  non  mmtts 
opaca  quàm  fit  terra ^  cum  umbra  illarum  nigrior  appareat  quàm 
ulliS  macuU  Lunares  antiqu£i  quin  &  noua,  uti  innumeri  qui  me- 
cum  e as  xontuentur  nitro  &  libenterfatentur,  uiri  fané  rerum  bar 
rum  periti  .*  IneonRans  autem  umbra  terrea  in  Luna  uacillatio  ^ 
quam  creberrimé  aduerti  >  prouenire  non  poteft  >  nifi  è  uario  uapo- 
rum  inter  terram  Solemq.  agitata  ^  qui  radios  Solis ^ttarièfecant  y 
^  ita  tremidos  uibrantesq,  reddunt , 

Bclipfis  Solis  eodem  menfe  inchoari  uifa  efi  y  bora  decima  ante-- 
meridiana  quodammodoy  d€fi)t  bora  1 2-1.  durami  uniuerfim  horis 
duabus  ^  tribus  quadrantibus  circitery  adfeptem  digitos  nix  ac- 
cejfent  y  de  quibus  tamen  exatìius  fuo  loco .  Notatu  digna  ò*  ad 
rem  prafentem  facientia  funt  hac  .  Tubus  inter  eam  Luna  partem 
qua  Solem  obtexityò'  ^am  qua  excejjityquoad  oh/curifatem  nullum 
penitus  difcrimen  fecit  y  fed  ncque  Lunam  totam  ull&  modo  difiM- 
xità  reliquo  Soli  circumieBo  efioy  nel  quali  quali  tandem  carpare , 
Circa  mediam  tamen  eclipfin  y  afiendit  nobif  tubus  >  dimidi  a  bora 
ipatioy  e  am  Luna  perimetrum  qua  Solem  operuit ,  aurea  quodam- 
modo  circumferentia  amiBanjy  exeunte  utrinque  extra  Solem ,  ad 
uniut  quodammodo  digitilongitudinem  y  arca  aureo  circulari  :  nc¬ 
que  fuit  phantafma  hoc  ludibri um.  Deinde  idem  tubus  oHendit  no- 
bis  maculas  Solares  pque  nigras^  imo  ut  omnes  ex  infiituto  ad  hoc 
intendimus  y  nigrior es^  quam  ipfa  apparuerit  Lunay  magis  enini^ 
bpc  ad fufeum  colorem  appropinquabatyconfirmatur  hoc  ex  eoyquod 
Sol  per  far  amen  in  chartam  proieBus  ,  etiam  macularum  umbras 
dijìinhè  reprf/entarit .  Et  hpc  quidem  tubus  effecit ,  cxloferenijfi- 
mo  :  oculi  autem  fine  tubo ,  fiue  foli ,  fine  ocularibus  communtbus 
adiuti  y  ali  quid  aliud  ^  mirahilius  deprebenderanty  oculi  inquamy 
primum  -r- — --j  dende—-'-y  tum  iftotum  monitUyfneiyaliorumq» 
quamplurimi  y  idq.  quolibet  deìiquij  buius  tempore  :  uidimus  au- 
temy  quotqmt  uidere  contendimus  y  cam  Lune  portionemy  qup  Soli 
òbduÙa  fuity  totam  inflar  crifialliyaut  nitri  aliouius  pelluddafTL^ 
inpqualiter  tam  -ny  ita  ut  alicùhi  albicarci  tota ,  alicubi  albefeeret 
tantum  y  totum  itaque  Solem  nidi  confi anter  yfed  cum  maximo  di- 
fermine  y  nam  pars  à  Luna  occupai  a  j  traluxit  remijfijfimo  ò* 
xirné  fraóìo  candore  y  éP  hanc  quidem  expsrientiamtuho  adhihito 

fiabilire 


S;} 

liahilire  nequaquam  lìcu\hd6mc  vnusmcàexitUmLunàà  Sàfér 
(onfiantiffimè  ajfeuerauit ,  •vifam  afe  per  tubum  totam  Solis  peri’- 
pberia^Tiietiam/t  Luna  nonnullam  adhuc  portionem  ipfius  occuparet, 

!  .  pbtenojnenaf/ì  ludihria  non  funi ,  queìtiadmodum  ejfe  non 

putamusfnteliigisyopimry  maculas  Solares  cvrpordfjon  minus  den-^ 
fay  dtque  opaca  ejfe ,  quàm  fit  Luna  ,  ideoq,  prò  nehuìis  nubibusuè 
necdum  agnofcenda .  Lunam  ipjkm  (  quod  ^  maculis  compluribuj 
'accidity  &  ex  quo  lacerano  multarum  defen datar  )  per  totum  effe 
perfpicuamytnagis  &  minusyfecundum  maiorem  mìnoremuè  denji- 
tatem  :  quo  datOi  facile  illa  hadìenus  agitata  qaajlio  y  defecunda- 
ria  illa  noua  Lun£  lucefdifpjluaf^r  't  eft  enim  illa  nihil  aliud  quàm 
Lux  Solis  ,  Lunam  peruadem  >  à"  ab  eadem  in  oculos  noftros  refra^ 
iiaydebilis  quia  refra^ay  ò'  quia  pcfie  trans  Lunamy  at  vero  alte- 
Vay  quia  à  Luna fuperficie  ad  nos  reflex  a ,  fortior ,  illujlrier  i 
quo  autem  Luna  magis  à  Sole  recedit  y  hoc  refraBioilla  remif/ior  , 
^àis^ontra  hac  refe  xio  fit fortior  y  è  quibus  vtrifque  caufa  illius  lu* 
^mink  imminuti ,  huius  auBi  palefiit .  Ncque  mihi  terrena  lucis  y 
fi  qua  efi ,  reflexio  tanta  effe  videtur ,  vt  illud  phanomenonpra- 
freet  y  hac  autem  via ,  rationi  optic a  &  philofophU.congruentiffi- 
ma  efi  ’  Opera  igiturpretium  fuerit  yfuturis  Eclipfibus  ad  hoc  pun- 
Bumfilerter  aduigilare  .  Ex  hac  eadem  experientia  intelligas^  vti 
Lunamy  ita  &  maculas  abfque  compar atione  vUa  nigrtores  efik^  > 
quam  fit  vUum  circumie&um  Soli.corpus  code  He  y  quod  non  fit  Beh 
laycum  enim  eadem  fit  natura  eiiis  quod  eH  inter  nos  &  Solente  9 
é-  illius  quod  e H  iuxta  Salem  pofiti ,  luna  autem  nigrore  fuperet 
id  quùd  eH  inter  nos  d^  Solem  direEìè  interieHumy  vii  papet  expe- 
rientiay  manifefium  efi ,  nìgriorem  effe  edam  eo  quod  efi  fecus  S<?- 
lem  y  tametfi aqualis  vtriufque  appareat  nigredo . 

Tandem}  vt  liner arum  finem  faciam,  fiue  maculas  has  in  Soky 
fine  extra  tandem  y  fiue  generabiles  .Hatuamus  fiue  7ion^y  fiue  nu¬ 
be  s  dicamus ,  fine  non  y  qua  omnia  adhuc  vacUlant  >  Hiud  certe 
■  tonfequens  videtur ,  fecufidum  communem  Afironoraorumfenteti- 
tiam  y  duritiem  &  barn  codorum  conftitutionem  f  are  non  pojfe^  y 
pr£fcrtim  ad  Solisy  louisq.  catlumy  vt proinde  iure  merito  audien- 
dus  fit  y  tdA'lathematicorum  huius  atti  choragus  Chriflophorus  Cla^ 
nius,  qui  in  vltma fuorum  operum  edittone-^monet  ^fironomps^ 

vtfihi 


V/  fibipnxpter  hac  tam  nona  é*  ha^enus  inuifa  phmGmena ,  antu^ 
quijftma  autem  re  ,  jìne  dubio ,  de  alio  cxlorum  fyfiemate  prom^ 
deant .  Nam  JiVenus ,  vii  in  prima  Apellis  tabula  infinuatum  > 
ér  è  quotidiana  ipjtus  metamorphefi paulatim  c&nftat^^  iam  uhm 
hoc  fycbo  "Brahe  doeuit,  idemq.  ohjeruarunt  eodem  tempore ferè  ^ 
én  locis  tamen  diuerfis  ,  Mathematici  %pmani ,  GaliUuSi  à* 
ms  iam  quotidie  experimur ,  Solem  circuita  fi  S' tMercurius  prò* 
habilijfimè  idem  praflat ,  vnum  idemq,  trium  iftorum  planetarum 
eodum  efl  ajltuendum ,  de  quibus  omnibus  tamen ,  folicitius  fuo 
tempore  dijquiretur , 

lllud  interim  tacendum  non  eftt  ah  bis  Soìis  fatellitìbus ,  cuiuf- 
quemodi  tandem fint  indolis ,  fine  verna ,  fine  coempta  aliunàe^ 
maueipia  exiflant ,  ^flrologia  diuinatriciy  genetliaca  prafertim 
( nam  tempefiatum  pradi^imes  hic  non  morer)  ingens  infligi  vub- 
fìus  :  cum  enim  corpora  ifia  fini  vaftìtatis  pragrandisy  diuerfimo* 
dè  vtique  Salem  afficiunt^  lucem  ipfius  ad  nos  dire&am  intercidete 
doy  refringendo  >  refle^endo^  dilatando^  condenfandoy  fimul  no* 
tur  ale  s  fuas  affezione  sin  b  ac  inferiora  deriuandoy  ^  fic  pluri* 
mum  valent  :  quod  fi  vnaalicuius  Mercury  cum  Sole  conuentio 
tantum  in  noUratia  potejl  yiudicio  ABroìogorum  y  quid  non  potè* 
runt  tot  contintsa  Solis  cum  iftis  corporibus  ( quorum  pleraque  pia* 
metas  plerofque  aut  aquanty  aut  fuperant^  )  coniunCÌiones  >  de  qui* 
bus  cum  haììenus  nihil  cognorint  ludiciaryy  manifeHum  fit  fcien* 
tiam  ipforUm  ha&enus  oftentatam  >  meram  fortuitsan  ^  temerà* 
riam  fuijje  diuinationem ,  vnoq.  verbo  ludicram  vanitatem  ,  qua 
pueris  non  cordatis ,  terriculamenta  incujferit  •  Sedde  bis  é*  aU\s 
pluribus  dabitury  nifi  fallar ,  fuus  éy  locus  ^  modus  di^utandi . 
M onere  hic  tantum  voluiy  videant  quid  agant  praf agi  tfti  futuro» 
rum  cuentuum  enunciatores  ^fi  tamen  caufas  pracipuasy  illnrum  ^ 
ìudicio  y  qua  in  bifce phanomenis  vtique  lattnty  ignormt . 

Atque  hoc  priorum  omnium  complementum  Tua  Amplitudini 
lubens  communicaui ,  vtifentias ,  quàm  male  hoc  magnum  pbpno* 
menony  à  tminullis  in  dubium  vocetur  >  à  plerifque  male  difcerpa* 
tur,  Nam  reli  qua  omnia  qup  in  prima  tabula  expofui  >  fihi^con* 
fiant  ;  In  vnicoadhuc  hpremus  y  vtrum  corpora  hpc  generentur  ^ 
inter eanty  an  vero  pternent  :  quod  dum  ea  qup  bominis  eft  >  aut 


ss 

e/fe  potè  fi  induftrìa  ò' Jagaàtate  mfummuÉ^tu  interim,  vir  Am* 
plijjìms 5  hifce /ufficiente rventilatis fruere  •  Vale,  Deo >  tibi ,  tua 
tApelli  >  domui  nojlrp ,  totiq.  literatotem  eoìlegh .  Monaebij ,  vhi 
hanc  epijlolamlegendam^  cet^utdanidoQiffffmo  cuiq*  tihiq*  amt* 
eipmo  ipfemet  dedi,  25.  lulij,  Anna  iSl  2. 
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vcl  fì  inauis> 

Vlyifes  fub  AiacU  clipeo» 
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A  Leftor  corrigat . 

r  fpotio  fpatio 

Il-  IO  crrores  errones 

.  quamplurimo« 

z6  9  ,C2Cufare  .;  .  !  craufare  .  , 

j4  IO  tempare  temoorè 

j9  a8  fe^rum  fpeAruin 

33  n  mufca  mufca 

34  fluitas  ^  fluitans 

'40  30  expetieris  experieris 

.  34  omnos  omnès 

44  14  peaetorius  Pcatorius 

regestvm- 

a  C  D  E  F  G. 

Omnia  fìmt  integra  folia,prftera,  quod  eft 
folium  cum  dimidio. 
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